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Medicina legale secondo lo spirito delle 
leggi disili, e penali i>egliantì nei go- 
verni d^ Italia ; del dottor Giacomo Bar- 
ZELOTTi , pubblico professore di Medi^ 
Cina Pratica neW Imp. e R. Università 
ili Pisa* 

{seguito della pag. i83j del yoL 9.^) 
LIBRO IL 

l'iTOLO 2.^ 

Embiologia forense , 
ovvero 9ita eclissata o distrutta. 

JLja vita umana pu2> essere sospesa neireserckio* 
delle sue più essenziali facoltà^ e distratta pur anco 
nei principi , da cui eoìana^ prinaa che yenga.meno 
per r etk > o resti per essa annichilata ed «aurita» 
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Due ordini di cause conducono alla stessa con$f« 
gueiiza.i InUJrne e saturali 4e u«e r «slerae «d anco 
artificiali le altre. Le prime possono agire indiret- 
tamente^ come sono le affetioni della madre rispetto al 
feto f che si sviluppa nell' utero : o direttamente 
agendo nel corpo di colui , che ad esse sqggiace. 
Le seconde possono essere preparate dalla natura 
fuori del corpo o ritrovate dall' arte, e con- malizia 
impiegate per sospendere o distruggere la vita. 
Per qualunque dei due ordini di cause accada la 
morte apparente o la vera, ed in qualsisia persona, 
incombe alle persone deli' arte di conoscere questi 
due stati della vita cosi facili ad essere presi V uno 
per Y altro , perchè fra loro similissimi ^ dal primo 
de' quali n' è venuta la vera morte alloraqùando 
non vi erano , che le jpparenze o è ricomparsa la 
vita nei sepolcri per deplorarla un momento e per- 
derla per sempre fra quegli orrori ; o si è risuscitata 
sotto Fazione di un ferro tagliente a«iopera(o senza 
riguardo come sopra un corpo morto, per cui ha 
condotto alla vera morte quest'infelici vittime. Spetta 
perciò di diritto al fitco la ricerca su queste vit- 
time tanto per lo scopo civile , che per quello cri- 
minale, afHne di essere certo iu prima delle cagioni 
di tali accidenti cioè se naturali , se accidentali o 
maliziose , e quello che più importa , se sotto le 
sembianze della morte la vita si celi, ordinando l'im- 
piego di tutti i mezzi, che l'arte può suggerire per 
rianimar la sospesa; e se malgrado ciò accade la morte 
o sia éì giti avvenuta , scoprire con tutta diligenza 
per metto della sezione del cadavere , o con altro 
conip«tt80 d«ir «te ^ le vere cagioni , e quindi $e 
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siavi sospetto di delitto. Ne a questo solamente si 
limitano le ricerche del foro» Si vuol sapere da esso^ 
per esempio, «e un feto nato illegittimamente, e che 
venga morto alla luce, sia perito /aell' utero o fuori 
di esso passando per gli stretti del pelvi ; o se ciò 
sia avvenuto per cagioni naturali , artificiali o ma- 
liziose. Si richiede egualmente nel caso di morte 
della madre e del feto , quale dei due sia perito il 
primo. Si esige nel caso di morte in^provvisa di un 
feto venuto ^alla luce sano e vigoroso, se possa qua« 
iificarsi per segni certi una tal morte come aboVto 
o infanticidio. Se nel caso di più Du>cti per una 
cagione comune, possa determinarsi quali di e9si sia 
perito il primo e quale poscia. Infine se possa sta- 
bilirsi nei casi di persone trovate mor|;e sen^a ma- 
nifesta cagione , appese , sommerse 9 «ofibcate , ful- 
minate , se vi abbia avuto luogo la mali£ia o il 
delitto. Tutte queste ricerche e quistioni forensi 
costituiscono appunto la embiologia^ o sia la inda* 
gine se esista la vita sotto le sembianze della morte, 
o se questa sia veramente accaduta in coloro, che 
in tale stato si trovano; e questa materia cotanl» 
interessante e gelosa verrà discussa partitamente nei 
capitoli di questo secondo libro. 



€ APITOLO I» 

Questione i.* Se ri siano dati certi e sicuri , onde 
determinare per lume del foro lo stato di vita 
in coloro 3 in cui si trova sospesa sotto le sem* 
bianze della morte ^ o se essa sia veramente ac' 
caduta. 

Il sonno è il simbolo della morte. Il deliquio , . 
1' asfissia 3 la sincope simboleggiano la morte -eoa 
tanta maggior verità^ quanto che ciascuna di questi 
affezioni può talvolta nella vera morte finire. Ora 
siccome dal sonno si sorge ad un pieno esercizio 
delle facoltà corporee e spirituali, così dal deliquio, 
dair asfissia ^ dalla sincope si sorge o per opera 
della natura o dell'arte; onde è, che i regolamenti 
civili per la tumulazione dei cadaveri , come i riti 
religiosi per le pompe funebri ^ si accordarono ad 
indugiare per seppellirli fioo a che tutta la certezza 
vi fosse della vera morte. Per questa ragione gli 
Egizj , i Persiani , i Chinesi , i Greci ed i Romani^ 
non permettevano la tumulazione che dietro' un 
tempo più o meno luiigo dopo la morte. Quasi 
tutte le moderne legislazioni, i regolamenti sanitarj, 
il rituale romano, il codice toscano, hanno stabilito, 
che dalla morte naturale alla sepoltura vi sia un 
intervallo di a4 ^^^ almeno ; e che la inumazione 
anticipata per causa di salubrità pubblica non si 
faccia senza ordine del fisco o della polizia. Lode- ' 
vole era una disposizione de) codice civile dei Fran- 
cesi , che un' autorità dello stato civile si traspor- 
tasse a riconoscere il corpo morto y ed assicurarci 
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delia morte formandone Tatto legale. Ma nei casi ^i 
morte violenta^ o nei qaali vi sia luogo a supporla 
le leggi ordinano, che non sì faccia l'inumazione^ 
se non dopo che la polizia ^ assistita da un dottore 
di medicina o di chirurgia, non abbia formato uà 
processo verbale dello stato del cadavere e delle 
circostanze relative. £ in questi casi , che la morte 
apparente può simulare la vera, ed è della massima 
importanza di esplorare lo stato della vita , prima 
che il coltello anatomico ne tronchi lo stame. Air 
tronde il fisco dimanda , rvi sono segni certi del- 
l' esistenza della vita quando è ecclissata P Vi sono 
mezzi efficaci per rianimarla ? Vi sono segni certi 
della morte quando è accaduta? Vi sono degli espe- 
rimenti per contestarla ? Ecco quello , che i periti 
dell'arte sono in dovere di stabilire colla maggior 
precisione e verità , prima di fare la ' sezione .del 
cadavere e di ordinare la tumulazione. I riti , e le 
pompe funebri antiche, egualmente che le moderne 
furono é saranno sempre insufficienti risguardate come 
mezzi di richiamare la vita sospesa ; ed è ben pre- 
sumibile, che qualche volta malgrado ciò sia occorso 
di notomizzare b seppellire i vivi per i morti, come 
accadde alla donna di Yesalio, al cardinale Spinola 
nel primo éaso ; e come avénne a Zenone impera- 
tore , a Ginevra degli Almieri nei secondo. L'o»* 
servazione pertanto ha raccolto dei segni per de- 
durre r esistenza delia vita sotto le sembianze delia 
morte, e 1' esperienza ha trovato de' mezzi efficaci 
per farla risorgere se esista ancora; come pure hanno 
stabilito altresì i segni certi della morte. Prima di 
fbtto però bisogna richiamar -quivi una questione 
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' fisiologica, la quale preparerà la soluzione delle 
altre. Che cosa sia cioè , o in che consista la vita ; 
che cosa sia o in che consista la morte. La vita 
propriamente e rigorosamente parlando altro non è^ 
che r esercizio delle facoltà vitali « o almeno della 
principale » come la morte altro non è^ che la ces- 
sazione permanente di esso. La vita dunque esiste 
sotto le apparenze della morte in quello stato medio 
fra questi due estremi divisati , ed* altro non è, che 
-usa tempoharia sospensione di esercizio di tali facoltà. 
Le facoltà vitali non sono in questo stato ne esaurite 
oc distrutte^ e tolte di mezzo le cagioni, che hanno 
prodotto un tale effetto naturalmente, o coli' arte^ pos- 

, sono quelle riacquistare un armonico esercizio, e* la 
vita risorgere.' Questo stato d' altronde ha una assai 
limitata latitudine, al di là della quale tutto finisce 
con esso, e la vera morte ne è la necessaria con- 
seguenza. Sovente^ podie ore che continui una tal 
sospensione sotto 1' azione di certe cause , la vita è 
troncata per sempre ; laddove qualche volta sotto 
diverse condizioni puè la vita in tale stato conser- 
varsi per pi& giorni ancora. I segni estemi , dai 
quali pn& dednrsi una probabile esistenza della vita 
sono i seguenti: i.^ Al colore che non si allontana 
troppo dal naturale. 2;^ Al calore superstite ed in 
qualche grado sensibile. 3.^ Alla pieghevolezza delle 
meivkura. 4*^ Ad una certa tal quale oscillazione 
alla regione del cuore. 5.^ Ad un qualche leggiero 
moto ^respiratorta^i percettibile all' applicazione di 
uno specchio, aUa bocca che lo appanna, o al moto 
dell'aeipia in un bkcbiere posto sulla cartilagine 
della penultima costa vera sinbtra. Se l' esistenza 
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<li questi è lìisinghiera per la conservazione della 
vita , la loro mancanza all' opposto non diviene un 
segno certo della morte. Celebre è il fatto a questo 
proposito accaduto al chirurgo Eigaudeauxy quindi 
è che di questi due stati opposti non può giudicarsi 
rettamente, se non dopo quei tentativi, che 1' espe- 
rienza ha knessi alla prova con efficacia o per ri- 
chiamare la vita sospesa, o per convalidare la morte 
accaduta^ La prima molla della vita è il cuore ; la 
sospensione temporaria del suo moto costituisce la 
sincope ò morte apparente; quella permanente la 
vera mortlì. L' esplorazione adunque deli' esistenza 
della vita dev' essere fatta sulla facoltk motrice del 
cuore; ma siccome esso è inacessibile all'azione degli 
agenti esteriori , conviene rianimare 1' attività indi^ 
rettamente con que' rae^i , che la medicina sugge- 
risce. La respirazione è quella, che conduce a qnesto 
scopo, ripristinandola quando è sospesa col mantice 
bivent^e corretto dai professore Configliacchiy od in 
difetto 5 coir insuflazione fatta colla bocca purché 
venga contemporaneamente scosso il petto , ed agi- 
tato. Tale insuflazione riesce tanto piii ^ efficace , 
quanto più vitale è V aria introdotta , perchè si sa » 
che l'aria vitale vivifica il sangue, si anima e so- 
stiene r azione irritabile delle fibre carnose del cuore; 
e che quella stanziata alquanto nei polmoni inde- 
bolisce la vitalità del cuore , diminuisce il calore 
del sangne e perciò T irritabilità ed elasticità della 
fibra. Questi due principali organi vitali possono 
essere richiamati all' azione per via di stimoli ap- 
plicati alle parti seosibili. I nervi dell' odorato e 
quelli del tatto devono essere agitati e «cossi. L'alcali 



volatile 5 oà altro più forte errino pUÒ richiamai^ ' 
n petto alla sua, azione; il fumo di tabacco applicato 
agli intestini ha qualche volta risvegliata la vita ; 
la stessa cosa ponno operare gli stimoli di cose 
pungenti applicati sotto le unghie , od in altre 
parti sensibili, 1' uso dell* eleMricita artificiale o del 
galvanismo y Y applicazione del fuoco 3 dei ferri ro* 
venti, dei vescicanti, dei senapismi ed in alcuni casi 
la ^ebotomia o Y arterìotoma della temporale. Questi 
mezzi non devonsi adoperare tumultuariamente , e 
per breve intervallo, ma bensì con metodo ed insi- 
stenza, e non dichiarare la vera morte se non dopo 
un lasso di tempo bastantemente lungo , e dopo 
averla riconosciuta per i segni suoi meno equivoci, 
onde venir poscia all' ultimo esperimento. Il volgo 
chiama morto colui , nel quale scorgesi il volto 
smonto e cadaverico, il naso accuminato, gli occhi 
opachi, che non respira e perciò non rimuove il lume 
di una candela applicatagli alla bocca, che non ode 
e non sente gli stimoli applicati in varie partì, ed 
organi ; in cui non è più percettibile il moto del 
cuore e delle arterie ; che ha perso il colore, ed il 
calore naturale; cui finalmente sono irrigidite tutte 
le membra. In generale la somma di tutti questi 
segni riscontranti in individuo perito per malattia , 
presentano un quadro non dubbio della vera morte; 
ma se fosse perito di morte istantanea o violenta , 
benché si riscontrino tutti od in gran parte, i detti 
segni non sono sufBcieuii a stabilire la vera morte^ 
e conviene mettere in pratica tutti quei mezzi so- 
pra prescritti per richiamare aUTesercizio le funzioni 
sospese* Passato un tempo sufficientemente lungo 
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fìh skaramente indicato dall' incipiente putrefazione^ 
si passa alla prova del taglio 3 ed alla sezione del 
cadavere y la quale dev' essere eseguita con accura- 
tezza e lentezza in guisa che se . esista' ancora la 
vita, il taglio che si crea divenga una ferita sana- 
bile. E siccome le ferite del petto sono. più sicure 
neir esito di quelle dell' addome ^ così . conviene co* 
minciare dal fare un leggier taglio longitudinale 
sullo sterno: poscia secondo il consiglio di Fouhert 
fare un' incisione !dei tegumenti e muscoli » fra la 
sesta e la settima costa vera sinistra, per esplorare 
se il cuore si muove. Ma se né a questo taglio^ né 
ad altri piìi estesi fatti sul petto , la vita risorge » 
allora si può continuare la sezione per quelle ri« 
cerche che si sono proposte. Non bisogna credere y 
che un certo avanzo di calore intorno al cuore o 
nel sangue intorno ad esso raccolto , sia un segno 
di vita , specialmente se unico ed isolato , poiché 
sappiamo, che quelli che muojono di febbri putride 
o di peste, continuano lungamente a conservarlo 
senza che la vita pia esista. Osservando le regole 
indicate tanto per conoscere la', morte apparepte, 
quanto per realizzare la vera , si eviteranno quegli 
errori , che disonorano Y arte 3 ^che fanno fremere 
r umanità ^ e che compromettono i professori in 
faccia al foro ^ facendoli comparire rei d' ignoratasi 
e dì negligenza egualmente degna di punizione. 
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Questione a/ Se possa giudicarsi da certi segni 
esteriori nella madre, che il feto »a morto ne/- 
t utero di essa,* e se tal morte possa confermarsi 
dopo che U feto sia venuto alia 'htccj e rilevare 
se ciò sia accaduto per cause naturali, ò arti^ 
fidali. 

Ordinariamente nel terzo o quarto giorno dopo 
la morte del feto neir utero , il seno si gonfia e di* 
viene doloroso ^ per deprimersi poscia e rilassarsi ; 
poco dopo il viso impallidisce^ gli occhi s' infoscano 
e le palpebre si contornano di un cerchio nerastro 
lìvido e« come plumbeo. Ai movimenti che sogUona 
sentire le gravide nei mesi inoltrati della gestazione» 
succede quell* incomodo di ballottamento^ ed un senso 
di peso sul lato, ove si coricaiia^ se il feto sia morto. 
La bocca diventa cattiva, la donna prova degli sba- 
digli frequenti ^ de' mali di testa , del tinnito agli 
orecchi 3 delle n^ause, de' vomiti^ delle sincopi, delle 
spontanee debolezze. Il ventre si deprime , ed una 
fèbbre lenta sovente consuma le gravide incessante- 
mente. E accaduto pec^'^ che questi stessi segni si 
sono manifestati in quello gravide, che haooo £itta 
una grave caduta, é nette quali il feto «ondimèno 
è rimasto in vita. Ma in quei casi^ nei quaH il feto 
nasce veramente morto , e che dk sospetto al foro, 
che possa essere ciò accaduto per colpa della madre 
o per altrui malizia , fa d'nopo , onde pronunciare 
uu assennato giudizio, valersi di que' segni, che l'i* 
spezione dei cadavere del feto può somministrare. 



f II piii concludente argomento a ci2> , desumere ai 
può dalla cognizione precisa se il feto abbia o non 
abbia respirato. Si sa dalla fisiologia quali rivoli»* 
zioni accadono nella macchina ^ appena che il feto 
viene a contatto colf atmosfera^ specialmente nel si-^ 
stema della: circolazione. Se il feto adunque non i 
morto neir utero , appena venuto alla luce ^ deve 
aver respirato , eccetto Che non fosse nato in istato 
di asfissia. Ma se ha respirato , dallo stato dei pol- 
moni 4 e da qualche altra circostanza può dedursi se 
questa funzione siasi esercitata. L'osservazione e' inse- 
gna^ che i polmoni dei feti sono ordinariamente di 
un colore rosso vermiglio prima che l'aria vi sia di'* 
scesa o di un colore sempre pih fosco alloraquando 
haf avuto luogo la respirazione. Si sa , che prima 
della respirazione piccolo è il loro volume, come I4 
loro massa, che si addossano alla colonna vertebrale^ 
piuttosto in alto, lasciando il pericardio quasi allo 
scoperto. Si sa infine , che il diaframma non è ap» 
pianato , quando i polmoni colla loro distensione 
non lo abbiano fatto discendere verso il ventre. 
Dietro la verificazione di tutto questo si potrebbe 
con verosimiglianza sostenere» che il feto non ha 
respirato e che è nato morto o in istato di mort^ 
apparente. Ma V esperimento piìi concludente .per 
sostenerlo > è la prova della gravità specifica degli 
stessi polmoni^ sulla quale i periti dell' arte si sono 
divisi , ed hanno messo i giudici talvolta in forse 
sulla validità della medesima per assolvere o con- 
dann^e una imputau d' infanticidio. Tal prova 
chiamasi docimasia polmonale; eccone i principi cui 
è appogipala» Si sa dalla fisica » che la gravità spe* 
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tifica dei - corpi esplorala nell' aria o nell' acqua^ de- 
cresce in ragione inversa del volume, vale a dir^^ 
che essa è tanto minore^ qaanto maggiore sia quello. 
Ora i polmoni prima della respirazione non avendo 
che un piccolo volume, se si immergono ìiell'acqua, 
essi divengono di una gravita specifica maggiore ^el 
volume del fluido^ che discacciano, e perciò precipi- 
tano al fondo. Ma poiché per la respirazione il loro 
volume viene a crescere considerahilmente^ se, si 
immergono allora nell' acqua, scema in proporzione 
la loro gravità specifica, perchè più leggieri diven- 
gono della massa dell'acqua sottostante. Un'espe- 
rimento così facile, così chiaro, alla portata d'ognuno 
non lascerebbe mai dubbio per decidere se il feto 
sia nato vivo o morto, o almeno se abbia o no re- 
spirato. Ma la cosa è imbarazzata da certe difficc^- 
tà , le quali si riducono: i.^ Ad uno sviluppo d'a- 
ria nei polmoni per effetto della putrefazione di essi 
da mentire 3 che il polmone abbia ricevuta. T aria 
esteriore , ed il feto respirato. 2.^ Ad una introdu- 
zione artificiale d'aria nel polmone. 5.^ Ad una du- 
rezza scirrosa, la quale metta il polmone, alla, con- 
dizione di quello, che . mai ha respirato , quanjlunqvie 
abbia ricevuta 1' aria esteriore. Per rispondere . alla 
prima obbiezione, ancorché la putrefazione del. corpo 
del feto abbia avuto luogo, secondo gli esperimenti 
di TèychmeyerOf e di altri, se i polmoni .nuoteranno, 
neir acqua sarà sempre segno di eifcttuata respira- 
zione , perché i polmoni di vitelli , di cagnolini, di 
fanciulli nati morti, benché sottoposti all'esperimento 
divisato, e ad un grado di innoltrata putrefazione 
non poterono sostenni nell' acqua e precipitarono» 
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Pi& imbarazzante sarebbe 4a secooida obbiezione, se" 
facile fosse V introduzione artificiale dell* aria nei 
polnioai cbe mai hanno respirato, non potendo essi 
in vcriin modo prestarsi alla distensione ; ma se 
anco vi scendesse non può far variare il colore del 
sangue, e per conseguenza quello de' polmoni^ non 
può facilitare ' il passaggio del sangue per l'arteria 
polmonare, ne produrre un» rivoluzione nel circolo 
di ,esso come accade nel feto, che ha respir'ato naf* 
turalmentei Anco nei casi di scirrosità dei polmoni, 
per risolvere la terza obbiezione, quando questa non 
attacchi tuttavia sostanza dei medesimi ^ còsa però 
quasi impossibile nei feti ; la porzione non affettai' 
si stacchi dal rimanente, si immerga nelF acqua; dessa, 
se* il feto avrà respirato, si sosterrà nuotante, laddove 
se non avrà respirato^ precipiterà come la parte 
scirrita* Alla docimasia idrostatica, Plouquet ha so- 
sostituito quella tratta dal peso specifico de' polmoni ' 
di un feto- che ha respirato con quelli di un altro,- 
che non ha respirato; ma ^er quanto facile e lu- 
singhiera sia GOtesta pròva, non si è trovala, c;ome 
il suo inventore l'aVea asserita, e perciò manca della 
pluralità di suffr^gj. Queste prove dejla morte del 
£ett> nell' utero possono essere sostenute da altre ^ 
che offre il cadavere. L' arreiidevolezza e flessibilità 
del corpo* morto , la' rugosità e mollezza della sua' 
pelle, il sud colore giallo ed anche livido , Tabbas- 
samento' deir abdome , il cambiamento delle parti e 
rinctpienrte putrefazione, principalmente attorno l'om- 
bilico , le macchie livide -diperse qua e là per la 
cute', il cordone ombelicale, floscio / livido e come 
corrotto, la fontanella abbassata, Fano aperto, l'aspet* 
Annali. yoL X 3 
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to del feto cachetico ed edematoso ^ sodo lindìzi che 
comprovano la morte del feto neir utero. Le secon- 
dine presentano in tal caso una mollezza non ordi- 
naria; si trova del sangue coagulato nella* vena 
ombelicale; il mecooio trovasi tatto negli intestini^ 
e r orina nella vescica ; il fegato è alto» ed appog- 
giato al diaframma; cosi lo stomaco ; le coste spurie 
sono elevate al pari delle vere, se il feto non abbia 
mai respirato. Ma il fisico tion contento di questa 
prima asserzione, vuole sapere la causa della morte, 
onde rilevare se la madre od altri abbiano potuto 
procurarla al feto neir utero : u la morte del feto , 
dice Baudeloque , non è 1' effetto di una sola ca- 
gione; qualche volta è la conseguenza di malattia 
da cui può essere affetto nell'utero avanti la nascita;; 
alcune volte di quelle], da cui viene assalita la ma«. 
dre nel tempo della gravidanza^ ovvero da Cause 
esteme come cadute, percosse. Le convulsioni é la 
pletora sanguigna, sono le piii terribili affezioni per 
la vita del feto» 9» Aggiùngiamo ancora f intorbida- 
mento delle ' acque e la corruzione di esse qualche 
volta cagiona la di lui morte* Un difetto di na« 
trilione, siaperchi il cordone si annodi troppo 
strettamente, sia per altra cagione ; le malattie della 
madre, ct^i direttamente o indirettapaente partecipa 
il feto, possono influire sulla di li^i vita e salute. 
Il perito può decidere francamente quando nel ca- 
davere rilevi le marche dell' una o dell' altra ca- 
gione. Gli urti, le cadute fatte sgraziatamente dalla 
gravida fanno morire il feto per concussione. e pel 
dispacco della placenta , né perciò può accusarsi la 
madre d' infanticidio 5 ma i colpi e le violenze ri*» 
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cevate nel ventre producono contusioni , ed echi- 
mosi nel corpo del feto non senza trovarne i ve- 
stigi in ^ello della madre stessa, la quale devesi 
scrupolosamente esaminare. 

Capitolo IIL 

Questione 5.* Se possa stabilirsi con qualche fon-* 
damento che im feto nato morto > dopo di avere 
dati segni di vita neW utero prima del parto j 
sia perito per ostacoli incontrati nel nascere q 
per cause meccaniche o maliziose. 

Accade frequentemente, che gli ostacoli che deve 
superare il fèto nel passaggio per gli stretti della 
pelvi , lo maltrattino fino a togliergli la vita : 4c- 
cade anche sovente che i feti muojono o per ma- 
lizia della madre o per imperizia delle raccoglitricij 
ed anco 'per quella de' professori ostetrici ^ i quali 
spesso adoperano e senza bisogno i ferri; perciò in- 
cumhe ai periti eletti dal foro di indagare j e rile* 
vare per quanto sia possibile a quali di queste ca- 
gioni debba ascriversi la morte « aCBnchè se risulta 
la colpa , venga il deltuqueate dalla legge punito* 
La prima diiEcoltii che si presenta a risolversi « kt 
quella di sapere se il. feto dopo la rottura delle 
acque possa respirare nell' utero ; e perciò in tutto 
il travaglio del parto. Gli ostetrici e gli scrittori di 
medicina legale sono divisi su ciò d'opiniojiie ; u non 
v' è che un caso abbastanza chiaro, dice Mahon , 
nel quale il feto possa respirare Itberameate innanzi 
questo tempo ^ cioè quando la bocca del fetq si . 
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presenta^ dopo essersi rolte le membrane ^ alla bocca 
dell' ùtero. Ora si sa ^ che questa maniera di pre- 
sentarsi è una di quelle , che rendono il parto la- 
borioso e che esigono delle persone istruite per 
terminarlo. In ogni altra situazione^ finche il feto è 
neiT utero 9 e allora pure che la testa si, presenta 
air orificio coi suo vertice 3 mi sembra impossibile 
che il feto respiri, m II dotto nòstro autore noa 
dissente da tal sentimento , pensando che un feto 
mentre rimane nell' utero 5 o che la sua placenta 
non sia distaccata da esso « non ha bisogno di re- 
spirare : che il suo petto per la situazione , in cui 
si trova, non può facilmente dilatarsi , tanto pi& 
quando la testa trovasi impegnata nello stretto infe- 
rióre della pelvi, perchè la mascella inferiore sendo 
appoggiata contro lo sterno impedisce il passaggio 
dell* ària per la bocca e pel naso. Non può adunque 
contarsi dai periti su questo ' segno se sia positivo 
quando il feto cioè nasca morto ; o se negativo so- 
stenersi da essi 9 che il feto sia morto nelF utero» 
E verosimile, che il feto sia morto per gli ostacoli 
incontrati nel venire alla lucej se la di lui testa , 
per esempio , sia stata alquanto sproporzionata eoa 
1 diametri della pelvi o che siasi presentata con i 
suoi maggiori diametri ai minori di quella , si ri* 
^iieotìtrerk allungata assaissimo, sconvolta e contraffatta* 
Sì 'osserverà sul vertice un cedente tumore costituito 
dalle parti molli' del vertice stesso^ si vedranno 
sopraposte le ossa del cranio alle suture^ come pure, 
ov-e è successa maggior compressione, delle sugella- 
zioni; e la sezione del cranio scoprirà qualche in- 
terno stravaso o la compressione della 40SMinza ce- 
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rebrale. I meclesiiiii indiz) sì riscontrano' in quei feti^ 
che sono morti per 1' applicazione incongrua degli 
stromenti e particolarmente del forceps. Tuttociò 
deporrk contro il professorCj ma quello che potrebbe 
essergli piti' svantaggioso consisterà in una grande 
sproporzione > qualora si trovi » fra i diametri della ' 
testa del feto e quelli del bacino della madre* 
L'arte ha (issata una regola per cavare profìtto e 
non danno dall' applicazione del forceps ; e se que- 
sta non sia osservata dall'operatore e che la morte 
ne sia la conseguenza y può esservi per esso luogo 
alla pena , almeno per correggere la sua imperiM^ 
Anche l'uso incongruo della leva può avere le ìna- 
desimè conseguenze. Ma il fisco se la prende prin- 
cipalmente contro la malizia di- quell.e madri disgra* 
ziale o di quelle persone^ che fanno mestiere del 
delitto togliendo la vita agli innocenti per coprire 
ì genitori delinquenti. Sogliono alcune recidere il 

, cordone e quindi non allacciarlo, come l'arte insegna^ 
lasciando perire di; emorragia queste vittime mal 
augurate. Tuttavolta non sono d' accordo in ciò gli 
ostetricanti e gli autori di. medicina legale , cioè 'se 
Y allacciatura del cordone ombelicale sia necessaria 
nei bambini ^ giacche necessaria non è nei quadru- 
pedi. In questa divertita d' opinioni appoggiate da 
una parte e dall'altra a molti fatti^ havviper lume 
del. foro una strada sicura da battere, alloraquando 
trovasi un feto morto col cordone reciso e non al- 
lacciato , onde sapere se la morte sia stata 1' effetto 
dell'emorragia. Fatta la sezione del cadavere, se si 
troverà che il cuore , le orecchiette , le vene prin- 
cipali, e sopra lutto la cava supcriore ed inferiore 
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come la vena porta. siano piene di sangue» si potm 
allora francamente sostenere» che questo feto non è 
morto di emorragia. Se poi si trovi il contrario , 
allora si dovrà conchindere^ che la morte del feto 
è successa per la non fatta allacciatura del cordone 
* ombelicale. Avvi però una distanza dal giudicare 
della morta del feto per la non eseguita allacciatura 
e dal dimostrare » che questa ommissione sia delit- 
tuosa nella madre. Accade non di rado che il cor- 
done si strappi e si laceri negli sforzi del parto , 
sia per essere annodato intorno al collo» al corpo 
od a qualche membro ; sia per essere compresso tra 
la testa del feto » e le ossa del bacino. ; sia per es- 
sere troppo corto» e la sortita del bambino troppo 
precipitosa : in tai casi una donna può essere inno- 
cente se il feto perisca per emorragia» Altronde havvi 
qualche differenza fira la strappatura e violenta la- 
cerazione del cordone» e quella che viene fatta con 
istromento tagliente » la quale deve notarsi dal pe- 
rito. La scelleratezza ha inventato un altro mezza 
per dar la morte a queste 'vittime innocenti 5 con- 
siste nel cacciare un sottile ago per la fontanella o 
per le suture allorché ,si presenta la testa del feto 
alla bocca dell' utero ; ovvero nel petto verso la 
regione del cuore per ferire questo viscere» o i grossi 
tronchi deWasi» se per questa parte si presenti» to- 
gliendogli così laf vita prima che snodi la voce col 
pianto. Ma. un tal genere di morte non può sfug- 
gire al perito » perchè , sul piii piccolo indizio di 
puntura o lividura» colla sezione del cadavere del feto 
può giugnere fin dove V ago è penetrato e determi- 
narla. Un' altro mezzo noa meo crudele è quello di 
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torcere il collo del feto appena clie la testa è sor- 
tìta dallo stretto inferiore o di piegarlo con forza dal 
davanti all'indietro e viceversa. La sezione del cada* 
vere chiarirìi anche questo modo di morte violenta. 
La malizia spaventata dalla pena ha immaginato altri 
mezzi per nascondere la causa del delitto^ impedendo 
cioè la respirazione al feto o con la compressione 
manuale o con lacciolo con coricare il bambino bbc* 
cone sul letto ^ otturandogli qualche volta ambe le 
narici o avvolgendogli il capo con pannilini o nascon- 
dendolo nella crusca. Cotesti mezzi sono assai difficili 
a rilevarsi quando il feto non abbia ancora respirato ; 
e se praticati dopo che avrà respirato 3 allora^ oltre 
Y impressione esteriore fatta dalle cagioni mecca- 
niche violente 4 si troveranno i polmoni e le vie 
aeree nello stesso stato , in cui si trovano quelli 
degli asfìttici per causa negativa ^ ossia per impe-* 
dita respirazione , come pia sotto sì dimostrerà. U 
feto può anche perdere la vita per V ommissione di 
certe cautele necessarie 3 e di certi soccorsi , che 
esige la di lui debolezza , e che possono costituire 
altrettanti delitti^ scusabili però^ nia ilon mai affatto 
impunibili sia nella madre che in alti*e^ persone. 
Una di queste ommissioni si è di lasciare il tralcio 
attaccato troppo lungamente alla placenta, per cui 
il feto è obbligato a ricevere il sangue impuro di 
essa 3 ed a mandarne alla medesima con isqapitò 
delle altre parti* Un' altra è di esjporre il fèto ad 
un ambiente troppo caldo o alle esalazioni di car- 
bone acceso. Un' altra è la trascuranza di togliergli 
dalla bócca le mncósiUà 3 che talvolta la riempiono; 
di non incidere o togliere quella pseudo membrana 
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(;bc ottura o T una ojt^ltra narice f^per cui gli ri-, ' 
mane impedita là respirazione* Finisce quindi il dot- 
lissìmo autore questo capitolo col ricordare , che se 
è facile un delitto per coprirne un altro anticipata- 
mente commesso, è anche pi& facile V equivocare 
nello stabilire la vera causa della morte , la quale 
può essere meramente causale ed innocente per la 
madre j come per qualunque altra persona^ ed. i pe- 
riti non devono giudicare definitivamente se le prove 
non sono chiare ed evidenti per non coadannare un 
innocente o assolvere un reo. 

Capitolo IV. 

Questione 4^ *^^ possa dedursi con qualche, si" 
carezza di più individui morti insieme , e per 
una causa comune 3 quale di essi possa essere 
perito il primo , e quale poscia* 

L'interesse dei vivi ha. più che ogni altro motivo 
trattata nel. foro la causa dei morti. Si è discusso 
all' occhione di piii morti ad un tempo , e ciò fra 
consanguinei e congiunti , quale fra essi abbia ali- 
mentata di più una scintilla di vita» non per altro 
motivo che per deferirgli dei diritti che egli non 
ha potuto conoscere 3 ne godere > onde trasfunderli 
ad un suo congiunto. I Romani che nascevano tutti 
soldati, e che sovente il padre ed i figli si trova- 
vano in una stessa battaglia , ed incontravano in- 
sieme per la patria la morte^ stabilirono una legge^ la 
quale deferiva al sopravvissuto tra gli estinti T avita 
eredita. Ma in altri .casi ancora accade > che più 



persone muofonò ad un tempo' ,6 per una causa 
comune > come nei seguenti esempi : può raorire^ dt 
morte improvvisa una donna gravida all'eofca della 
maturità del feto , o nel travàglio del paw , ed il 
feto con lei ; possono restare sotto le r^ne- molte 
persone riunite in uno* stesso locale ) rimangono 
molte altre estinte in un incendio^ o.in un'alluvione; 
podno annegare molte altre in mare sulla stessa 
nave, come pure nei laghi, o nei fiumi : altre mo- 
lire possono in una stanza per effluvj di carboni 
accesi; molte altre per quelli delle latrina ^' delle 
sepolture > dei pozzi da grano ^ delle cantine^ per 
colpo di fulmine , per veleno a molti propinato 
nello stesso tempo , per peste , per fame ', e che in 
tutti questi ca.^i per ragione fli successioni si chieda 
dal foro ai periti quale di tali individui sia morto 
il primo e quale poscia. Ora siccome è nell' ordine 
fisico^ che le stesse cause non agiscono con eguajl. 
£Drza «opra i medesimi iadividuÌ3 così avviene^ che 
queste cause ' comuni di- morte debbano agire con - 
pi& o meno celerità in quelli che soggiaciono in 
una medesima catastrofe. Questo punto della que- 
stione presenta la più = grande difficolta , tuttavia 
riunendo le- prove che dedurre si possono dalle re- 
gole comuni della fisica e della fisiologia > si poltà 
offrire al foro delle- forti ragioni per decidere e 
pronunciare un fondato giudizio* Zacchia ha cer* 
cato qnal era la funzione che restava lesa in tutti 
quelli che morivano per una causa comune ^ ed. 
eccettuando egli i morti di veleno e .di ferite, con^ 
chiuse che la respirazione interrotta e sospesa dovea- 
essere nei lomviersij nei rìiichiusì in luoghi rovi-* 
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.' nati y nei discesi nelle lairint e nei sepolcri , nei 
falminati , in quelli serrati nei luoghi, ovverà iti 
combustione il carbone » od in mezzo agli incendj , 
la causa %rincipale ed immediata della morte. 01« 
tre alle ecetzioni fatte da Zacehia si devono an- 
noverare ancora le persone morte -d' apoplessia istan- 
taneamente, fra le quali sovente le gravide, quelle 
morte per terrore « o spavento improvviso « quelfe 
estinte per Cime 3 nelle quali 1* interrotti ref pira- 
sione non pu^ essere considerata come la causa 
della morte. Il dottissimo nostro autore passa quindi 
ad esaminare e discutere la sopra enunciata propo» 
sisione fondamentale del professore Bomano* Che 
r aria sia V alimento della vita, l'analisi chimica lo 
comprova altamente. Ha che Timpedita respirazione 
di essa sia la causa prossima ed assoluta della morte 
non pui» ammettersi oggimai , dacché l' esperienza 
ci ha dimostrato die dopo- la privazione della li- 
bera discesa di questo elemento nei polmoni , si 
pu& tornare a vivere e ricuperare interamente la 
sanìtk La storia medica ci fornisce esempi di som- 
mersi , soffocati , fulminati ec , i quali soccorsi coi 
mezzi deir arte hanno potuto dopo io, 12 ed anco 
16 ore riacquistare il sentimento e la vita. Ora se 
non pu& dubitarsi di db, apparisce chiaro non con- 
sbtere la vita nella respirazione dell* aria , ne la 
morte nella cessazione totale di essa. Ammesso que- 
sto, il principio generale assunto da Ztzcchia non 
è quello che può servire di base, onde decidere 
della priorità o posteriorità della morte in quelli 
morti in una medesima catastrofe. Il principio vi- 
tale presente in tutti gli individui ,. non in tuiti 
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in egaal dose ^ ne forza, ne vjgore, rimanendo 
vanamente affetto , e pici o meno sollecitamente 
cóusumato 3 dev* essere la norma sicura per giudi* 
care chi fra pia individui periti in imo stesso ac- 
cidente i possa essere riokasto primo o ultimo estin- 
to. E poiché questo principio vitale ha i suoi gradi 
nelle diverse età , e costituzioni come nei diversi 
sessi , e nello stato vario di salute y cóA tutte que« 
ste considerazioni dovranno entrare come elementi 
essenziali per decidere le molce questioni , che si 
agitano nel foro per le successioni. Questo principio 
vitale è secondo il nostro egregio autore la facoltà 
sensibile ed irritabile dei due sistemi principali, da 
cui la vita dipende. L' esperienza e 1' osservazione 
hanno d' aceordo dimostrato « che queste due prò* 
prietà costituisti la vitalità' delie parti, sono scarse, 
e deboli nei bambini, sceme^ e consumate nei vecchi, 
e che neir età- intermedia soltanto sono in pieno 
vigore* Del pari è costante , che nei malati e nei 
cagionevoli queste proprietà sono molte alterate , 
come deboli sono nelle donne rispetto agli uomini^ 
e nei fanciiilli in ispecie al disotto dei dieci anni 
rispetto alle madri. Quindi i medici, ed i legali 
dietro a queste presunzioni, che emanano dalla na^ 
tura , hanno dichiarato- nel iora in occasione- di piii 
morti per una causa comune, che nel caso della 
morte della madre coi figli, dessa è stata V ultima 
a perire , se per& oltrepassati non abbia i sessanta 
anni ; che morto il marito e la moglie insieme , ' 
questa' sia perita la prima: e che diorti più uomini 
nello stesso tempo , il pih forte , il pia sano , il 
pili giovitne sopra i dieci anni sia sopravvissuto aè 
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pia debole^ al meno s'ano^ al piii attempato sopra i 
«essant' anni 4 non per. altro se non perchè la stessa 
causa ha distrutte in ciascuno le proprietà vitali 
nelle proporzioni ^ di cui erano fomite in tempi di*- 
versi» Dante dipinge con vivissimi colori ^ e col 
fuoco della penna di Omero , questa graduazione 
di morire secondo 1' ordine naturale che include 
quello deir età « della forza ^ salute e robustezza ^ 
nella morte per fame del conte Ugolino ^ e de' suoi 
figli. Il padre , come dice il poeta 3 campò fino al 
settimo giorno 3 laddove i figli « che. tre erano » 
morirono successivamente l'nn dopo l'altro, dal terzo 
giorno dèi digiuno 5 iacominciando la morte ad 
estinguere il minore» Questa regola perb non è sem- 
pre costante in morti operate per altri mezzi. Ta^ 
cito i che ne descrive molte per aperture di vene, 
ce la mostra accaduta in ordine inverso nella morte 
di y etere 4 della suocera e della figlia ,• giacche egli 
dice 3 che questa fu 1' ultima a morire» Siccome la 
disorganizzazione del corpo è piii sollecita nei bambini» 
per la debolezza della tessitura solidale , e per la 
poca tenacità degli umori » che non negli adulti , 
cosi per parità di ragione U vita» o la suscettibilità 
a vivere è meno tenace nei giovanetti» che in essi, 
I vecchi decrepiti seguitano la legge dei bambini 
ma per una causa inversa » cioè perchè il cuore e 
I^ altre parti vitali irrigidite e torpide , se manca 
per poco lo stimolo, che dagli alimenti procede , 
essi sollecitamente periscono. Applicando questa dot- 
trina a tutti coloro che muojono per una causa co- 
mune » si troverà essa nei limiti del vero » o del 
verosimile almanco. Gli annegati » i i^imasti sotto 



le rovine ^ nelle mofete , tutti coloro insomma y in 
cui la morte ÌDComincia dalla sospensioue della yita, 
o dall'asfissia 3 devovo pecéssariameote morire in 
ragione inversa delle forze » in cui si trova il cor* 
pò 3 e perciò deli' età ^ d^l temperamento e dello 
stato di salute. Traendo la macchina òMi respiri^ 
Kione il doppio vantaggio di assorbire il principio 
vivificante 3 e di liberarsi da quello distruttivo della 
vitalità del cuore e delle .altre partii egli è evi- 
dente , che i giovanetti hanno altrettanto bisogno 
del primo per la maggiore sanguificazione , che fan» 
no 4 quanta necessita hanno di espellere il secondo, 
che regurgita nel sangue nella stessa proporzione « 
ed è perciò che la morte dev' essere più. sollecita 
in essi che negli adulti , come piìi pronta nei vec- 
chi rispetto ad essi per le medesime ragioni. Milita 
la stessa dottrina nella morte di pia individui per 
causa di un veleno propinato in una bevanda > o 
nei cibi, o per qualche altra causa comune : una 
eccezione potrebbe farsi nel caso della morte d' una 
gràvida e del suo portato^ perchè ^.esperienza prova 
che il feto sopravvive sovente alla madre , altri- 
menti inutile sarebbe nella più parte dei casi l'o- 
perazione cesarea. Ora chi potrebbe ragionevolmente 
pensaVe che il feto nell' uterdft si ritrovi in circo- 
stanze di maggior^ vigore , -che non la madre per 
sopravvivere a lei ? Ma quando si rifletta alle cauS9 
della morte della madre si vede che il feto nella 
maggior .parte dei casi deve a lei sopravvivere, la 
fatti se la madre muore per malattia^ e questa d'in* 
dole acuta , costa per esperienza ^ che. di rado TÌen 
e^a al feto comunicata j e se muore per apoplessie 



So 

e per sincope, queste non afflìggono per ninna guisa 
la salute e la vita del feto. Lo stesso può dirsi 
dell^ azione dei veleni. Oltre questi indizj razionali, 
per decidere dell'anteriorità, o posteriorttk della mor- 
te , altri desunti dai segni naturali , ed altri da 
quegli accidentali, che si riscontrano nel cadavere 
ponno servire di appoggio fr quelli. Un residuo di 
calore , una tal quale pieghevolezza delie membra , 
un colore meno amorto, che «i osservi in uno dei 
cadaveri estinti per una medesima causa ^ potranno 
essere i primi a convalidare la proBabilitk di una 
morte posteriore ; nello stesso modo , che la rigi- 
dezza delle membra , V assiderameli to , il colore ca- 
daverico ^ ed i segni d* una incipiente putrefa- 
tione potranno essere segni naturali per decidere 
delP anteriorità della morte. Ma si devono avere 
in conto altri segni, che diconsi accidentali, come 
per 'esempio le of&se particolari che si trovino nel 
corpo degli estinti , e sitigolaì'mente sopra certi oN 
ganì essenzialissimi alla vita, essendo allora troppo 
fondata la presunzione, che in conformità della 
gravezza dell' offesa ne debba piii presto essere ac- 
caduta la morte. L' autore crede , che oltre tutti 
questi indizj, potrebbesi ancora ricorrere all' esplo- 
razione del principia della vita per giudicare la 
priorità della morte coll'e lettrici t^ artificiale ^ e più 
con quella galvanica; corrobora quindi la di lui 
dottrina col riferire alcuni casij i quali furono con* 
formemente giadicati da Valenti medici e celebri 
giureconsulti. Ma il Codice civile de' Francesi pro- 
fittando dei lumi acquistati dalla fisica e dalla fisio- 
logia nei casi di morte di più persone per una 
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dì 

causa comune, così ha disposto, per le successioni : 
«6 Se molte persone chiamate rispettivamente V una 
dall' altra per la successionCj perissero in un mede- 
simo avvenimento , senza che si potesse conoscere 
quale di esie è morta la prima ^ la presunzione 
della sopravvivenza e determinata dalle circostanze, 
del fatto , ed in mancanza di esse dalla forza del- 
l' età e del sesso. Se quelli che sono periti insieme 
avevano meno di i5 anni, il pia attempato si pre- 
sumerli che sia sopravvissuto. Se erano tutti al di- 
sopra dei 60 anni la presunzione della sopravvivenza 
sarà per il piii giovane* Se gli uni avevano meno 
di i5 annij e gli altri più di 60 si presumerà che 
abbiano sopravvissuto quelli a questi. Se quelli pe» 
riti insieme avevano i5 anni compiti, e meno di 
00; vi è la presunzione che il maschio sia so- 
pravvissuto allorché siavi eguaglianza di etàj e che 
la differenza non ecceda un anno. Se siano dello 
stessO' se^so la presunzione della sopravvivenza, che 
apre la successione nelF ordine naturale, dev* esser» 
ammessa 5 quindi il più giovine si presume che sia 
sopravvissuto al più attempato* » 

Si vede qi^indi chiaro quanto i periti possono 
influire in siffatte decisioni ', ma guardìnsi bene di 
Hon allontanarsi dai fatti di fisica e di fisiologia 
nel fare le loro conclusioni su tale materia , la- 
sciando che la legge decida della sopravvivenza , 
che tronchi essa il nodo colla spaiai A^jtìessandro g 
come dice Fodere , e disponga colle regole del na^ 
turale diritto. - ^ 
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Capitolo V.' 

Questione 5,<^ Se possa rilevarsi con precisione , 
che i trovati morti senza apparente cagione , gli 
annegati , gli impiccati , i soffocati , i precipitati 

. dalCalto « lo sieno per accidentalità • ovvero che 
i delinquenti d' omicidio abbiano voluto con 
questi mezzi coprire il loro misfatto. 

Le passioni violante sono le furie che il più delle 
volte strascinano 1' uomo al maggiore dei delitti a 
quello cioè di togliere la vita al suo simile ; ed i 
rimorsi, consumato che sia il delitto, sono i ila* 
gelli della coscienza per farne concepire lutto X or» 
Tore. Non poche volte perciò , dopo commesso uà 
omicidio, accade, che il delinquente trasporti il 
corpo del suo delitto in luoghi particolari , ove lo 
situi in modo che possa attribuirsi a tutt' altra ca* 
gione la morte; o lo scagli in un pozzo, in un 
fiume , in un fonte; ehé' lo nascondi in. una cloaca, 
o in altri luoghi di arie guaste e corrotte : che -lo 
appicchi , o lo precipiti dall' alto tfHne di imporne, 
che il ciiso e non la malizia altrui al mal partito 
ne lo abbia condotto. .Ma l^arte a dispetto della 
frode può giungere a scoprire, e precisare la vera 
cagione della morte, ed il foro invoca'^ i di lei lumi 
per non. lasciarsi illudere dalle apparenze. Prima di 
procedere più oltre in questo arduo argomento-, l'in- 
signe autore crede a proposito di far precedere al* 
cune notizie generiche sulle asfissie per facilitarne 
vieppiù la dilucidazione. Asfissia altro non significa, 
ehe un' apparente cessazione dei moti tutti e dei 



seotìmenti ilbèto l' immagine della vera morie. Que* 
s4o stato dejla macchina animale) • può avere iaco» 
mineiamènto- dalla sospenmònie dèi -moto deU<»re>- 
da. -quella, della respirazione , in fine da quellaFidel- > 
ragione -del sistema, cerebrale, che coaituiscono ' 
tre -generi diversi di i asfissia , o^ morte apparen* ' 
te ^secondo, la distinzione dell' autore adottata in' 
altra sua pregievolissima opera. In ciascuna delle - 
dette asfissie 5 'sé sia* terminata colla morte 3 la ca- 
gione prossima di essa scorgesi aeir esteripre del - 
cadavere e nelle sue pftrti interne, per cui può ri-^ 
ferirsi al genere ed alla specie ,' alla quale appar- 
tiene. Nelle asfissie del primo genere , la cui causa 
prossima consiste nella sospensione del moto^ del'' 
cuore i se questa sia stata ^ Y effetto del concorso 
tumultuoso di sangue a questo viscere , si troverà 
gran cumulo di tal fluido nei seni, ed anco nei 
ventricoli addensato ed aggrumato. Se la causa sia 
stata r inversa, la mancanza cioè di sangue al c^o<^ 
re , come succede nelle grandi emorragie, allora 

'trovasi questo viscere piccolo e serrato, e le sue. 
cavità quasi che vuote. di- tale muore. Se .la causa 
sia stata T' eccessiva; "^dilatJatzibne del cuore; o dei 

! grossi vasi , come acxiide negli aneurismi del cuore 
e de\ precord), una concisione poUposa del san- 
gue^ a. /|a .raccolta d' acqua nel pericardio, questo 
cause saltano tosto Alla vista per non confonderle' 
con altre dai periti 'nell' atto dell' ispezione dei ca-* 
daveri. In tali casi ne i polmoni ^^ né il cèrebro'^ 
né altre parli rimangono affette in guisa da sòspeih 
tare V affezione del cuore , o dei vasi , secondaptia'^ 
mentre tutta in essi apparisce* Nefli^A^asfissie del se* 
AiTNAU. F'oL X* 3 
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condo funere , in ciii la sospeosiotte della rtCa in- 
comiocia da quella della respirazione « la causa 
prosfima delle quali è V impedito accesso dell' aria 
atmosCprica , o del principio i Tifale di essa ai .pol« 
niòni » è costante y. jche se déssìe ^^ terminano colia 
snbrte , i polmoni' sono affetti primariamente ^ ed il 
sistema sanguigop» tatùto al coore , quanto al cere- 
brOj non rei»ta inturgidito di sangue se npn secon* 
dariamente. Esaminando la Qualità del sangue ve- 
noso net grossi tronchi • delle cave ^ e nel seno de* 
stro^ e confrontandolo con quello che ritorna dal 
polmone contenuto nei quattro tronchi renosi e nel 
seno sinistro 9 si deciderà subito se per questo genere • 
di asfissie un tale possa essere perito, in fine lo stato 
stesso di coesione delle fibre del cuore potrà couTa- 
lidare la cagione di queste asfissie, ^i sa con cer- 
tesza che il sangue venoso del seno sinistro, e per- 
ciò delle vene polmonari deve avere acquistato un 
colore vermiglio di fesco ed. oscuro « che era per ^^ 
innanzi, se il soggetto non sarà perito per impedita 
respirseione. d' aria atmosferica: e si sa'ancx^, che 
non ispogliandost il sangue • venoso passato ai pol- 
moni per le. loro arterie , di njiieir oscuro colore 
che proviene da un eccesso dt* carbonio ridondante 
nel sangue^ desso nuoce all'irritabilità d*t cuore, che 
snerva ed illanguidisce , per cui il seno e ventri* 
oolo sinistso si trovano flaccidi e depressi Dietro 
tali segni non sarà pia ambigua la -cagione della 
morto se accaduta sia per ■■ impedito respirazione 
d'aria atmosferica, ovvero per respirazione d- arie* 
mofetidie. Nelle asfiuio del. uno genere ^ in cui 
IT affezióne proisina ». o Im sospensione delh vitar 
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incomiacia da qaella della aensibilitSt nervosa al 
centro deU^ sepsazioai , g}i eff^ftli che si esser vaiio< 
àei cadaveri pariti per tali asfissie variano a seconda 
delle cause sedative 5 ^ distruttive che le haaao 
prodotte. Se le caCKfe sono statC! sedativ^e non si 
scorge affesioiBe ]^r to- ^iii, del cervello, se pure' 
non ne è uìia T abbandòbo , o collapso , come di- 
cono i medici j : ia . cui sì trova. Se sono state di* 
struttivo j tutta raf£e?àoae è aerVosa appunto come/ 
neir asfissia fulminea, • nell'apoplessia nervosa, non 
riscontrandosi alcun segno . nel!' organo offeso , né 
tampoco debplezza j od abbandono di esso : e se 
i'aflfaùobe:' cerebrale proceda da rottura di vasi, 
per cui ne succeda la: sincope: e 4à morte 5 allora 
la causa è troppo itianifestai (ierchè non debba con- 
fondersi Con trltre affezioni. Dopo, queste premesse 
non resCa che tid àppKcare .a ciascun caso panico- 
lare contemplato in questo Capitolo , la teoria delle 
diverse, asfissie -dietro Y ésplroraxìone del cadavei;e 
che deve attentamente ; instituirsi dal perito. Ed in* 
cominciando da, quelli trovati sommersi, se siano 
morti per asfiisiia da questa causa procurata > cioè 
per impedita respirafcione » fi osservano i cadaveri 
bianco-pallidi 9 con men^r^t irrigidite , ^chi de« 
pressii volto Uvido^palVido e ventre . tumido. Aperto 
il torace» ed i polmoni, si trova della spuma san- 
guigna ne» bronchi e nelle cellette aeree ; le vene 
polmonari, il seno, ed il ventricolo sinistro, e tutto 
il sistema delle arterie vuoto, laddove le cave, il 
seno, ed iì ventricolo destro del cuoce sono ripieni 
di sangue esento ed atro. I vasi cerebrali sono aU 
quanto inturgiditi^ Al conlrario se taluno, periim*» 
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porne al foro, fosse gettato morto nelf acqua mari' 
cberebbero assolutamente i divìsati segni , a meno 
che non fosse stato in avanti strangolato ^ soffocato^ 
o morto per la ^respirazione delle esalazioni di car- 
bone ^ o di altra mofeta 3- perchè 4n questi casi si 
osservano le stesse affezioni nei póhnoni e nelle vie 
aeree. Né solamente sotto V acqua i^orrebbe la ma« 
lizia nascondere il delitto « e darne al caso tutta la 
colpa , ma bene spésso con un laccio appeso al 
collo della vittima stessa si Vorrebbe allucinare la 
giustizia , facendola' credere una morte volontaria o 
un suicidio. Altronde Y appiccare un morto non 
produce esteriormente gli effetti 4 che produce in 
un vivo; e quello che muore di asfissia per istran-' 
golamento mostra negli organi della respirazione e 
nei vasi del cerebro gli stessi sconcerti ,• che quello 
perito per sommersione. In un impiccato morto » 
ninno di questi segni si osservano esternamente^ né 
ìnternamentei £ quanto all' affezione esteriore pro- 
dotta dal laccio e dal peso del corpo ^ se le vestigia 
della corda , dice il celebre Pareo , alla circonfe- 
renza, del collo saranno trovate rosse-livide , o ne- 
Eastre 5 e la cute intorno raccolta , rilevata » ripie- 
gata^, ed increspata per la compressione che avrà 
fatta la corda; e qualche volta il capo dell' aspera 
arteria rotto e lacerato, e la seconda vertebra del 
colo fuori di sito y sarà indizio certo, che il morto 
è stato appiccato vivo ^ al . contrario ^ continua lo 
stesso Pareo, se la persona è stata impiccata morta 
mancheranno i su enunciati segni ^ perché l'impresr 
•ione della corda non ^r^ rossa ^ ni livida » ma 
del colore delle altre parti. * Nel cast) che si rilevi 
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abbastanza *che il morto è stato impiccato vivo ^ 
un' altra quistione si muove nel foro^ cioè^ se desso 
possa essersi da sé stesso impiccato 3 o se lo sia 
stato da altri. Louis lia dato dei segni per risolverà 
vittoriosamente tal qaistione y ì pili importanti 'dei 
quali sono: x.* che la corda nel suicidio consumato 
con essa agisce circolarmente sotto il mento; 2.^ chd 
sale ai lati del colh>' obbliquamente dietro alle oreo 
chie*, e finisce alla nuca innalzandosi verso ^ocei-^ 
pite^senza lacerazione ^ ne lussazione di vertebre 4 lo 
che lutto il contrario succede neir impiccamento 
forzato. Ma^^come saviamente osserva i&^l/òb];' molte 
circostanze possono concorrere a- produrre gli stessi 
effetti neir un caso 4 e aell' altro per non fidarsi 
intieramente a questi segni. Ond' è che diffìcile ri-' 
mane la soluzione di tal questione , ed il perito 
avrà fatto ipolto;, quando avrà determinato se l'im^*' 
piccamento sia successo prima o dopo la morte5 in* 
cumbendt^ a mettere in chiaro il rimanente pi2i at 
fisco che al medico» Nei morti soffocati potrà con- 
validare - la prova di soffocazione una diligente 
autopsia cadaverica , e particolarmente dei polmoni, 
delle vie aeree, dei grossi vasi e del cuore, {Perchè 
si rinverranno tutti gli indtz) sopra individuati 
parlando degli asfittici per sospesa respirazione. La 
malizia può giungere a tanto di porre un cadavere* 
tolto di vita per tal mezzo ^ in una mofeta , pecj^ 
cui non si possa a prima giunta precisare se all'aria 
irrespirabile, ove si trova immerso, o alla mà»« 
canza dell' ambiente esteriore debbasi tal morte at- 
tribuire. Ma se il cadavere sia perito veramente 
nella mofeta, si scorgerà nel di lui volto un colore 
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Iqrido plumbeo ^ un abbatndono delle parti molli 
cofUlaenti la faccia, < le membca saranno rigide. In 
oltre nella sezione delle parti intèrne del petto ai 
tVDverii molta spuma sanguigna di cotor.e àtro-scuro 
nelle vie aeree» il cuore sarà piccolo e flaccido. Nel 
cranio si troveranno i vasi molto turgidi» e rive* 
•liti air estemo di un umore tenace oscuro-sangui* 
gaio , effetto di un totale ristagno in quella parte '; 
le quali cose non si osservano quando fosse stato 
riposto nella mofeta un corpo morto. 

Se poi il cadavere privato di vita violeuitemente 
e con malizia venga precipitato da un luogo alto , 
allora i periti devono attentamente esaminare 1' af- 
fezione recata dalla caduta tanto sulle ossa » che 
zolle parti molli» senza perder di vista però se esi- 
sta recisione al collo» o ferita fatta con istromenlo 
perforante » fendente , o con colpo, scagliato sulla 
testa» alla nuca» alfe reni» al petto» al basso ven- 
tre» o con un colpo d' arme da fuoco. Mo^e altre 
morti accadono non per malizia umana ina per 
asfissie del primo e del terzo genere » come per 
pletora» per evacuazioni di sangue» o emorragie» 
per polipi.» per aneurismi» o per idrope del cuore ^ 
per iulminè » per apoplessia nervosa , per cdnvul* 
8Ì<Nii » per terrore » per gaudio e per diverse ' altre 
malattie» le quali» siccome privano id brevi istanti i 
pazienti di vita, e nascosamente» cosi il forò com* 
mette colla sezione la ricerca ai periti della causa 
della morte. Ma sia che le cagioni in qualche modo 
i^pariscanOy sia che si ignorino del tutto» la se- 
zione del cadavere deve togliere di mezzo qualun- 
que sospetto di morte violenta. Perciò quelli che 
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esercitano Farle salutare itoii devono mai ommetter^ 

Tesarne il piii scrupoloso ed ^atto sulle parti in* 
teme ed esterne del cadavere ^ ancora quando ri*, 
sultasse o per notizie , o per apparenze esteriori 
chiara e manifesta la catua della morte. Tutissimuxn 
esii dice Tejcfameyer, immo absobtie neeessarikm, 
eadaverum sectipnem instUuere ^ ut veriias causi» 
magis evidenter apparetu. 

Capitolo yi* 

Questione 6a Se debba il foro in ogni caso di 
morie accidemiale ^ o da cagióni non naturali 
arrecala y commettere ai fieriii deW arte la se* 
alone dei cadaveri ^ e se dietro la retta institu¥ 
zione di essa possano i periti assegnare al foro 
in ogni caso^ e senza equivoco la vera egenuina 
cagione della morte. 

Mettere in questione oggidì Tulilità della sezìMe 
cadaTeriqji per iscoprire la causa é^ll» mort^ allor* 
che questa sia occulta ^ o che quella palese noi| 
cembri sufficiente ad averla prodotta ^ sètfza dubbia 
che. farebbe torto ai lumi acquistati , all' incrementi 
della filosofia 5 alla sana e retta ragione ^ at coasir 
glio di unti savj medici e legbti ^ che in tutti i 
casi r hanno consigliata e raiceomandata. In tn^ti i 
casi adunque di morte) violenta , improvvi^ » di 
cui si ignori la cagione ; In tutti i casi di ferite, 
percosse , o altre ofìfese , per cui ne succeda la 
morte , il fisco commette perciò a* periti la ricerca 
della causa della m^esima per via delf tspeaione 






'•■/ 






■del cadavere? '({uifidi il. chiarissiikio nostro auiove 
in,. questo luogo, si fa ad esporre alcuae generaliili- 
per rettamente insti^uirl^^ le quftli siccome ovvie- 
« notorie tralasciamo di riferire. Ma potranno i pe- 
riti colle sezioni dei cadaveri spnoMooiinistrar sempre 
dati sicuri al foro per instituire i giudizj sulla, 
morte degli individui sezionati ^ o assegnarne senza 
equivoco la vera cagione? Io non posso rispondere^ 
dice il nostro egregio autore, affermativamente ^ 
perchè in molti rasi di morte naturale sovente in 
nessuna cavita riscontransi lesioni per attribuirla 
ad esse 9 e talova cosV piccole offese^ si vedono, che 
insufficienti cagioni dovriauQ reputarsi per troncare 
lo stame, della vita. Quante volte si osserva una 
piccola do»e di. siero nella- cavità del cerebro ,. o 
nel sacco del cuore* senza che altra lesione, o altri 
viz) si riscontri nei cadaveri , cui addebitare la 
morte , laddove con gran raccolta di questo amore 
in tali cavità pur si mena la vita ? Quante altre 
non.vedesi alcuna. sorta di lesione benché minima, 
«{uantunque le più minute ricerche siansi fatte dai 
periti sezionando tutte le p.arti del corpo , e . tutti 
gli. umori dello stomaco e degli intestini esplorando 
per vedere se un qualche veleno fosse stato propi- 
nato.? E non sono troppo frequenti i casi di .apo» 
plessia nervosa , di sincope nervosa , per cui ne 
viene la morte senza che nei cadaveri possa tro- 
varsene la causa , dirò così materiale ? Qual ve-^ 
stigio lascia l'inedia, se dessa è stata la causa 
.della morte? Quale la concu^one.fiilminea? Quale 
la privazione di aria senza .offesa dei visceri pit^r 
decidere dietro " la sezione d^i ,cad^v^ri^ «deHj vera 

* ri 






*-b 



V*' 



calTsa deità moìFteP Si deve adiiQ<{iie cònclàdere ikt 
risoluzione- deUa seconda parie di tal .questione» 
che vi sono dei casi di morte, nei quali la $c» 
zione del cadavere non può essere di lume po-« 
sitivo'al foro per determinarne la vera cagione. 
Tutta volta se niuna causa • apparente e reale fper 
questa operazione risulta 3 non si reputi mai inutile 
«ssaj, e non necessaria ^ perchè si viene almeno a 
tranquillizzare così i parenti , la società 3 il fisco » 
che tal morte non è accaduta per opera di dditto, 
e mostrare vieppiii quante mai cagioni' attentar^ pos- 
sono alla vita umana, es sendovene alcune che oc* 
'Cultamente ne troncano lo stame. 

APPENDICE AL LIBRO IL 



« .' 



Del visum et t^epertum. 



Dicesì visum et reperUirh ^^ueJF atto che fanno i 
professori medico e chirurgo legalmente eletti , e 
perciò rivestiti di carattere pubblico , in compagnia 
di altre persone del foro rivestite anch' esse dello 
stesso carattere « presso Jl cadavere sezionandolo , 
onde rinvenire la cagione della morte e trasmet- 
terne al medesimo su di essa il Ipro giudizio. Essi 
accompagnati dalle persoQe elette , ed all' ora divi- 
sata si porteranno ove il cadavere si trova; ne esa- 
mineranno la giacitura e lo stato esteriore. Ricer- 
cheranno dagli astanti il di lui nome , se loro sia 
noto , e la professione che ha esercitata , e rileve- 
ranno se nota sia per fama la causa della morte. 
Ciò potrà servire loro di regola nelF instituite iF e- 
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sanie del cadavere o nop rimoorendolo dal laogo 
ore 8i trova ^ o facendolo in modo cbe oscurata 
non resti per tal motivo. Dopo toltigli i panni , 
•enaa troppo scomporlo, esamineranno i periti atten- 
tamente tutta la superficie estema come lo stato 
delle membra e delle ossa , di cui si p.iglierk in 
.Ueritlo riscontro e notizia. Procederanno quindi 
all'esame del'temperamento e della costituzione d^lla 
macdrìna , come pure piglieranno riscontro a quale 
dei due sessi appartiene. Procederà poscia il chirurgo 
alla sezione di quelle parti nelP ordine e modo ri« 
detto : descriverà il medico le parti interessate 
nelle offese colla maggior brevità , chiarez^ e pre- 
cisione , no^ ommettendo niente dell' essenziale , e . 
nulla aggiungend«> del snpecfli]|o. Saranno finalmente 
cauti ambedue nel pronunziare il loro giudizio se 
chiara ed evidente n^n sia la causa della morte* 

Vint dfl Libro II. 
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De Pellagra. Disàertatio Jqséph. Moris 
ah Orba ssano Philosophtce et MedicincR 
Doctor; Amplissimi Taurinensis Mèdico^ 
rum Coltegli CandldaU (mnò 1818 die 
8 augustik — yéugusùcB Taurinorum ex 
Typographia Regia. 

LJ-aa malattia Ghe> sconosciuta ai aoslrì inag«^ 
giori 5 tiene ora il primuto fra gli endèmici mali > 
onde son bersagliate le pib belle contrade -d' Ita-^ 
Ita ; una malattia > che sotto le sembianie talor le 
piii miti va facendo le piii formidabili stragi » e. 
minaccia di spopolare oggimai non pochi degli 
aprici; suoi colli è delle ubertose sue pianure ^ una 
>1tialattia per ultimo ^ che offre ancora al' patologo» 
ni legislatore e al filantropo i più intricati e rile* 
vanti; proUetni : la pellagra , a dir breve » merita 
ben di formare il soggott(> delle più incessanti e 
profonde medita^ni^ de' nudici 3 e soprattutto di 
quelli che il salutar > magistero eserciscono nelle re- 
gioni più da lei manomesse. 

Per poco ìmpertanto, che lusingar si potesse di 
contribuire ad illustrare sì importante- e sì: teMcd>rosa 
materia, saviamente il «ignor dott. il(fon#» nell'atto 
di essere accollo in grembo al Collegio Medico di 
Torino 5 deliberò di far segno un tal morbo; al cli- 
nico-patologico saggio , che gli accademici riti di 
quell'illustre ktitnto da esso lui richiedevano (i). 

■i ■» ... I ! ■ . ■ 

(f) Giusta i vegliami Xegolamenti della, S. Uni' 
9crsità^ di. Torino ^ ninno può. partecipare alConore 
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E per poco che possan loro tornar profittevoli f ! 
Iioi osiam confidarci di procacciar grato pascolo alla 
dotta curiosità de' nostri lettori annunziando^ lor le 

dottrine a quel consesso ' da lui rivelate» 

Il primo aspetto sotto cui il nostro, candidato 
siasi fatto ad osservar la pellagra^ egli è quello dei 
^uoi piii essenziali fenomeni ; e non V ha dubbio 
che nel riandare i medesimi siasi egli mostrato , 
qoant'altri* mai accurato. Ma nel quadro , che ce 
- ne venne' porgendo 3 nulla sembrandoci di aver 
ravvisato , che pia di un magistrale pennello non 
ci abbia già posto sott' occhio , non ci arresteremo 
. a riguardarlo ; e piti volentieri ad epilogar ci fa- 
remo quant' egli opina sulle sue cagioni* 
' Prendendo le mosse dalle predisponenti , stima 
egli coi piii degli autori ^ che ninna età è niun 
tét(i)[>eramento salvino dàlia pellagra» - Fondato sui 
alcoli dai più di essi già fatti porta però opinio- 
J^e» che piti proclive -de maschi siano ad essa le 
f femmine. Che se in alcun luogo tembran procedere 
^ in op^dKo '«senso le cose, ciò vuoisi , a suo dire, 
attribuir solamente all'esser ivi le ftmmine meno 
éiposte <de' maschi alle sue occasionali cagioni , e 
s o ff A w il lo^^gl' improbi rusticani lavori. ... j 

*'*'V^1ErtficM^'*^de'la pellagra malattia sol propria 
degli a^Hcdltòfi : ma • gli artigiani non ne vanno 
immuni miai' < sempre , se dobbiam credete a Strame 

m 



^ ^^^ seder^^^collegi' ad ògh^'Faùèttà attinenti senza 

t difendere^ vàrie tesi sui prétipui rami delle scienze 

ad esse rdaiive; e non è raro il vedervi i candid 

" ' itati a far prova del pia esteso e peregrino sapere. 
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bio» Sembra perì incniìtrsistabile^ che predAigga il 
€:ontado. Perchè ^ sebbene in Milano ed in altfe citili ' 
sia ella stata osservata dalPor mentovato scrhftbrff^e 
da altri, fu ti^tta volta riconosciuto da Cerri J tììe 
da géBte dimorante in campagna ave^n tratto i na<^ 
' tali coloro che in seno alle cittk be vennero colti. 
* Questo sol fatto potrebbe per s^vventura bastare 
•à'd insiqiuarci il sospetto nell'animo, che i pella- 
grosi trasmettano alla lor prole la predisposizione a 
tal morbo. Ma senza ciò y innumerevoli ; dice V aW 
tore > sono gli argomenti che ce lo persuadono ; «d 
ove niun altro ven fosse, ce ne dovrebbe coft- 
vincere il vedere pressoché -tutti i pellagrosi fig^i 
di genitori , . che da tal morbo furon pur travagliali; 
Dalle cause» che alla pellagra dispongono / voi- 
gendo il , guardo a quelle » ond' ella direttamente 
previene; già ÌVidemar e Titius sospettarono, scr9> 
ve l'autore 9 che derivasse ella- dà un particolàii 
contagioso principio : giustamente però vi si oppb| 
sero i pih de' patologi. li precipuo carattere delfcr 
contagiose affezioni, quello ^ die' egli, si è di ite*^ 
Dir per contatto trasmesse. Ma un tal caratt!er( 
ben lontano dall' appartenere alla nostra. Le nutmi 
pellagrose porgoilò tuttodì le mamq^elle ai baml|iìi 
lattanti , senza che il fatai morbo da essi con tra ^ 
gasi. Tutto giorno insani vivono nel piii * streéfó 
commercio co' pellagrosi , giaccionjo nel medesinlo 
letto 3 bevono nella medesima tà^xa ; eppur salvi 
riinàDgdnf/'idtal loro malore. Chi vorrà piit d'altréfr 
4e contagiosa reputar la pellagra ove si . rammendi 
che senza riportarne alcun danno si applicò GheroT' 
dini alla pVoptia cute . 1' umore a bello studio ca- 
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v#to dalle parti maggiormente dal pellagroso riiw 
intaccate P Ed ove si rammenti altresì; che Buniva 
non diventò mai pellagroso «^ avvegnaché animosa- 
mente sotto la propria cute con opportuni stromanti 
inoculasse or la. saliva , or il sangue» or la matei;ia 
costituente la stessa cutanea aiTesioi^ pellagrosa F 

Gonghietturò gik il chiarissimo AUiOni , che uu 
particolare miasma fosse la fonte H>nde emanasse 
una tale affeKione; ed una tal conghiettura piacque 
Mtattto g nop ha guarii al Piacentino j9eZih>K» > che 
^qn seppe astenersi dal porre in mezzo quanti mai 
argomenti addur. forse potevansi in sua difesa {i).^ 
Ma non piacque- ella dei pari al nostro «foltissimo 
autore. 

. A torto y die' egli , ha creduto il BéUoui di po- 
ter rinvenire un appoggio a tal conghiettura nella 
conformità de' più essentiali attributi della, .pellagra 
^n quelli degli altri miasinatici morbi. A tprio 
particolarmente assiri egli volei; quella ^l pari di 
questi necessariamente percorrere un deteru^inato 
periodo. L^a pellagra. tu tUivia nascente si può soflb- 
car di leggieri cc^i un conveniente. . tenore, di xura^ 
avvegnaché, ripferqoo non cangi punto di ciclo. 
. O vuoisi poi che un tal miasma si generi entro 
la macchina animale e da essa^ trasmigri nell' aria 5 
ed in tal caso non si vede ragione , per cui non 
ri debba. la pellagra comunicar per Conlatto. O si 
yuole che si |;eneri . in seno all' atmosfera;, ed in 
allora seguir dovrebbe le leggi degli altri miasmi.. 



<i) Fedì il N.^^ XYI di questi Annali. 
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die Ai tal mo^o si formiiiio e non eiirolar i conta- 
ci t dovrebbe 3 cioè 5 al par di quelli produrre dei 
nK>rbi var} (giusta le varie circostanze ^ e non dei 
/mali sempre uniformi 5 siccome sogliono questi, Qit 
non sa in fatti ^ che il miasma paludoso non sem- 
pre produce febbri intermittenti ? Sed' altronde la 
pellagra fosse un morbo miasmalico-conlagioso!» per- 
chè atiacchecebb' ella quasi unicamente gli agricola 
, tori , e rispetterebbe coloro che altre arti esercisco* 
no 5 benché vivano nel medesimo luogo 3 ed in ctr* 
costanze sotto ogni altro rapporto affatto consimiliP 

A torto pure 7%ovenel si avvisò di potere acca* 
gionare di nna tal malattia il dima di quelle re- 
. gioni ov* essa infieriiee. Già da Strambio era stato 
osservato che signoreggia ella egualmente uè* luoghi 
elevali e negli umili» ne' pàlustrì ^e negli asciutti 
della Lombardia. Lo stesso osservò Boària in Pie^ 
monte; né discordi da ti%\ aaran la più parte di 
quelli che vorranno ovunque seguirla. 

Assai più si accostarono al vero coloro , che a* 
rìntracciaron la causa negli alimenti e nel genevo 
di vita. Pur troppo miserabile j dice P autore » si è 
la condizione della più parte de' contadini ; e pur 
troppo suol la pellagra prediligger tra loro i più j 
indigenti. Ma quanto incontrastabile sembra, che 
la miseria grandemente concorra a generar la pel- 
lagra , altrettanto malagevole si è il definire se dal 
mero difetto o dalla qualità degli alimenti, vogliasi 
ella ripeterew "•>',' 

Crederem noi col Fànsago ed altri imodehii^ che 
da un vitto non abbastanza dovÌ2Ì6sd di principi j 
mutrienti in gran parte derivi un tal inorlx^^ e; che 
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folo per sì fnur ragione^ ad- esso ia siii|;olar modo 
soggiacciano- qbei, ^ che. qoasi bQÌcameate si nutrono , 
di alimenti di Zea Mais composti? Od opinerem 
col Marzari , che in tal cereale V unica fonte rav* . 
yisar te ne voglia , e che non sol. per difetto di 
virtb nutriènte 5 ma per una peculiare malefica forza 
insinui esso nella macchina di chi se ne pasce il 
germe di una tal malattia ^ 't' . . 

' Sembra , a dir vero , quest' ultima- ipotesi la piìi 
seducente quando^ si rammenta , che non fu se Aoa. 
dopoché si cominciò a coltivare 1' anzidetto cereale. 
in Europa, che comparve fra noi la pellagra. Ma 
la piì^ parte de* nostri -Alpigiani ^ scrive l'autore , 
benché non\nutraosi che di alimenti pressoché tutti 
con esso formati , vanno pur tuttavia ■ immuni da 
sì- fatto malore. Immuni ne van pure, ecoBtto quelli 
'd'Italia e forse quei delle Asturie» .gK abitanti 
tutti , non che i. contadini d'ogni altra* Europea, 
contrada* Chi .non • sa tuttavolta, che la Zea Mais é 
oggidì coltivata e forma il principale alimento della 
classe indigente in quasi tutto il globo terracqueo? 

Più plausibile sembra all' autore 1' opinione del 
Fanzago. Ma , mentre va persuaso -che un vitto, 
poco nutriente geperar debbe un piìi o meno con* 
siderevol languore , ei dura fatica comprendere co- 
me possa da questa sola cagione insorgerne quella 
specifica forma morbosa , che ci offerisce tuttodì la 
pellagra» 'Né . meglio a lui sembra che ciò si possa 
comprendere , ancorché altre debilitanti cagioni si 
suppongaiio seco lei cospi):aati. Come mai oltre ciò 
reputar; scuciente . sì fatta (fagione a produr la. pel- 
lagra, sej^eolre i contadini tirpvansi iiy:essaatemente 
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dalla miseria assediati ^ par non stiggiàccìoào a 
tal malattia j cbei dorante' la (hi iquuTera ? £ come* 
incelpare a buoa diritto d^^essa. la sc^rsesza e la 
poca virtù ni^tritiva de^i; alif^enti^ ^e ti soggiac-* 
cioQo par.aiiclve gli agiati ed i ben natrìti ^ sicco* 
me ili .prima il ora osserrata daiVOdoardi ^ dal- 
l' Alberq e dallo StramhiQÌ 

MOSSO' per arveniura da codesti riflessi ^ e dal^ 
ve4«re ohe del pellagroso vizio non .offron traccia 
seoftibili 5 se non se* quelle- parli ^ che rimianer 80« 
glioQO. esposte ali' azione de' raggi solari ^ niun'altra^ 
cagione |plìene seppe assegnare ^ fuor di questa ^ il 
/7vi/io//ir Tanf oltre il nostro autore non 0sa avaa<^ 
zarsi. Ma flou sa neppur collo .Siràmhio y col Fan'" 
zd^ ed altri opinare» che escludere onninamente 
si voglia* cUlle sue cagioni; Non àolo anzi inclina 
egli eòi più de' patologi ad attribuire al soleggia-' 
ni^nto r affezione cutanea ^ . che accompagnar suole 
la pellagra , > ma porta pure opinione , che grande- 
mente concorra pur anche a generare tutti gli altri 
fenoinepi che ne costituiscono l'essenza. Né da una* 
tale opinione il rimuovono gli argomenti » con cui 
recaronsi ad impugnarla gli autori testé mentovati. - 

Tra i varj argomenti» che contro di essa allega-, 
ronsi» i principali sono : i.® il non manifestarsi del' 
vizio cutaneo» se non allorché le interne parti son 
di gik lese; a.^ T insorgere una tal malattia in 
priniavera ed U mitigarsi in estate; 3.^ il non iscom- 
parire di casa 6ol guardarsi dai raggi solari; — Ma 
quanto al primo » niun valore sa attaccargli 1' au^ 
toro per non consistere » che in nn' asserzione con- 
tiaria a quatilo respeHenza per Io più ci dimostra» 
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— * Non Ìc\ tolto iosigkiificanie tfora egli il se- 
condo. Ma se no6' y^ ha dubbio primieramente» cbe.^ 
la primarera sia la stagione in cui per lo pi& 
la pellagra apparisce, non è altrimenti vero, dice 
r autóre 9 che in estate Inafi sempre éi mitighu Ove 
si consideri in séotmdor luogo, che gli animali tutti 
son più eccitabili all' apparire della bella' stagione , 
non potrà sembrar strano che durante la inédesinui 
si mostri piiì cc^unemeYite'uh ul «morbo, avvegna* 
chi pìh diuturna e pih intento sia TaiBione de' raggi 
solari in eslate. — - Assai pi& iinponente potria p^r 
avventura sembrare il terso argomento. Ma, che 
che ne airefmi lo Siramhio, risulta, dice il nostro 
candidato, dalle osservazioni di tutti gli altri scrit^ 
tori, che coir evitare i raggi solari diminuisos, e 
talor anche svanisce non solò il vizio cntane<i , ma 
ben anche l'universale affezion pellagrosa. Che se 
ad onta di ciò persevera essa talora , non se ne pub 
tuttavolta inferire, che non sia concorso a produrla y 
il soleggiamento; conciossiachè tutti sanno, che col 
toglier U * causa occasionale di un morbo qualun» 
quo , quasi mai non si giunge a sgombrarlo , per 
poco che grave egli sia. 

Se- discordi sono i patologi intomo alle cause 
rìmote delh pellagra ^ non fon meno riguardo, atta^ 
prossima. 

£ noto che da varie acrimonie amarono gik S im« 
mediatamente derivare un tal morbo Frapaili, Za^ 
neiii, Odaardi, Gherardini, Albera, FFidemar, ec| 
altrL Noto si è purè, che un'acrimonia generata 
da vno stato di universale atonia, più che altrove 
però pronunziato ne' vasi linfatici e nelto st^uMcé^ 
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ne accusò qual immediata saa sorg;oiltQ il Soler ; et 
che neir infarciqieato de' visceri addotoinali e nella 
consecutiva . degeneraùone degli umori in. e$fi sU-*- 
gnanti, si avWsò di averla rinveiMila io S$r0mbio. 
Si sa che nel difetto di fibrina del sangue^ q nel- 
FafEusso della materia salina, in e9»o ridondante^ alU 
cute^ ripone il Martori la causa prossima della pel* 
lagra. Né alcuno ignoverìT per avventura, che nel* 
l'astenia del ventricolo e di tutti, i visceri chilopo- 
jetici, e nella pèrv^tita qualità del chilo la colloca 
in vece il F^mago; il guale nuli' altro poi ricooosycfi 
nel vizio cutaneo, che contrassegnar suol la pellagra, 
che un efletto del consenso^ che v* ha tra codesti 
vbceri e la cute, mentre da quello che v* ha tra di 
^ssa e il cervello deriva le nervosj9 affezioni , che 
tuttodì .r accoippagnano. 

Di tutte <;odeste dottrine ninna ve n'h?^ che valga 
a soddisfare il dottor Jfort^. Non è in sostante prive 
di vitalità» egli dice, quali sono gli umori^.che rin- 
tracciar pili si V9glia la jiiorgeate de^e morbose af- 
fezioni; e però inammis^ili affatto , a suo dire, 
son le ipotesi> sulla uiiior:ale patologia fondate* Ef* 
fetti, anziché cause, della pellagra voglionsi xiguar- 
darcvc^le addomioali affezioni» da cui la deriva, lo 
StramUon Sopra pian, solido fondamento posa lei 
teorica del MarzarL £ non si potrà mai, asoodiref 
QOBVfioir col Fanzago intorno alla prossima sua ca-* 
gione, ove. pwagasì niente, che v'ha dcT pellagrosa che 
digeriscono «ttimameitte anche a malattia fivanzata. 

M^ se ninna ddile anzidette dottrine ebbe la sorte 
di andar a gt^do alf autore, qnal altra mai ne seppe 
lor suaQgave? Conscio egli della somma difficoltà 
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di fedelmente iaterpetrar sa di ciò la natcnra^ boq 
osa affermare, che giusta la di lai opinione procedi 
dano sempre effettivamente su tal punto le cose* 
I fenomeni caratteristici di una tal malattia» t ri- 
saltati de' Tarj metodi carativi» e quelli delle scsìodI 
cadaveriche di coloro che ne perbcono» sembrano 
per altro, dic^egli» attestarci che la prossima sna ca* 
gione in una cronica flogosi del cervello e del 
fislema nervoso il più delle volte risieda» 

£i non osa neppure asserire» che identica sia mai 
sempre tal flogosi» e che la stessa diatesi V accom- 
pagni nui sempre. Ma ove prendansi iu conside- 
razione il tempo» in cui suole apparire, le circostan- 
ze» sotto r influsso delle quali si ammansa o sva- 
nisce» le cause» che per lo pik le dannò occasione» 
i sintomi locali ed universalii che la costituiscono; 
ed i metodi» che pici opportuni a debellarla riescono» 
non si potrà a meno» die' egli » di propendere a ere» 
dere » che » sebben cronica e bene spesso oscura , 
iperstenica tuttavolta sia la diatesi, che nella peli»* 
^ra per lo pia signoreggia. 

Lasciate quindi dall' uno deMati tutte le altre 
divisioni» che ne proposero gli autori» pare a lui che 
in due specie divider vogliasi una tal malattia» in 
iper^imica » cioè , ed in ipostenicai e pare a lui 
eziandio» che alla prima riferire si voglia la pellagra 
incipiente è soprattutto finché ad essa si associa un* 
vistoso travaglio cuUneo e scomparisce nel verno: 
laddove ipostenica si vorrà ordinariamente stimare 
la pellagra inveterata, e specialmente allorché poco 
nulla si mostrerà affetu la cute» e persevereiì iu 
Qgnt stagione. Ma mentre, cred' egli cost^ptementft 



•* 



55 

ipersìenióà la prìma) nìm^ vorrebbe però che dall' op- 
posta diatesi si. credesse V ultima f^ompagiiata mai 
sempre. 

Manifestato cosi il suo modo di opinare intorno 
alla cagion prossima della ^pellagra^ , £assi il nostro 
candidato a discutere^^ se agli antichi nota fosse una 
tal -malattia. Su di che^ senza pretendere di precisar 
r epoca in cui cominciasse a farsi vedere, ei non 
esita- a dire, essere inverosimile affatto che traVa* 
gliati essi ne fossero ; perochè non solo sotto un 
tal nome non ci venne indicata, ma niun cenno si 
trova di alcun morbo consimile ad essa ne* libri 
degli scrittori di medicina anteriori al secolo decimo 
ottavo» non eccettuati pur quelli, che vissero nelle 
legioni, che. più ne. vennero e ne sono tuttora in- 
festate. ^ 

Vi fu bhi riguardò la pellagra qaal malattia 
identica con altre da tempo immemorabile già co- 
nosciute. Nuli' altro , che una specie di efelide ri- 
conobbe in essa 1' Albera ^ e pia recentemente il 
HtónieggiéL Air ipocondriasi la stimaron ^ congenere 
With t Gonhenójf. ìicorbuio alpino fu dessa giSt 
denominata dall' Odoardi^ ed essenzialmente consimile 
al vizio scorbutico fu da esso lui e da altri giudi- 
jcatò il pellagroso. Analoga all' Elefantiasi si riputò 
essa pur da taluno. Si sa finalmente, che nel genere 
della lebbra la ripose, non ha guari, lo Sprengel , 
da ogni altra specie scernendola cpU'apporle il nome 
di lepra mediolanensis^, che fra le ictiosi venne 
àAV'AUbert collocata; e che non ebbe difEcolià ii 
Guereschi di considerarla come una specie di rafania$ 
e di intitolarlii raphania jnaystica. 
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Per pocd perh che altri sia versato netla storia' 
ài codeste forme ^orboae^, non può certo ignorare 
iHusone essere adatto le rassomiglianze^ che tra esse 
e la pellagra si pretese di rinvenire. Lttogi pertanto 
dal segaire Y autoiie nell' enumefaÈione di tutte le 
differente^ che dCstinguono quelle da questa^ noi ci 
fisiremo piuttosto a brevemente accennare qoaat' egli 
e insegna rispetto alla di lei terapia^ e alla di ki- 
pMlassi. 

Vogliono» dic'egii» i pia degli autori che diversi 
metodi onde curar la pellagra si àdoprìno giusta 
i diversi suoi stadj. Ma ritenendo noi^ che assai piìr 
che ai medesimi vogliasi aver riguardo alla domi- 
nante diatesi, dalla natura e dal grado di questa re-- 
pvtiam pure che dessumer si vogliono le indicazioni 
curative di quella. 

La fuga dei raggi solari basterà quàldie voHa a 
sanarla ove sia nascènte 3 e di rado resisterà alle 
fomentazioni molli applicate alle parti pia lese da 
essa, se il male non sarà molto adulto. I bagni uni-^ 
versali freddi o tiepidetti, cotanto vantati dal Fra* 
polita dal Gherardùtt e da pressocchè tutti gli autori, 
vorranno fier& senz'indugio impiegarsi , ove i locali 
non bastetànno, ed ove la diatesi iperstenica domi* 
ne A in maggior grado. Ne a questi soli riÓDiedj si ' 
limiterìi il piratico in simili casi. 

Ove il soggetto sia robusto, e la cutanea flogosi 
sia pur vigorosa , ed ove accompagnata sia questa 
da segni d* infiammazione di alcun viscere, non si 
esiterà punto , al dir deli' autore , a ricorrere ' lilla 
sanguigna* Le emissioni di- sangue locali si anteporran 
sempre alle universali^ semprecchè queste non sian^ 
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tvideia«li|^DleJndica|e. Non si obblierk per idtro»* 
che il taglio della ^iugiilarf fu pur in qualche caso 
utilmente pratieato dall' Albera e 'dal Manari , o 
che Jansen non ebbe dilfigoltk di proporre 1' arte* 
riotointa pur anche. 

Le bevande acquose» subacide od emollienti con- 
correranno in ogni caso a^ agevolare la cura della 
pellagra iperstenica* Né inopportuno, per suo avviso^ 
sarà a compirla F uso de' controstimoli pia energici» 
Al qual uopb^ dopo di aver noverati quelli che da 
div^csi autori furon proposti » inclina il nostro a 
preferire f elieboroy già da Ghèrardini impiegalo ià 
tal morbo come purgante» e bau sarebbe lontano 
dal dar di piglio eziandio afl' estratti di giusquiamo 
nero. 

Quanto alieno dagli eccitanti nelF iperstcnica » 
altrettanto propenso all' uso loro ei si mostra niella 
pellagra ipostenica. Né già si accontenta degli stimoli 
permanenlir I di&usivt pur anche vorransi a suo 
tempo àdbprare ; né si ommetteranno quegli esterni 
•sóeeprsi, che 4td ècdtar la <nacchina sembrano ac- 
conci. Oltre alla- decozione di china» al liquore ano- 
dino, al v&i generoso» si impi^gheran pure pertanto 
i vescicanti» i sinapismi» ed il bagnp caldo. 

Saia in tal cast, ohe si dovili confidare in vquel 
vitto animale che -ai ipito si è da taluni vantalo ic^ 
qualsivo|[lÌ4 aiffezion pellagrosa. In tal casi pur an- 
che si Irar^k partito dal latte» che per poco non si 
riguardò qnide specifico antipellagroso da Soler. Nqn 
sarà per altro opportuno » a s^o dire» il ricorrervi 
troppo lollecitamente» se non vorrassi correr pericolo 
di aumentare la diatesi stenica talora tuttavia vigOBle^, 
benché le ibrxe sembrino in apparenza languentif 
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. A baoix dritto jlel resto, coocUude lUuì^r^J i^^ 
%ari e Fan^ago propo§ero di diminuire Fmò degli 
alimenti formati di Zea Mais, onde arrestare i prò* 
gressi di questo . morbo fatale ; ed a buon dritto 
proposero di procacciare ai contadini un pia salubre 
alimento^ e soprattutto più ricco di sostanze animali. 
JMa non saran pur da sprecarsi i consigli che su 
tal proposito diedero prima di essi il FrapolUs 1' ^^ 
hera ed altri. Non ^i tralascierà specialmenie di 
iraccomandare a coloro ^ che gik sono a tal morbe 
proclivi^ o di evitare, f azione diretta de' raggi so- 
lari» o di difendersi dalla loro inalefica azione co- 
prendosi» come mfsglio il sapranno^ il capo, le mani 
led ogni altra parte del corpo. 

Tali son le dottrine, che sulla pellagra il dottor 
Moris prese a combatter da un canto ed a difender 
dair altro al cospetto dell' illustre consesso , a cui 
venne aggregato. 

Noi non sapremmo indovinare come venissero 
accolte da questo le censure fatte da quello alle al- 
trui sovra enunciate opinioni. Dubìtiam forte però , 
^he possa essere andata a grado di tutti i suoi 
uditori ognuna di quelle che alle medesime furoa 
da lui contrapposte. 

Quanto a noi direm solamente, che avremmo 
bramato , che ci avesse un po' meglio insegnato a 
distinguere la pellagra iperstenica dairipostenica ; e 
non taceremo, che avremmo pur desiderato sapere 
perchè mai, se i raggi solari contribuiscon cotanto 
a produr la pellagra , ne andarono esenti per tanti 
secoli i nostri maggiori , e tuttora ^nti ne vanno 
gli abitanti d' ogni altra pilhe del mondo tranne 
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^pMi dèW Italia « e tutt'al piii ddle ArtùriQ ? Sar é4 
Ione meno iafaocati di quelli^ che il 30!^ inVia sa 
queste parti del globo ^' i raggi che manda egli a 
quelle poste sotto regnai latitudine e sotto la tor- 
ridi zona ? 

Nel mostrarci podb convinti di quanto su tal 
punto ci Ha V autore insegnato ^ siam ben lontani 
peW> dal negargli la lode xbe si è meritata nel 
trature una sì astrusa e difficil materia. Portiamo 
anzi opinione^ che abbia egli renduto un notabil 
servigio alili patologica scienza mostrandoci quanto 
ancor problematica sia la verità di alcune dottrine, 
intomo alla pellagra recentemente prodottesi » e 
troppo presto per avventura da taluno adottate. 

G. A 
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Osservazioni Jisiotùgìche sopra lefimzioni 
della frdlzà ^ della vena porta ydel fegato, 
M pohfiànt; jdel dottore G. M. De Fe-^ 
LIGI, pubblico ripetitore'^ é custode di^ 
gabiaetti poitologico e ^i nófomiq compa- 

. rata neW /. R. Urwf^rsità di Pfwia^ — 
Edizione terza. Milano. Da Placido Maina 
Vi«aj, 1818. 



X^ autope iii€oiiiÌDCia col dire nella sua prefa- 
zione, die fino dal ppiocipio dei secolo decimoiione 
ignoravasi prima di lai quali fossero le vere fun- 
zioni della milza , e che poco sapevasi di quelle 
della rena pojrta e del fegato, non che della strut* 
tura e funzioni del polmone ; e soggiugne che ia 
grazia de* suoi studj particolari y s' incominciò nel 
i8o5 a conoscere qualche cosa di vero sulla milza 
da un Opuscolo che egli stampò in quell'anno sulle 
funzioni della medesima , e che egli pubblica di 
bel nuovo per la terza volta in que;st' anno ( dice ) 
con a^iunie considereyoli : opuscolo che noi ora 
annunziamo* 

È questo diviso in tre sezioni; la prima tratta 
delle funzioni della milza , della vena porta e del 
fegato ; ed in questa rivendica a si la prima idea 
suir uso della milza j come servente alla digestione 
non solo coli' accrescimento delle secrezioni de* suc- 
chi gastrici, ma estendentesi anche all'aumentata fun* 
zione di tutte quelle parti che ricevono il sangue 
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dàlU celiaca /e soprattotto a11« funzioiii elei ven«* 
tricolo e del tckiodeoo «ve lo stimolo degli alilneiitì 
vi richiama maggior copia' di sangue. ]^li confiessa 
che la prima idea sugii nei della milia gii venne 
suggerita dalla osservazione anticl^ssima XlppocrcU€ 
tenuta sempre in conto dai fisiologi ^ Aia non óiai 
bene svolta prima di Ini^ cioè che la Qiflza a «to* 
maco pieno diminuisca di volume,' crescendo alPiii^ 
contro quando vuoto sia Io stomacò; deducendone 
pQi conferma dalla considerazione dello stato mor« 
boso di quelle parti. E non solo quest'uffizio l' autore 
attribuisce alla milza3 ma quello pur anco della secre* 
zioné della bile appoggiando massimamente quest' idea 
all'avet trovato che s'ingrandiva nello stato di 
languore e d^inattivitk ih cui vieii prostrato lo sto«- 
macp nelle febbri intermittenti, perchè il sangue 
deviando dalle solite vie dell'arteria coronaria^ dalla 
gastro-epiplbica destra ed altri rami della^splenica^ 
prende per lo più quella della milza e talvolta an« 
che quella del fegato ^ ripigliando poi il suo corso 
antico col ritomo dello stato naturale. (Cosi s'espri** 
me ) <c Ecco pertanto , dietro quanto ho disopra 
9j esposto '( seguendo le. mie sole osservazioni e ri* 
flessioni, senza ch*e abbia preso nulla da akn)^ 
d' aver io comprese, dimostrate e conciliate le tre 
principali^ giudiziose e plausibili opinioni che fu«> 



9i 
5> 



^, tono finora emesse dai più rinomati autori tugìi usi 
,3 delia milza: che serva cioè alla digestione, alla 
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secrezione della bile « a dar passaggio alle even* 
tuali congestioni del sangue. 
Alla véna porta poi egli attribuisiee -esclusiva^ 
mcntte 1' actfibuto di separare la^ bile 'taoio ^nece»» 






6ò 

saria alla digestione ^"secondocbè ne àk prova V o^ 
rìgine di questa vena dal ventrìcolo » dall' intesti- 
na 5 dalla milza e dal pancreas « nei quali visceri 
quanto pi& cresce il sangue 5 ed in conseguenza Tir* 
rìtamento, per la maggiore o minor copia di cibo , 
tanto più di bile si separa nella vena porta. Dal che 
egli deduce la massima che il sistema della viena 
pòrta per quanto sia collegato con tutti gli altri si- 
stemi che si offrono scambievolmente la nutnoy ri" 
guardar si debba come particolare^ mossa da molle 
singolari e degno 4' ^r^ maggiore attenzione di 
quello che siasi fatto sin quL 

Nella secoi;ida sezione parla della struttura e fun- 
zioni degli organi principali che servono alla respi- 
razione, facendo vedere che i vasi bronchiali non 
sono i soli che servono alla nutrizione de' polmoni; 
quali sieno le funzioni de' polmoni; mostrando eoa 
psservazioni fatte sopra animali viventi la struttura» 
il tessuto e gli stami che formano il parenchima 
de' polmoni : concludendo infine che ai polmoni 
vanno accoppiate le arterie bronchiali oltre alle 
polmonarie per la stessa ragione , per cui al fegato 
oltre alla vena porta fu accordato dalla natura an- 
jcbé Farteria epatica per meglio moltiplicare i mezzi 
d' ottenere il fine di ciascun viscere e per assicu- 
rarsi che non venga alterato l'andamento delle sin- 
gole funzioni. 

La terza sezione s'aggira sull'origine della prima 
inspirazione ed espirazione » e sugli orgard vicari 
inservienti alla funzione della respirazione. — Quanto 
alla prima parte , dopo avere riportati i sentimenti 

i divani autori 3 ceco «ome egli spiega il mecca- 



i9 

9» 
39 



6i 

ttismo della prima inspirazione : ce Appena giunge 
il feto a salutar la luce del giorno , che l'ariar 
atmosferica precipita per la trachea ne' polmoni «: 
appunto per questo vuoto che avvi fra i polmoni 
e le coste; e li distende^ e gli amplia in tutte 
3, le dimensioni^ e cosi se ne riempie, in certQ 
,, quàl modo , la cavità de) petto. Nello steiSQ' 
^ tempo il diaframma ed i muscoli intercostali > too^ 
,3 chi^ compressi 9 irritati da pohnoni distesi^ o per 
,, consenso per lo stimolo chje V aria stessa prodnc# 
„ nelle vie aeree^ 'o per istinto^ méssi in mòto 
,y da questo nuovo stimolo polmonare^ si contrago* 
„ gono. „ ' 

Passa quindi dopo una lunga descrizióne della 
struttura della gianduia timo a riprodurre Fopinione 
gik. antiquata deir i?!ftV5on 3 che questa gianduia ié' 
necessaria ad eseguire una funziane indispensabile 
nello stato fetale » e nella prima parte delta vita 
che spende dalla respirazióne'^ attribuendo ad ess9 
la facoltà di coadjuvare la i'espiraanone fino af tempo 
della pubertà. 

Una stessa attribuzione assegna pure alle glandule 
surrenali , perchè hanno un rapporto immediata 
coi polmoni 3 e colla respirazione principalmente 
nella prima età in cui fanno in certo modo le veci 
de' polmoni 3 cessando ^ come la gianduia ti ino ^ in 
proporzione che crescono gli organi respiratori. 

'Finalmente la stessa gianduia trioidea^ sul cui uso 
fin qui tante e sì varie furono le opinioni^ viene 
dal nostro autore con cert# grado di probabilità 
considerato ùome un organo destinalo alla respira» 
mne a guisa di un altro polmone ; senza che osU 
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la maac4Dta . ia cui ella si trovi di relazioai. alle 
Yie aejree , perchè 8i sa « die' egli , cke gli umori 
passano ia questa gianduia come avviene nelle Un* 
fiitiche e conglomerate ^ per sofifrirvì un cambia* 
mento. In conseguenza V oggetto della gianduia ti- 
foidea non è quello di servire esclusivamente per 
organo delta voce : siccome nemmeno della glan- 
4ttla timo r i|so principale ,non è quello di dimi- 
nuire r esalazione • la aecrexione polmonarie : ma 
•Otti questa come, le (iltre gUudule di cui abbiamo 
parlato « servono ad occupare parte dello spazio in 
^ seguito debtinalo ai poloi«)ni • • ^ • ed a far. le veci 
99 de' polmoni pet la sanguificazione finché questi si 
^ sviluppino. 19 

• Crediamo che quest' analisi siiccinta dalle osserva- 
zioni ed opinioni . dall' autore esposte in quest' opu^ 
•eolo^ basti per darne contezza « e lasciama ai fisio^ 
logi ed agli anatomici il giudicare se la teoria e la 
pratica della scienza medica possano ammetterla 
Wtalmentn senta «crnpoln ^ senza dubitazione.. 
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Sulla elettricità del sangue neUe malattìe. 
— * Saggio di esperimenti; del sig. Carlo 
F*RANCEsco BELtiiSrCÉiftì, dottóre collegiate^ 

. aW Università di Torino eCf presentato 
alV Accademia R. U • • t' 

• - '\ 

a qualità' ekitricla del saogue ricottoscittta ià 
Hales e da Pfaff vetmc succeMivameiiU cob iodnbi* 
tate prove dimostrata dal prof. Fassailu Questi fee^ 
conoscere ool mezaso del suo elettrometro» che Uian* 
goe in generale dà segni di èletlricità positiya^ e cha 
soltanto in aicnni casi di graVe infiammazione giiv* 
gae a diventare elettrico negativamente ; e 6Ìcconii& 
osservo che allora gli ammalati perivano^ co^ ei 
propose eaiakidio' di servirsi dell' elettnimeico^ corno 
di ìrUalitomeiro. Convinto della . veiraoità di questar 
especienae, e animato -dall' isl^orUinBa; e novità 4et 
soggetto , V autore si prefisse di voler iatraprendeifé 
de' nuovi tentativi ad oggetto^ di rischiarar* sempre 
pia qoeito punto dell' animale fisiologia , e noi ci 
occuperemo del riferire or brevemente i generali 
principj che stabilire si paonno dietro i risultamenti 
da esso ottenuti nella continuata serie delle sue •qu<« 
merose osservazioni. — • £gli è certo pertanto che 
r elettricità del sangue , sia nello stato di ^alaltia^ 
che in quello approssimativo di salute è in gene* 
Tale diversa , e per lo pia maggiore d^U' elettricità 
dell' aria ^ talché appare il sangue non essere un 
semplice conduttore dell'elettricità dell' arif 5 ma 
averne una sua propria , la quale a malgrado delle 
variazioni elettriche dell' aria y mantiemi pi^so .1^ 
poco sempre nel medesimo grado* 
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L'elettrìctià àA tsngae nello stato ap^rotehniitivd 
di salate tiene il loog^ di m^ao fra V ekttricitk 
del ferro e quella del rame^ ma non è bene de^r- 
minato ^ se V età , il sesso , il temperaniento , il 
clima o la stagione possano in ah recare quafólitt 
diversità L'autore -peri inclina a oredere che F e« 
lettricitk del sangue si comporti alla guisa stessa 
della di Ini tAnpetatura 5 cioè che 'essa si oonser^i 
costantemente eguale sotto qualunque delle indicate 



- Su^ilito così il grado dell' elettricttk del sangue > 
nello stalo di salute^ si possono distinguere le ma^ 
lattie in due classi: alla prima appartengono quelle 
con elettricità diminuita , e alla seconda si rtferì- 
•cono le altre «on elettricitii accresciuUu Nelle ma- 
lattie infiammatorie a^vi diminuzione di elettricità 
nel sangue 9 e la qualità elettrica di quest'umore* 
& in ragione inversa dell'intensità della malattia ^^ 
alFopposto nelle malattie di languore avvi in generale^ 
aumento di «lettricttà nel sangue e questo aumento 
è sempre in ragione diretta dèinotcnsilà della ma- 
lattia; e perciò si potrehl>e dire che T elettricità 
del sangue segue le stesse leggi del principiò vitale 
di JSrown» Bastando alcune goccie di sangue per 
ìstitliire queste osservazioni ^ si potià , anche nei 
casi in cui non convenga il salasso , cavare una 
piccola quantità di quest' umore senza pericolo del- 
l' ammalato ^ e quindi , ben verificali ed estesi gli 
esperimenti 3 si potrebbe con un mezzo fisico rico* 
noscem- la natura ed il grado della malattia. 

Ogni qual volta il sangue entratto £orma cotenna^ 
Mso ha al momento della sua eslrazione un' elettri* 
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cita miaore di quella che gli è pregia nello sialo 
di salute , mentre allorché ha un' elettricità supe- 
riore a quella del grado naturale « Glisso non forma 
giammai cotenna» ' 

Il sangue 3 durante il salasso ^'acéresice la propria 
elettricità 9 ed. è peroiò che si spilsgà^y' come il san« 
gue che spiccia sul principio del salasso > e che è 
piai denso » 'ptù nero e meno elettrico formi per lo 
pi2i cotenna^ iaddo ve queMo ch'esce sul finire delW 
stesso salasso» e che è più sciolto ^ pih rosso e piSi^ 
elettrico 90O si- copra d^lla ciTÓsla pleuritica. Que^' 
sta- regola iiiòn è però ; costante ; .ansi talora si os*' 
serva addivenire il contrario » e a questo proposito 
anche Dehaen fece osservare che in alcuni rari casi 
non forala cotenna, il sangue che esce il primo da' 
un salasso^ e la forma invece quello cl^ ne esce 
successivamente. < 

Il sangue tende più o meno prontamente dopo 
la «uà estcasione a mettersi in equilibrio coli' elet- 
tricità deir aria » ora perdendo 3 ed ok-a assumendo 
elettricità. al, contatto. di ossa^ eppérciò è supponi* 
bile ch'esso si. manterreblj|e liquido se si phteiise 
conservargli il medesimo grado di elettricità, che 
gli è proprio nel corpo umano» congiuntamente 
alle altre sue condizioni > e soprattutto alia tem- 
peratura ed al moto. Gerhard osservò che il sangue 
sottomesso air azione dell' elettricità rimaneva più a 
lungo fluido di quello privo dell' influenza elettrica» 
ed è pur notabile che quest' umore» allorché è 
meno elettrico » come in generale suol essere nelU 
malattie infiammatorie » perde anco nel corpo urna* 
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no parte della propria liquidila, e diventa pia 
denso e più tenace* 

Il sapgue* che forma cotenna conserva per lo 
pm lungamente quel grado di elettricit&j che ha 
al momeqto dell' estrazione , giacché la crosta pleu- 
ritica, essendo di natura coibentCj pone ostacolo al- 
l' equilibrio deli' elettricità del sangue con quella 
dell' ari^f Osservò ZTetwoit che il cruore sottoposta 
alla cotenna rimane lungo tempo liquido 3 e tarda 
a coagulaci» )a qual cosa, giusta il parere dell'aa- 
tore, si deve al conservare che fa il sangue per molta 
tempo in simile circostanza il grado! della propria 
elettricità. 

Finalmeoie tosto che il sangue si decompone 
nelle sue parli , e presenta la divisione del stero e 
del cruore , non ha pih allora un' elettricità a lui 
propria , ma trovasi generalmente in equilibrio con 
quella dell' aria. 

..Tali sono le conseguenze che derivano dalle os« 
servazioni istituite dal dottissimo autore , già noto 
alla repubblica letteraria per altre importanti pro- 
duzioni. Egli è desiderabile eh' esse vengano con 
niiove esperienze sempre più confermate, e che in 
altri pure s'accenda il desiderio di operare fruttuo- 
samente su questa materia. 
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^Icunc^osser^azioni sulla membrana pu* 
pillare e sopra le rHateriè mucose che 
riempiono la cattila del timpano nel 
' feto umano ; del sìg. PonTAL (i). 






( Jaum(U. uniyer^el, des S<;iénces\ médicales ) 



a 



•li antH^bi :ttoii aveano nozione alcuna • della 
^mbraoa pupillare^ di quella cioè che ottura per- 
fèttamente la .pupilla deir oòdiio nei feti. Riotd* 
no. ha, ben^i sostenuto verso la fine del iqfaiAdi- 
CQsipfto secolo cke.i feti nascendo <non redevano: 
muaendo infanits non yiieni (i): ma non ne attri* 
hiij^e la càtiivia all' esistenza -di questa membrana» 
giacche non ne fa parola. LUtre disse pAre^ nelf ac« 
cademia delle scienze^ l'anno 1707, che le cecità di 
nascita ertoo prodotte da' una membrana otturante 
la pupilla^ senza dame descrizione alcuna* figli par- 
rebbe che questo anatomico non considerasse U 
membrana pupillare che quale stato patologico stra- 
prdifiario. 

Wachendorfy medico di Germania 3 fu il primo 
a farla conoscere col mezzo della stampa 1' anno 



(i) Articolo comunicato dal doti. F. 'Desimoni. 
(2) Aàthropo, pag. /109. infoi. 
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j^lJ^o (i). Due anni appretto» nel ijk^, Hailer che 
non conotceva la dittertazione di Wachendorf ne 
diede an* altra detenzione più etaila ^n nna figu- 
ra (2) credendoti il primo che ayette ben ottervata 
questa meihbrana* HaUer peri non tardi molto 
a conoscere le ottervazioni anatomiche (U fyachefk» 
dorf sopra di questo argomento ^ come egli ttetto 
dichiara nella sua grande Fitiologia (3). Ciò che 
avvi di rimarchevole si è che Albino, Y immortale 
maestro de' due grandi anatomici soprannominati» se 
ne appropriò la scoperta nel 1756 nelle sue Am^* 
taiiànes anàtomiaé 9 assicurando d*aver osservata la 
membrana pupillare sino dal lySy. Ma siccome né 
fVachendorf , ni HalUr ' non aveanb mai udito 
parlarne da Albino » cosi da nettuno saranno biasi- 
mati» se non lo riconobbero autore della scoperta : 
Quibus confirmes, nuUam vel PP^achendorfii cuiprnn 
fuisse, yel nostrani, si priora viri iUustrissimi fora 
ignoravimus (4). 

. Questi cenni sforici sono registrati nella mia istoria 
deir anatomia pubblicata V anno 1770; dove dissi 
di più , che fu neir esaminare gli occhi del feto 
morto nel seno della madre , che HaUer riconobbe 
neir umore acqueo una reticella di rasi che * gli 
sembravano galleggianti ; e siccome sapeva che i 



(i) Comment. Litter Nuremberg , 1470. 
(a) De membrana pupillaria observaiiones, 11^2, 
negli opuscoli della società et UpsaL 

(S) EleMent. Physiolog. Tom. V, pt^. 5f7. 
(4) Haìlcr , ibid. 
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v&si SODO ìostenuti da àlcuhe membrane ^ cosi non 

potè a meno di sospettare che la papilla del feto 
fosse otturata da uaa membraaa. Il qaal sospetto lo 
mosse. a fare delle altre ricerche 3 mercè cui potè 
accertarsi che la pupilla di tre feti da lui notomia- 
iati 3 era otturata da una membrana bianca assai' 
forte 4 sparsa di vasi, che dall' iride prolupgavansii 
su di etoa. Questa membrana che sembra bianca 
ad Haller, chiude, dice egli^ si strettamente la pu-* 
pilia , che impedisce alf ui^ore^ iicqueo di colar 
fuora lorchè si è vuotato quello della camera ante- 
riore co) ineaze d' un' incisione praticata nella cornea. 

Tale si è in breve le descrisione. dataci da HaUcr$^ 
ella poco ci ,lascia da desiderare di più. , Questo 
punto ha fissato ancora 1' attenzione di molti ana- 
tomici e particolarmenle di Zina ^ il quale noa 
solo l'ha pia ampiamente descritta^ ma ne indica 
ancora il . metodo da seguirsi per ben vederla e 
dimostrarla (i). 

Altri qeleb^i anatomici 3 Himter e Blumenha^^ 
hanno . ricpn^^iuta^ e. dimostrata la membrana pu-, 
pillare^ ^miergr ipopra tutti ne ha data una de- 
scrizione molto precisa, con belle figure colorate 
nelle sue Commentaiiones medicae . » pubblica^ a 
Gottinga nel 1800. Dopo quest' epoca ne diedi io 
pure una succinta descrizione nella anatomia medica 
l'anno i894> ^^^ averne parlato ^ e dopo averla 



(i) Veggcui la sua opera sulV occhio arricchita \ 
di molte buone figure;, Descriptio oculi humanii ico- 
nibus illustrata. GoU» 177& «n 4*^ pag. 94* 
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cUniostrafca nel feto per ben treni' anni durante il 
curso delle mie lecioni pubbliche e private^ Ho 
veduta quesùi membrana ^ tanto nei feti nati morti 
dt cinque a sette mesi» quanto in qoellt di ottona 
nove. D* ordinario non la si trova ne* bambini cbe 
banno vìssuto qualche momento dopak trascita (r); 
cìi> che mi ha £itto credere 3 giusta Gatàher ^ cele- 
bre anatomico d* A^emagna, ed HaUér (^'9 che 
questa membransl^ ove^pur non venga Hmta da cause a 
noi sconosciute; c^me talvoha avveni^r devéj giacché* 
sempre non la si trova; devtei' rompere durai^te il par- 
to^ 4> poco tempo dopo sia ohe ciò- avvenga pet effetto 
della contrazione dei muscoli del globo delPocchio y 
allorquando è 'giunto alla luce 3 sia per -Tabbondamé ^ 
secrezione d'nmore acqueo, che dopo lit nascita 
sì forma nelle prime due camere; la qnéd cesa iiel- 
r ingrandirle deve -necessariamente prod^re una di*' 
stensione neir iride, da eut ^uò provenire la rot-' 
tura della membrana pupillare. Questo aumento ih<^ 
fatti d'umore acqueo è tanto piti rimarchevole , 
quanto che la cornea' trasparente del feto die non 
ha respirato ^ è generalmente p!& appianata -, meno 
]prominénte di quella dei bambini che hanno vissu- 
to; e che di più, qnest' umojre è in allora toìrbido, 
denso , di un colore carico , o pilt o meno ndro , 
quando invece è pih limpido e chiaro nei bambini 
che hanno re^irato qualche tempo. 'EgH sembra 
che quest' umore perda della . sua opacità a misura 



(1) Acad. des icieiices ^ 1707. 

(2) Hallei', Ekmènta Pfysiolog. Tom. V, p. 875. 
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che viene rimescolalo^ e dilangato dal tmòvo muore 
acqaoso» dio va formandosi dopo la nascita nelto 
due camere delP occhio. Non si potrebbe credere 
inoltre che F impressione della loco sopra la retina^ 
che determina le contrazioni dell' ìride in tutto il 
tempo della vita^ ne ecciti delle pia forti nel 
bambino appena nato, onde nasca cosi la rottura 
della membrana ? Esaminando gli occhi di alcuni 
bambini che hanno vissuto uno o due giorni , mi 
sono convinto j che intorno al cerchio della .pupilla 
rimanevano ancora de' piccoli frammenli di quesiit 
membrana che scomparivano pia o meno presto ; il 
che è ben meno «sorprendente dell' annientamento 
di diverse altre «parti del feto, le quali non si tro^i 
vano pia col progredir della vita, siccome dissi gik 
parlando della scomparsa del cristallino alterator 
dair operazione chirurgica, o da altre cause in una 
memoria risguardante questo argomento (i). Ma. che 
ne addiviene di questi frammenti membranosi? Essi 
sono decomposti , distrutti , discioiti , e rientrano 
per la via della circolazione nella massa degli umo* 
ri. In seguito non vi resta 4:ho un leggier cerchietto 
terminante F iride , che forma il contorno del for^ 
della pupilla (i)-. 



(f) Jlnnaks dumuséum dhisioiris natmrelle. k8o5. 
Tom. VL 

(2) Winslow, ed altri anatomici hanno ammesso 
intonso al foro della pupilla delle fibre muscolari 
circolarL Heller però non riconoice simile strattu* 
ra. Egli non riconosceva né anche le fibre r0^ianti 
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La membrana puptUare non sempre si. rompe al^ 
ipomenio della ùascita. Spesse volte fu veduta in* 
tatta per sei ., otto ^ -ed anche più giorni dopo. Il - 
celebre Jicrel erasi persuaso « dietro alcune par* 
ticolari osservazióni \ che questa rottura non succe- - 
deva che verso la settima settimana dopo il parto. 
Si è detto superiormente che LUtre portava opi- 
nione, che la cecità persistente nel resto della vita 
poteva nascere dalla presenza della membrana pu-- 
pillare (i). Io pure ho detto nell'Anatomia medica, 
che se la rottura d' una tale membrana non succe* 
desse > i bambini resterebbero ciechi. 

Tale era senza fallo la causa della cecità dalla 
Nascita 3 di cui alcuni oculisti hanno parlato. Senza 
ben conoscerne la causa, essi hanno proposta la per- 
forazione deir iride , per ivi formare un' artificiale - 
pupilla, e ndn già per aprir quella che era obliterata 
dalla. membrana pupillare , che non conoscevano. 



deU iride. ( Elem. physioL Tonu V , pag, ^ft. ) 
Xaunoir , di Ginevra > richiamando alcune antiche» 
opinioni, pretende, che delle fibre circolari e rag" 
gianti formino V iride ; ma le sue ricerche non 
hanno ancora porkita sopra di questo punto la 
massima chiarezza» 

(i) Wrisberg ha riconosciuto intatta questa mem» 
trana negli occhi di un bambino nato cieco, e che 
lo Ju sino aW età di tre anni e mezzo ; epoca 
nella quale morì di vafuolo. Egli ne fece la jce- 
zione anatomica. Si osservino i suoi Gomment Med. 
G<sttiof , i8oo« 
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ma in^ altri packti delV ixlàù : pia o meoo: vicini al. 
lao^a, dove dovea. avervi la. piipilla, per iii(^i\ 
alloDtaaaraì dall' asee vÌ9ua]ft;: operazione che. yeQne 
feKcemeate insUtuita 9. MA per- questa ^nsa; conge- 
nita 5. sia pe^ altre cauae che aveana dato luogo 
alla totale ohliterazipne.. dell^ pupilla. . 

La membrana papilUxej ^he. è circolare^ ..ha si 
poca estensione 3 che ha.tiill'a^ pih» una^p due 
linee ■ di diametro , la • pupilla^ ' essendo nel non an- 
cor nato ^. nella sua pìh grande dilatazione. , Esami- 
nandola da .vicino o colla lente si vede che ella, 
trovasi aderente al ^argine intano della circonfe- 
renza della pupilla ; . essa pare . consistente e liscia 
dal lato delle due. camere ^ e sì sottile in alcuni^ 
puqti, massime nel centro j, che. sembra trasparente 
ove sia .riguardata attraverso a un .lume «(i). Vi si^ 
scofgono jdivejrse lioee piìi o ^leno opache^ flessuose» 
Imolte delle quali in forma di raggi , e che sono 
formate da piccoli vaitellini j comunicanti, co/i quei 
dell' iride. . 

Questa membrana è. composta d* un -tessuto cellur 
lare pia omeno compatto j per cui mi è riuscita 
impossibile di dividerla in lamelle. Questa mem- 
brana » direi quasi , . caduca, è senza paragone più 
sottile dell' iride, nella quale si possono considera- 
re : i.^ una parte^ della membrana che veste la ca- 

(i) Wrisberg*&a, egualmenifi osservato essere que» 
Sia membrana sommamente sonile e composta di 
molti vasi provenienti daWirid^, dalla quale dif- 
ferisce iuiiavia ' notabilmente 3 e per P aspetto, \p, 
per la struttura. . *^ •. ." 
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mera anteriore; à.* la lamioa anteriore propria deU 
r iride , sparsa di vasi diversamente colorati; 3.^ la 
membrana posteriore dell' iride alla quale si è im« 
posto il nome d* uvea a riguardo del suo colore- 
nero ; 4*^ ma parte della membrana j aloide che ri* 
veste la camera posteriore. Tutte queste membrane 
riunite da un tessuto cellulare comune , dando piìt 
grossetta alP iride, ne distinguono chiaramente lu 
struttura da ' qneUa della membrana pupillare , la 
quale , come si disse , è assai pia sottile , pia- te* 
nue, più facile a rompersi. Aggiungerò qui che i 
appunto ^alla membrana jaloide ^ che senaa ìnterru-^ 
zione veste le due càmere, comprendendo le due: 
superficie delP iride ed il leflolbo del foro pupillare • 
che proviene il tessuio cellulare da cui è formata (i). 

A questo cenno sulla membrana pupillare, la cai 
esistenza può impedire ai bambini di vedere Da« 
scendo; mi sia permesso di aggiungere, che sono 
egualmente persuaso , che nei venire alla luce , 
eglino non odono, piìi di quello vi veggono. Ed 
reco le ragioni sulle quali mi fondo. 

Egli è certo che molte sordità provengono dal* 
]*csserc la cavità del timpano ripiena d'un umore den» 
so. Il risultato delle osservazioni anatomiche e pa*. 



(i) Portai, nel volarne IV dell' istoria dell' a* 
ììotomia, rese un esatto cónto deUe ricerche che 
Demonrs. padre, 'e Descemet hOfMù fatte intomo a 
questa membrana ,- non meno che dei loro scritti 
polemici. Le site osservaziohi parreto cùitfermarc 
quelle di Descemet. 
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tofogfcheba&idi'freqiienle confermato questo (alto; che: 
non è dt* lirapporvi il minMiio dubbio. \^Qta siccome 
nel' feto 'Ifi calcila del timpano è > sempre npiene :dt; 
una grande qaaiitf ck di lùaterte ■ mocose non: vieno: 
che k' tromba • d" Eustackio ,. come piii. voke potei 
a^icikiriineiiei' mediante un attento esame instìtuìtoi 
suU'oreccIdo interno del feto; cosi noo dnbito pufito* 
doTe1^: questa abbondante quantità di-mnca accagioii 
naèe essenzialmente nna ver» sordità^ die dura sin-» 
che queste parti ne sono lipiéne. EgH pare che 1 
bambini non comin«uano ad j^ooltare «e non dopa 
che ^anno respfrraCo^ e dopo che la membrana pituitaria 
si è liberata dalle materie mucose contenute, e che 
riempiono le cavidi nasali non meno che le trom- 
be e i tmpani'd'ambO' gli orecchi. Ed infatti esa- 
minando le orecchie di quelli che hanno vissuto 
alcune ore , non si trovano più egualmente ripiene 
di sostanza mucosa come lo erano dapprima : cosa 
eh' io medesimo ho qualche volta verificato. Io non 
dubito che molti bambini non siano muti dalla na- 
scita per questa causa , se essa è permanente , o 
perchè la cavità del timpano rimane ostruita da 
qualche altra materia; altre volte avvi difetto di 
s^iluppamento delle cavità articolari ^ vizio orga- 
nico che ho riconosciuto in un sordo dalla nascita, 
LfC osservazioni che ho fatto intorno alia sordità 
ed alla cecità più o meno durevole dei neonati , 
non potrebbero trovarsi applicabili anche all' organo 
dell' odorato ? Le cavità del naso appena formate , 
essendo ripiene di materie glutinose, come potreb- 
bero le particelle odorifere pervenire ai nervi olfa» 
torj , ed imprimervi uno stimolo capace di produrre 
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le sensazioni delP odoralo? Cerio egli è j che se 
non dopo ripetati slernatì, e dopol'escreEione della 
sostanza pituitaria dalle narici, che goder possono i 
neonati della sensazione dell' odorato» 

Si può egualmente credere , quando si consideri 
lo strato di materia viscosa che copre la ente del 
bambino; che questa non provi tutta la sna sensi^ 
bilità se non allorquando è perfettamente spogliata 
di quest'inviluppo , talvolta sì duro e viscoso, che 
fa d* uopo lavare i bambini nell' acqua di s^po^e 
per distaccarlo dalla pelle. 

Queste brevi osservazioni dimostrano abbastanza 
quali saggia precauzioni abbia prese la natura per 
garantire un essere delicato dalle impressioni troppo 
forti , che potrebbero compromettere la sua appena 
cominciata esistenza. 
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Ohstrvations pratique^ sur ìj^s Jìanigations 
'sulfàfeù^és ';' par Jeài* tfÉ '• Carro , doc-^* 
téur én médecine^ .yìènne ^ iBtg in 8.^' 
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B* inTennone, U quale' & Uato ooore alla 
Francia, quanto la vacdBasìone .%t fa all' Inghit* 
terra y è fuot di dubbio ila famloaaiooje . solforosa « 
die nel i8i3 il dottor Galés di Farigi fu il primo 
ad introdurre nella pratica medica. 

Egli inventò una macchina onde servirsi djel^olfp 
in vapore per là cura di non pochi laorbt della 
pelle.« seliifflvi del psfri cIj^ p^rtina^ 9, e cib^ senza 
che il «u€cenoato> minerplq . arrechi nocumento agli 
organi della MbpiraBione > > cosa ch^ i medici desir 
der4irooo,.jii!E^, liB^pre inul;ij|jifente da tfimpo immet 
morabile* Il dottor. 4fe Cartt» ^. attento osservatoref, 
e «he si acquiitò tanti tiloli di biepemerenza per 
esser/9 stato il primo ad introdurre e promuovere 
la vaccinarne niella capitale della monarchia, ^n^ 
striaca ^ vi incolse i primi allori aqche;; nell'appli- 
cazione di. quello ritrovamento alla, pratica modica» 
Egli si occupò di proposito di liue#to nuovo. mezzo 
di guarire, fece venire da Parigi le relative mac«; 
chine 5 eresfc in Vienna degli appositi, stabilimenti 
per le fumicazioni solforose» e ne esperimento ancora 
¥ efficacia sopra di sé stesso j! ma 'pi& per sua met^a 
istrozione e per regolarne meglio sugli altri i benefici 
effetti « che per suo particolare bisogno. 

Immerso il corpo in un', atmosfera di acido sol- 
foroso ^ lenza che questi per veruna maniera affetti 
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gii organi d^lla, yspirazioue ^ ne si spaiv^a per la 
camera, sia duranu^la fumicazione o al aortire dai- 
V apparecchio , vi si proya un grado di calore^ . che 
sebhene ascenda da 3o a 33 gr. del termometro di 
Méaumur^ pure il calore ^ dico , che vi si prova « 
grato riesce « eguale , benefico. Il tempo prescrkto 
{H!r ciascuna fairiicatfione è.d'cqrdinario una nMEMraf 
perb a norma delle ^-ciroMtaDzc qùeito periodo* -di 
tempo pu^ atichef pmraréi o diminmrd.' • ''^ 

Merita altresì da notarsi-^ che T individuo • non «è 
incomodato da quelP iosopportabik prurito* taiilO'frie- 
Ijuente ne' vtzj della pdle : che anzi qaest' islesso 
Incomodo si calma salto i sudori che in > copia. -omeiA^ 
liano da tutta là supeificie del cor^. QuMCi sdrdorl 
pei, per una specie, direi 'quasi, di 'ttttutratizzazione 
delle loro parli alcaline coli' acido 'SoUorosò,- perdono 
la lóro acrimonia e la pelle prenda an odóre présaoc^A 
che simile a quello- dell' etere aolferko. • • - ^'' ■:* 

E sebbene la pratica del dott. de CéwrOytton 
dati che dal luglio rSi^ ; il medes^infio 'non petea 
ètb non pertaàte^ ottenere' nsaltami^utt 'pih soddisfa-* 
centi. Quelli che hanno veduto sì fatti' apparecchi 
in attività , si accorgeranno facilmeaiet'che questa 
maniera' di ammitiìstrare lo solfo è la'piii efficace 
di qualunque altra che la natura e- T arte «bbia 
saputo suggerire. Un sudorìfere così ponente doo 
pu^ non produrre i pih felici effetti nelle malattie 
cròniche della pelle ^ delle articolazioni, come Tar- 
trìtide , la lombaggine, l'ischiade, e così dicasi 
di molte affezioni - del sistema linfatico. Scrive il 
dott. de Carro s che, senza il soccorsa di alcun ri- 
medio interno ha potuto guarire varj erpeti i quali 



si erano resi refraltarj sipm accrediuti rimedi Oltre 
diche non vi ha metodo piii< pronlo.ed' efficace per 
togliere U scabia , quanto questo : un . piccol uà** 
nero, di fumicazioni basta:' a còaaeguirne V intento* 
Le medesime si trovarono pure vantaggiose in qualr 
ebe catoo di ottolmi4! .^er;;is^abia retropnl&a; , e si 
pretende > ben anco cb' elleno* possanoi giovare nei 
siali > prodotti dalP ablKoldel mercnsio (t). Sin gelar 
eosa poi 8i' è, che a malgrado de^Uabboiidanti eu* 
dori che producono , nitta iiifermo se . aie itrOVJ> 
giammai indebolito» ^Queste fuUiilcazioni possono pra- 
ticarsi in qualunque stagtonei e su individui d'ogni 
etk^ non^ esclusa f infabzia^^JÒAia vecchi^a- Che se 
i risnlumenti otieiiuti :dal dote JTorfijidlVospedale 
della Caritk in Berlino ^'sono bea differenti dai su 
descritti del'Sig^ de Goitré ; joìò sarà avvenuto j. pi»? 
ehè'gli apparecchi. 'f:^ostHRtti•'à^' Berline 'erano-: fatti 
per> fumicare due individui a «n* ;tempo stesso i* e-à 
malgrado della cura adopieraita «nella costcuzìóne de* 
gH accennati apparecchi ^ )e' esillasioni se,nt. fiiggìrt 
vano dalle varie commisaule de' medesimi) locohè 
dovette becessariamente oagiòiuirc delle vertigist ^ 

» • ■ / ^ ' . . ' :■..■■,■ . ■ ■ t^ i- 

*^m^^ H I I I H I . , I . Il - I — 

.»:»;■...; • . _ ■ • 

(t) IMe 'medici ungaresi , (7 5i{^.' Sealay db Stein 
am Anger -e il sig, Blcss da Giins attribuiscono 
aUe fumicazioni solforosa una virtù particolare 
nelle malattie prodotte dai fùneri effeiii dell'arse- 
nko [e del ■ piombo, Sartbbe a desiderarsi che W 
predetti medici comunicassero al pubblico le loro 
osserraziòni su di un punto cotanta ifiteressapPe 
{nota deW autore). ■ '• 
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delle sincopi 5 della difficoltk di respiro e dei yo« 
miti di sangue. Il ciiloro poi die si provara ià 
questi apparecchi era di tal forza , che ben sovenii 
cagionava una rìsipola unirersale sulla pelle . .dai 
pazienti. £ ciò che .non può passarsi sotto silenùé 
si è, che la maggior parte delle persone sottoposto 
alle prime fumicazioni^ furono o donne inoiMe a 
puerpere. Ma chi non v^ede chjB. esperiménti tanto 
impelfetli',' ben *Iu9gt"^d«l' provare l' inefficacia o 
gli inconvenienti di questo metodo , sono ansi 
una prova diretta dall' inavvedutcraa o per lo. meno 
dell' inesperienza degli operieri che furono scolti io 
Berlino per la costruzione di dette macchine. Uo'4l-« 
tra' avvertenm che dee aversi nella fabbricazione di 
questi apparecchi si è,' secondo il savio divisameliiAk 
del sig. de Carro » che V intemo de' medesimi abn 
bia un intonaco fatto ' di giundii con gasso* ^ 
la qual cosa , quantunque della massima intpor^ 
tanza, fu trascurata ^a^ Berlino. Ad impedire fidala 
manttf il piii possibile il passaggio de' vapori solfo- 
irosi^ è da -notarsi che 'il -cappuccio va applicato cott 
esaltezza sul capo -^ddl!! infermo che dee dapprima 
coprirsi con una servielta da ravvolgersi dal vertice 
alla base e dalla base al vertice; altra circostanza 
che fu negletta a Berlino , mentre 1' orlo del cap- 
puccio degli apparecchi non si adattava che d* in-* 
tomo al collo della persona. .f 

L'opera finalmente del sig. de Carro lascia nulla 
d desiderare per ciò che spetta all' uso di questo ri- 
trovamento. Ricca di osservazioni pratiche io nu* 
mero di dugento^ interessantissime per le loro par- 
ticolarit2iy e concernenti segnatamente erpeti anticjbii 
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al voltò , SitteiìOiìi scabìose^ tumori al collo di na- 
tura linfatica j ec, va pure adoma delle seguenti* 
istruzioni <:he noi stiifiiamo di- far conoscere per 
esteso ; dovendo elleno mettersi in òpera al felice 
successo delle fumicaiSoni solforose. 



ISTRUZIONI. 

* I. Un fumica tojo ^non dee essere diretto che. da 
un ' medico giudizioso ed illuminato^ giacché si tratta 
di un farmaco potente ^ il di cui uso imprudente 
sarebbe nocèvole. Questo medico dee essere abba- 
stanza fermo e disinteressato ^ onde saper resistere 
alle frequenti istaiùe di quelli che ne vogliono far 
uso nei mali pei quali sarebbe improprio e sconve- 
nevole, i .' • 

IL Le malattie che possono curarsi od alméno al-' 
leggerire per via di queste fumicazioni ^ non pos- 
sono indicarsi che in termini generali , come può 
vedersi nel Prospetto e nel secondo avviso del doit. 
' de Carro , e debbcmo • considerarsi '- non solamente 
come un equivalente delle acque termali solforose > 
ma come un rimedio di un' attività assai superiore ^ 
il di cui uso esige ancora pih di discernimento e 
di precauzione. 

III. Gli apparecchi possono servire a delle fumi- 
cazioni di diverse sostanze medicamentose^ ed è perciò 
che da molti medici in Francia si variano secondo 
le malattie* V uso dei vapori solforosi è applicabile 
a un si gran numero di mali , che io credo neces- 
sario di dovere rischiarare questo ^unto e ridurlo a. 
AniiAU. Voi. X. 6 
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dei prìncipi fitti avaati d' iatraprendere altre specie 
di fumicazioni. 

IV. Nelle malattie della petfe sarà bene di far 
precedere una o due famicazioni acquose onde pre- 
parare , ammollire e nettare quest* organo ; prepa- 
razione più aecessarìa negli ospedali ove bene spesso 
gf infermi arrivano coperti di sucidume , anzi che 
tn un fumicatojo privato , dove la maggior parte 
dei ricorrenti hanno già fatto uso di un gran nu- 
mero di bagni d'acqua tiepida o di acque solforose 
naturali ( come quelle di Baden presso Vienna ). o 
artificiali di diverse specie. 

y. Il numero d' apparecchi dipende dalla pratica 
su cui si pub calcolare « dalle spese di stabilimento 
che si è in istato di farcj e dal locale che si è de- 
stinato.^ 

VI. In un fumicatojo privato non si può conve- 
nevolmente mettere che un apparecchio per camera^ 
stante che due o pih infermi verrebbero incomodati 
nello spogliarsi gli uni in presenza degli altri , e 
che dopo la fumicazione pei copiosi sndpri che *ap- 
porta , il malato abbisogna di. un riposo perfetto ^-r 
per una mezz'ora almeno j avanti di vestirsi e di 
esporsi air aria. 

VII. Negli ospedali o altri grandi stabilimenti 
pubblici^ si possono mettere più apparecchi nella 
slessa sala ; ma affinchè l' attenzione degli altri in- 
fermi non sia di continuo fissa su quelli che si fu- 
micano y è necessario , anche per la conservazione 
degli apparecchi « di racchiuderli con un riparo it 
quale sia fornito di aperture^ ossiano spiragli se-« 
condo il locale. Che se debbonsi fumicare dei ma- 
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lati stanziatiti ne' sopraddetti stabilimetiti^ in allora, 
sarà meglio di mettere gli apparecchi nelle stesse 
sale ove dormono. Ma sicciome lino dei .grandi 
vaiitaggi economici di ^^iiesto metodq » è di fumi- 
care gli scabiosi , seqaa ^nMnini^trar loro alloggio 
e yi^io (i), é pretiesjribili^ iu questo caso d' ayti^ 
un fumicatoj^o separato 4'd]^ altre sale^ ,. . 

YjtlL I mobili indispeos^ili di una camera da fiw; 
micatojo, sono due o Ire ^eggiolQ^ una comoda j^r 
rl|K>rr^5 da una fumicazione 'all'altra , la biandicrifli 
^ :la coj^er^9i che porla seco ciascun malato, ana u« 
vola t 414 S4ffi lungo . e còmodo , tmar spuéaccfaiera ^^ 
un adacqìiattrjo 4 lin eavastivàlli ;, imo «pecchia^ un 
pettine ed; atUri simili oggetti di tavoletta. I vapori 
solforosi non si espandendo nelle cantere di furnicasione, 
amano gU. infei^mi di riposare nella stessa tempera* 
tura 9 e questa circostanza facilita la collocazione di 
un pia gran' nuotelx> di apparecchi L* apparecchio 
fumicatoHo serve di stuifa neir inverno e fiscalda 
bastantemente una c!amera di mezzana grindeasaa ^ 
ma in ana fglpde sala if ospedale , oltre Fapjpatec* 
chio» bisogna conservare là stufa. 

IX. La cassa di rame stagnato, pertuggiata da 
larghi fori 5 che ho aggiunto alP apparecchio del' 
dolt Oalè$i edi piosU al di sopra del tubi del fu« 
mo, serve à riscaldare le lencaola con tal s'involge 
r infermo al sortire dell' apparecchio , nel tempo 

istesso che il calore internòr del medesimo Serve 

■ .. . .... ■ . . 

(t) Si vede facUmenie che questa osservazione 
non è appUcabiie agli ospedali miliiari. 
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a rasciugare prontamente i pannilini zéppi di so- 
dore. 

X. Si può disinfeture la biancheria e gli abiti 
degli scabiosij dopo la guarigione ^ col lasciarli per 
un' intera notte nelV apparecchio. 

XL II dott. Oalès nel suo jstabilimento ^ compo- 
sto djL ventisei apparecchi , ha dei letti , nei quali 
fa mettere i suoi malati dopo ciascuna fumicazione 
sino a che i sudori e l'agitazione sieno calmati* Ho 
cambiato questa parte di trattamento, generalmente 
adottata in Francia , non perchè io la disapprovi , 
ma perchè ben pochi ammalati si metterebbero nei 
letti , ne* quali altri vi sono stati ; molto' pih che 
si può ottenere lo stesso effttto con dei sofà ; e 
che ognuno preferisce di portare la sua propria 
biancherìa e coperta onde servirsene dopo la fumica- 
zione. 

XIL La biancheria indispensabile al malato è 
una berretta da notte , quattro serviette , due len- 
zuola» ed una buona coperta od un tabarro* Questo 
metodo semplifica infinitamente ¥ aflfeiinistrazione 
di un fumicatojo» Una delle serviette serve a cir- 
condare la testa dalia base al sincipite e viceversa ; 
la seconda a coprire la seggiola ; la terza lo sga- 
bellino ; la quarta a rasciugare la fronte dell' in- 
fermo durante la fumicazione. Egli dee altresì prov- 
vedersi di pianelle all' oggetto di non costiparsi ^ 
camminando a piedi nudi. 

Xllf. La sola biancherìa che lo stabilimento dee 
somministrare, sono delle tende di tela di cui si 
guarnisce Y in temo dell' apparecchio : le medesime 
gli danno un'arìa di agiatezza e di freschezza ^ e ne 
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rendono iti pari tempo aggradevole l'ingresso ai 
malati. Queste tende sono sospese a degli uncini 
per via di piccoli anelli. £ essenziale di non ap- 
pendere alla parte in tema della porta la' tenda che 
ha diètro di sé lo fumicato ;/ dappoiché ndlF a* 
prìre questa porta j allorché la fumicasione é termi- 
nata ^ ,vi si stabifìsce una corren^ d' aria subitanea, 
pi& o "meno fredda e disaggradevole ad un ma<« 
lato in gran sudore. Ma sospendendo questa tenda 
alle paseti. latera,]i . dell' apparecchio , di modo die 
essa non venga ad aprirsi, colla porta ^ la corrente 
d' aria è . rotta > come tolta altresì .1^ sensasione di 
freddo.. £ poi soverchio d' avvertire che gli uncini 
sieno. ottusi onde i medesimi non .arrediino veruna 
offesa , sia nell' entrare che nel . sortire dalL' appa-* 
recchio. 

XIV.. Ciascun apparecchio dee avere una persona 
di servizio, e questa secondo il. sesso. de\ malati* Se 
in un ospedale si mettessero, pia apparecchi nella 
stessa cantera ,. un solo individuo potrebbe, agevol- 
mente servirne due o tre a un tempo ; ma in un 
fumicatorioj ben provveduto^ destinato, còme quella 
del.dott. de Carro, alle classi, comode della so- 
cietà , e dove nulla vi si é . risparmiato . onde , sod- 
disfare quelli che.Qe fanno uso 3 importa di aVere 
un servante per ciascun apparecchio» a meno che 
le camere non siano. contigue jO divise soltanto da 
nn tramezze. Il dotL de Carro, per i suoi sei appa- 
recchi tiene due .donìestici e due fantesche. Ma ai 
malati che lo desiderano ,. conviene permettere loro 
di farsi accompagnare dalle proprie ^lersone di ser^ 

vizio. . h*' 



' XVr .11 Mtrvìtìo. eònsniQ nello scaldare V apparerà 
dito alatili- la 'fitmùcaBÌoiM, nel preparare la.biau'^ 
chtriae la copecu- dei malati » neià" assisterli « «pò** 
gUarai, nel .metter .loro la berretta da notte è la 
sen^eiia eoa -cai è: indispensabile' d'ifùvol gore la; 
testa nei teodo cho' Si è detto al J XII-#nde po'»; 
ter^ strìngere il: cappuccio che copife il tatto e ini* 
pedisce il passàggio del irapore solforoso. Consi- 
ste' ik serviaio <nelF aprire il coperokiò- delF appa^ 
recclrio perchè, il malato entri , 'come ancorn nel 
porre in fondo dell' apparecchio uno sgabello y allo 
tre io qaattro pollici, coperto da una èervietta-, e 
da ciascun lato della 'pietra due piccole asse affin- 
chè non s^abbmoi ì piedi in entrando e in tisctntdo 
dalla maocbiBa ^- ' conaiste ' nel collocale T iafermo 
sulla seggiola a vite , coperta da un pannolino -ohe 
gli appartenga 5' racchiudere' l^ appanrecchiò^ 's4rin- 
-gero i cordoni del ^cappuccio ^ accendere le due 
dittmmo di solfo- contenute nel oraginolo > chiudere 
1* valvola del tubo^ del yapore soUbroso , osserrar» 
il 'lermon^tro 9 misurare il' tempo (una meta' ora 
almeno '^ che il malato dee rimanere neir apparec- 
chio i aseiagal'gli''il -sudore dalla faccia j afprìre la 
chiame' del tuBo per farne fuggire il' vapore iut o 
tre minuti' pYima ch^ egli< sorta dall'a^pareeohio, co- 
prirlo' da" un panno o da una copena 'ben rfacrida- 
ta-, asciugare tutta -la superficie del' corpo dei ma- 
ÌSló, collocarlo sul sofà^ coprirli» e finalmente as* 
Sisterlo nel vestirsi* 

'* XYL Si dee avere a sua disposÌ£Ìòne dell'acqua 
di Colonia, del buon aceto, dei liquore à'ifoffmanns 
delle pastiglie di menta , della cammomilla o altre 
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rimili cose 3 S& caso ài deliquio o di deboleiUL Quo* 
Mi accidenti sono assai rari , ma possono avvenire 
principalmente se l' infermo è a digiuno* Quando 
sia necessario di nnire altri rimedi alle fuinicazioni^ 
ti medico li prescriverà a norma delle circostanze. 

XYIL E comechè l'uso delle fnniicazioni pro- 
voca ben sovente ed aumenta i mestrui^ cosi importa 
di sospenderle durante quest' epoca» Non è che per 
via di numerose osservazioni cke si determinerk tutto 
db che ha relazione a questa parie importantissima 
del trattamento» e Fuso che se ne pu& fare nella 

• * 

Blenorrea. 

XVIII. Alcuni ammalati 5 spinti dalla sete, do«* > 
mandano da bere. Non si pub aòcordare loro che 
del brodo 5 del thè leggiero, una bavarese , una 
cuppa di birra , del vino caldo o altre simili cose } 
durante il sudore bisogna poi >vietare qualunque 
bevanda fredda. Nulla osta tP- impiegare le fumticazioni 
in inverno 3 quando il malato nel ritornarsene a 
casa prendo le necessarie pracausvoni. i 

XIX. Il fumicato dee esser nudo nelPapparec* 
chio. La camicia gli sarebbe d* impaccio nelle ma^ 
latlie della pelle^ è in generale non iù' saprebbe es* ' 
sere in contatto troppo. immediato col- vapore soUbrtMfo. 

XX. Importa per 1- ordine dello ^tdlnlimentOi* dbé 
il medico «he lo dirige y dia ai malati dei biglietti 
d'ingresso a piefto fisso; e poiché la sua presenza non 
è necessaria a ciascuna fumicazione j e che sarebbe 
anzi indecente, allorché si fumicano delle donne 
^quantunque nulla osta che le vegga, mentre sono 
rinchiuse nelf appareochio ) i higHetti d'ingresso 
devono darsi ogni volta all' uomo od alla donna di 
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Servìzio che li rimelte al direttore. ConTiem poi 
lacerare tutti i biglietti . di ritorno ^ i quali hanno 
servito alle persone, attaccate da mali che possono 
credersi contagiosi., affinchè gli altri malati non ab- 
bino neppui: .il timore di contrarli servendosi in 
appresso degli stessi biglietti. 

XXL Avendo molti apparecchi ^ se ne consacrerìi . 
uno o due alle affezioni cutanee , la qual cosa 41 
farà piuttosto per compiacere i malati e toglier 
' loro ogni e qualunque inquietazione 3 anzi che per 
necessi^. 

XXII. Un medico il quale riceve alcuni ammalati 
gratis i farii bene 4^ ^ loro gli stessi biglietti che 
a quelli i quali pagono^ onde non piettere le persone 
di servizio nel secreto delle sue buone opere e rispar- 
miare ad esse l'incentivo di servirli con meno cura. 

XXIII. Si può permettere alle persone di servizio 
di accettare una rimunerazione dai malati; ma si-. 
dee vietare che gliela chieggano. . Troveranno più 
d'avvantaggio di rimetterne alla loro buona volontii, 
che di assicurarsi .anticipatamente di questa rimu^ 
nerazione per un' addizione al prezzo de' biglietti. 

XXiy. Dappertutto ove si trova una stuffa od 
una canna da cammino vi si può mettere un appa- 
lecchio. I pezzi che compongono la spedizione del 
dott de Carro , al prezzo di 260 fiorini , argento 
di. convenzione j stabilito nel suo secando avviso ^ ^ 
sono : . . 

;.^ Un modello di fornello , colla scorta del 
quale 3 qualunque muratore può costruirlo. 

2.^ Tutti li pezspi di ferro che fanno parte di 
qu^o fornello* 
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5.^ Il tubo per il fuma della legna o del car<« 
bone di legna 5 e quello del vapore* solforoso. 

4*^ ^ lamina di ferro sii la quale abbrucia 
lo zolfo. 

5.^ Vù* altra lamina di ferrò sottile « pertug^^^ 
giata y la quale si colloca perpendicolarmente sol* 
r altra pietra pure bucata , nel fondo dell' apparec- 
chio, afHnchè il malato nell' oziosità della fumica- 
zipne non iscomponga i tubi coi piedi , né si rechi / 
offesa coir avTÌctnarli di troppo. 

6.^ La lamina di pietra pertuggiata da fòri 
pei quali, passa il vapore del gas solforoso. 

7.^ Le pareti dell' apparecchio le quali s' inca- 
strano le une nelle altre e sì tengono per via di 
uncini 3 e il coperchio fornito del cappuccio. L' in- 
temo dt queste pareti è munito di giunchi ; dee 
essere .inoltre incrostato di- gesso ^ ma sul luogo 
dove si mette in opera , stante che quest'intonaco 
non reggerebbe al viaggio. 

-8.^ La seggiola a spira e pertuggiata da fori 
su la quale siede il malato durante la fumicazione. 

9.^ Alcuni piccoli crogiuoli di terra cotta nei 
quali si pone lo zolfo su di un cono di bambagia. 
In abbruciandolo ' per il suo contatto colla lamina 
di ferro , la temperatura intema dell' apparecchio 
dopo una successione di fumicazioni , s' innalza no- 
tabilmente e incomoda il malato. Accendendolo nel 
crogiuolo 3 con un pezzo di carta, lo lolfo abbrucia 
ad una temperatura qualunque senza addizione di 
combustibile. . 

. 10.^ La cassa di rame stagnato pertuggiata da 
larghi fori . all' oggetto di riscaldare i panni dei 
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quali s' involge il malato , come pure la camicia 
eh' egli métte al sortire dell' apparecchio. 

11.^ Un unciDO di ferro per ritirate i crogiuoli. 
12.^ Un termometro di Ràaumur che si dee 
mettere nel mezzo della i^rte dell' apparecchio , la 
più esposta alla luce. 

XXY. La temperatura fxxh essere aumentata o 
diminkiita a volontà^ secondo la maggiore o minore 
(Juanlitl cK combustibile 3 lasciando aperta ,- tra le 
fumicazioni^ la porta ^ il «coperchio od anche' il solo 
cappuccio della macchina. Un po' di esperienza mo* 
Atrera facilmente cpiesta* manipolazione alle persòjae 
di servizio. 

XXVf. Dopo un quarto'' d' ora incirca di rec]a<* 
Sion c^ neir apparecchio 3 si scorge a guisa di rag<# 
giada le gocce di sudore sul volto della persona « 
che si fa rosso\» e gH occhi pia animati. Mion 
fumicato ha avuto Aé mali di testaf, lokschè sarebbe 
certamente accaduto, quando il cappuccio-; invece 
81 coprirla 3 e di riposare sulle parti dure di essa ^ 
tioè a dire sul cranio e sulla mascella inferiore « 
serrasse t come altrove si pratica , all' intorno del 
còllo. Sovente il sudore continua nel tempo che il 
malato sta riposando « Come si è detto dopo la fa« 
diicazione , e secondo che il sudore stesso è ab« 
bendante 3 resterà a letto pi& ó meno lungamente ^ 
qtianto cioè è compatibile colf ora stabilita' ^ alla 
qùàilé ciascuno deve esattametile conformarsi. In mi 
fumicatorio , consistente di piii apparecchi , siccome 
il mio, il quale ne ha sei ^ è piìi facile di conten* 
tare i malati a questo* riguardo , che allora quando 
con un solp apparécchio ; si è obbligato, se le fu« 
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micazioni si succedono , di non lasqiare a dascuno 
che il t<?rapo che glt è streltamente prescritto. 

^ISCXYII. Il dottor Galès aminiaistra allo stesso 
malato varie fumicazioni per giorno.' Io non ne ho 
giammai amtninistrato pifi di utia^ e credo anzi che 
sarebbe molto difficile d* indarvt dei malati che pa« 
gono g cui si "può ben consigliare ^ ma non coman- 
dare. Negli' ospedali questa^ TÌpelizione è facile ed 
anzi utile in certi casi. Su questo- punto ne lascia 
ìa decisione ai medici a quali sono confidati questi 
jitabilimenti. * 

' XXVIII. Affinchè 'il malato monti comodamente 
neir apparecchio , si fark fare una scaletta di legno 
a tr^ gradini ^ coperta di uu tapeto. E secondo il 
locale; si fiàk% costruire ^ lateralmente alla cassa che 
còntièiì i tubi' mi j>alchetto a rigoglio di queir al- 
tézza' che tìWà' p^friiona di servigio 3 stando in piedi , 
|>oss'd leg^tifi^ o ìilegare il capptfccio 3 e rasciugare il 
s^dor6 dei Ttoiliò ài malato. Si àvrSi ancora un gra- 
dino delf altezza di ire polKet che si metterà al 
fondo dell* apparecchio ; 6' al momento rn cui il 
malato vi edtra» come allorquando ne esce, gli f^ 
mette sotto ciascun piede una piccola asse affinchè 
non si abbruci' sulla lamina di piètra** 

XXIX. Quando Y apparecchio fuma , bisogna net^ 
tare i tubi ed il focolare Con Uno fttroffinaccio pari 9 
Quello che si usa dai Cannonieri , e perchè possa 
seguire gli' angoli e le curvature dei tubi^ deve 
avere un màntd)rlo di ferro, come i bracci da mi- 
surare. 

XXX. lA Memoria iti- dott. Galès ^ e la copia 
delle' sue TdVOle che sU ààUi Ai 4Ìg. doli. Tf^achier 
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nella sua opera iutitolata : 'AbhandUmg ùber den 
Gebrauch der vorxù^icksten Bàder und 7V»aAivckf«* 
ser y nebst einem Berichte ùber die merkwùrdigen 
SchsH^efelràucherungen des Hern dr. Galès in Ax- 
ris 1817 , presso Ciwlo Girold ^ librajo alU piazca 
di santo Stefano 4 rappresentano due pezzi i quali 
mancano a' miei apparecchi. 

Il primo è an tubo che, si ferma ad uno dei 
fori della pietra e col mezzo del quale il malato « 
seduto ntir apparecchio 4 può dirìgere il vapore su 
d' una parte qualunque del suo corpo. 
. Il secondo pezzo è an altra tubo che finisce in 
un piccol vaso ^ a foggia di tazza ^ mediante la 
quale . si conduce il vapore solforoso sulle parti 
del volto ^ afietie da erpeti o da altre eruzioni. 

Il dott. Oàlès da molto tempo non si serve piii 
di questi due tubi^ ragione per cui non facevano 
parte dei due apparecchi ^ speditimi dallo stesso. 
Basta portare un colpo d' occhio sulF apparecchio 
fumicatorìo per comprendere che il vapore» il quale 
sorte dal primo di questi tubi , senza essere spinto 
da .una. forzai particolare , non fa le funzioni d' una 
doccia e non produce altro effetto che quello dei- 
vapore 4 nel quale tutto il corpo del malato è im-, 
merso. 

In quanto al tubo destinato a condurre il vapore 
sul volto ^ sarebbe difficile ^ per non dir impossibile, 
di costruire un vaso che si adattasse a tutte le va- 
rietà di forma » di cui le eruzioni sono suscettibi* 
li; e d'altronde deve bastare ad un medico di co- 
noscere r apparecchio » per convincersi» e T espe- 
rienza me lo ha provato^ che un vapore cosi pener 
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tran te agisce sulle parti della testa ^ ed anche del 
viso 4 le quali non vi sono immediatamente .esposte^ 
del paci che sul rimanente del corpo circondato da 
un'atmosfera solforosa. Tale è il motivo per cui io 
non ho creduto di valermi 'di veruno di questi tubL 

XXXL II miglior modo di dipìngere ' gli ap^ 
parecchi è la vernice. La tinta a olio ritiene lun- 
gamente un odore spiacevole^ e la tintura a sguazzo 
facilmente si Oeva col sudore delle mani del malato* 

XXXII. Dòpo un certo numero. di fumicazioni, 
r apparecchio s' inaridisce piit o meno , qualunque 
sia la cura che si adoperi nella scelta del legno, e 
nella sua costruzione. Le . commessure si scostano , 
la porta ed il coperchio .chiudono meno esattamente, 
ond' è che l' odore del solfo si spande nella camera. 
Questo inconveniente inevitabile si ripara fregiando 
le"" commissure stesse . o le fenditure di strisele di 
legno odi ouojo^ non è che dopo sì fatta ripara- 
zione che l'apparecchio si rende immobile e perfette 

4 
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Charles J^ell. Cure of white swelling^ 

of t*he knoe. ~* Ragguaglio intorno alla 

cura del turno r bianco disi ginocchio ; 

di Carlo Bbll (i). 



Xl soggetto d«V tiunor l>ianro del ginoccliio para' 
ad)bia esercitata V attenzione de' ckiriirgi non bicoq 
che de' ciarlatani. La pratica degli ospedadi offre 
Taraputazione qual estremo rimedio del iratlamento 
regolare di questa mail^ttia. Imperocché sebbene vi 
abbia qnalche lieve cbsparere in decidere , se più 
Tantaggiosi riescano . nelU cara di . essa i profondi 
cauterj , o i vesdc^ntl altìeraativamestte applicati ai 
lati del ginocchio^ avvero ì cataplasmi latti con 
mollica, di pane ed acqua, pure egli 4v manifesto' 
per la stessa indifferenaa. con cui 1' uno, o 1' altro 
di questi due melodi si sceglie, che a ninno di essi 
attaccano veramente i chirurgi una ferma e ben 
fondata speranza* Taluni* sostengono che 1' uso dei 
leggieri amari -combinati alle sostanze alcaline , e 
la debita attenzione posta allo stato de' visceri ad- 
dominali del malato produr possano maggior van* 
taggio d'ogni qualunque topico rimedio. Un nostro 
recentissimo autore poi asserì francamente, che qua- 
lunque possa essere stat2^ l'origine delFinfiammazione 
della membrana capsulare , egli non vi dev' essere 
però differenza alcuna nel metodo curativo , ov'essa 



(i) Aì% comunicalo dal signor doit, Flatner, 
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sifi già pervenuta a un cerio grado ^^ e che io gen^* 
nerale niuQ allro rimedio pia{^ yei^ir postp in opera 
con qualche probabilità, dj .Recesso j tranne l'ampu- 
tazfone. 'Questo precetto dettato da una persona, di 
grande abilità , che occupa in un ospitale ]a ' carica 
di assistente ai primo chirurgo de' nostri tempi j e 

• che è circondato nelF Ì3titut9 cui appartiene , da 
dotti e intraprendenti chirurgi^ merita dVesser con* 
siderato cofUe utilissimo De'casi di ^lattie artico* 
lari d' indole scrofolosa. 

Ques.lo frequente uso. dell' amputazione nelle ma- 
lattie del ginocchio 3 e il disperato pronostico da 
tutti concordemente emesso intorno al tumor bian* 
co confermato , furono per me^ congiuntamente 
ad altre particolari circostai^ze^ ,una perpetua sor-^^ 

' gente d' inquietudine* Io venni quindi condotto ad 
intraprflDDdere degli esperimenti , intorno al nuoyo^ 
Boétodo di cura, che qui spa per esporre, sul dub- 
bio ch'esso iu>n venga più. malamente inceso di quel 
che fu per lo innsfnzi. 

Le parli che concoirono a formare un' articola- 
zione, cioè l'osso^ la cartilagine, il legamento, il 
tendine , la borsa e la membrana capsulare , hanno 
tutte un'eguale organizzazione. Sono esse dottate tulle 
ad un modo d' un picciol numero di vasi : la loic^ 
sensibilità è dello stesso genere e dello stesso gradoj^ 
e tutte vanno con pari facili^ soggette alla slessa 
malattia , cioè all' infiammazione scrofolosa* 

Allorché queste parti vengono prese da infiam- 
mazione, si altera la loro naturale apparenza ^ e di- 
vengono altresì inette ai loro rispettivi ufiicj. l teo* ' 
dini e i legamenti perdono 1^ loro pelluctdilà ,*lfi 
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loro compattezza e forza , e diventano , pel disor- 
dine deir azione vascolare , molli e cedevoli : le 
ossa non puonno mantenersi pia a lungo unite^ e 
succede la distorsione , o la lussazione deir arlfco- 
laziòne- 

Ma la membrana capsnlare ( che i miei allievi 
beh sanno distinguere dal legamento capsulare ) 
suol essere piit frequentemente la sede deir infiam- 
mazione nel principio dell' affezione scrofolosa ^ de- 
rivante unicamente dall' univec^ale costituzione del 
soggetto, quantunque pure spesso uno storcimenta, 
o una lesione qualunque di qualche particolar le- 
gamento possa dare origine alla . malattia , e propa- 
garla poi alla rimanente complicata struttura del- 
l' articolazione. Noi ne abbiamo infatti un esempio 
nello ' storcimento del legamento laterale interno 
dell' articolazione del ginocchio j o del legamento 
deltoide dell'articolazione del tarso. Si 2 creduto 
che la sinovia delle articolazioni venisse separata 
da un particolare apparato ghiandolare; ma siccome 
un umor non dissimile si raccoglie pur anco nelle 
borse mucose j le quali non hanno alcuna relazione 
colle ghiandole j ed altro non sono fuorchi un sacco 
simile alla membrana capsulare 3 cosi egli è mani- 
festo che la superficie secernente è quella appunto 
della capsula , la quale viene perciò . più propria- 
mente detta membrana sinoviale. 

Questa superficie secernente è molto soggetta alle 

infiammazioni che ne cangiano intieramente V a- 

spetto e la struttura. Essa diviene perciò più molle^ 

[ opaca e fioccosa , come io posso accertare dietro le 

sezioni da me istituite^ io ho poi rilevato col mezzo 
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di esperimenli^ qh^essa^così catig^andcteivacqUista eziaiH- 
dio una squisita sensibilitk^^é diventa la ^sorgente d'iiaa! 
pili «grave malattia a tatlaiFarùcolazione. Perciò \e 
vagine dei vteàdini , clie:«iiacoadàiio i' articolaziooe; 
s'infiamihano'e si fanoo adcfneii^ìv e nasce^per lavee-» 
meoza della flogosi intenia^ W suppurazione nelle parti» 
esteriori, i Là mollezza e»- lUnfiammazione delle iii>«ì 
tóme superficie deir articcda^ioae , che progredisce 
e si aumenta sempre '.pih pél- continuo movimento 
che i le agita ^ sono. le sofrgenti di tutti ì mali suc- 
cessi vi^ cioè dell'i [tfanunazione e suppurazione esier^ 
uà, e deir ulcerazione . della cartilagine interna. » 

AvT'i una- circostanza ben comune ^ ma non cosl- 
agevolmentéi suscettibile di ' ^ spiegazione 3 la quale 
accompagna T infiammazione <lella membrana capsu- 
lare del ginocchio , cioè «U tensione e la rigidità 
dei tendini, del pòplite. Non vt ha -un più 'Sicuro 
indizio per conoscere che si- -è commésso errore nel 
trattamenlo di questa malattia , quanto la tensione 
vieppiù crescente di questi tendini ^ uè v'ha per. 
contrario migliore contrassegno d'aounenda, quanto 
il loro rilasciamento. 

Ora consideriamo in quale maniera si operi la 
guarigione spontanea alloraquando 'il vizio scrofo'-j 
leso dell' articolazioiv del ginocchio è giunto al 'se* 
goo di distruggere, la delicata • struttura delle sue 
superficie./O T infiammazione, .genera aderenza, ^ed 
impedisce il 'movimento ,. oppure le ossa veogoa 
prese da anchilosi , o vr è' almeno ' qualche mecca- 
nico ostacolo al movimento : delia giuntura dipeu- 
dente dalia ibiTna delle ossa medasii|^e. Quando re* 
sta impedito il movimento delf articolazione, manca 
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pure una fonte di co|i.iiuiia; irritazione» e però Fin- 
fiammatione minora. Infatli nella malattia delfarii- 
ccflaaione della colMàa^ T incessante movimento on« 
de -è scossa una tale, gimitura » e i pochi mezzi 
che .noi possiamo impiegare ad impedirlo -» fanno sì 
che r infiammazione vada sempre pia progredendo , 
finché, abbreviandosi quindi il colla dell' ossaci 
U oncateri peccano, la pelti e si serrano contro di 
essa 5 oppure i legamenti dell' articolazione si ren- 
dono talmente guasti» che la testa del femore può 
facilmente uscire dall' acetabolo. In ciaschedun caso 
sia per rispetto al processo di aderenza» e alla so- 
spensione del <;onfricamettto delle superficie artico- 
lariy sia per riguardo alla «eparazione delle superficie 
infiammate , egli è ! certo che cede l' eccitamento , 
e chip sì sospende la flogosi. 

Nella cupa della malattia dell' articolazióne ■ del 
ginocchio , noi non troviamo , nulla di piti vantag- 
gioso» quanto una lamina di latta adattata alla co- 
scia e alia gamba - in modo^ che impedisca non 
pure >il movimento dell'artioolazione , ma ben anehe 
la distorsione delle ossa. Lo storcimento alP indentro 
nasce spesso negli ammalat^che usano le stampelle 
pec la maniera con che essi» stando ritti y sosten- 
gono il piede penzolante intorno alla gruccia. La 
lamina di latta sarà d'un grande sussidio a produrre 
Tanchilosi^ mentre egli è. certo che infin che dura il 
movimento non può aver luogo l'unione delle superficie. 
• Se tal precauzione non venga usata nella cura 
d^l tumor bianeo del ginocchio » la tibia verrà ri- 
tratta e in pac^^ anche slogata » e alloca la distor- 
sione e il guaito della coscia e della gamba diven- 
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teranno forse cagione della perdita della gamba 
stessa. Imperocché tanto i parenti dell* ammalato , 
qaanto i ii^lìirur^ Isl fanno a regtonarla in tal gai* 
sai a Egti èf Vero òhe la malaUte del ginocchio ia 
un fanciullo nbh iit ìniHìiitìcìsL tòstàìttente 4à rita ^ 
ina egli ì Cerio a! pari^'chis i tòriliétiti da essa ca-* 
gionatì si Ridestano trfeitipire dòpo breve intervallo / 
che il Ragazzo va qiiindi soggetto Aà attacchi di 
febbre, e che prirò ei htk p^hliia del tekUpa desti-^ 
liato aliasela edocaSsldtie. Inoltre essendo egli C9sì 
storpiò ndà potrà ttiétntneno attendere àgK stàdj ;, ^^ 
ad altri ihestieH ,' é betichi libero di dolore , eSso' 
non poti^ però mai rebéersi' così utile in società ,' 
come se invece ' d' una gdriiba Scórcia e contratta 
ne avéè^é una di legno , e perciò è meglio rìcor« 
rere alf amputazione. ,, Diin^tie k decisione finale 
i tntta basata sulla circostanza della dontrazfoDe 
della gamba , e quindi e evidente ch^ égli importa 
assaissimo il prevenirla mediante Un ifpparecchio 
applicato diètro 1' articolazione del ginocchio» 

Ora , siccome egli pare che la iiialattia dipenda' 
intieramente dalPiòfiammaziòne déllsl tnéàibràtia cap* 
sulare, e in questa unicamehte consiste it mòt^o 
che ci determina ià alkiputare là gamba , nOn ià^ 
rebb' egli tiedessarfò discutere dapprima y se inai 
fosse possibile d' etnendai^e I' azione Aiorbosa della 
rncm!>ràna i^éssa ? Partii! di dove^ far riflettere^ 
che d^dra' iritlsfnzi avendovi un cérCo gìrado di atti*^ 
viik néfla pit)fe)j^iotie » e un certo impegnò ne' ta- 
lenti che Id coltivano , e si dovrèbbe soprattutto 
por meìite sifla giornaliera pratica de' chirurgi circa 
r amputazione detfe membra , e cercar <f imitare 
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quel processo che la natura impiega a render rigide 
le articolazioni, piuttosto che a far altri tentativi 
per la cura della malattia* Sembrami che .sarebbe 
giustissimo il ricorrere a siffatto esperimento pria 
di render mutilo coli' amputazione un bel ragazzo , 
o un' avvenente fanciulla. Siccome in codesta ri- 
cerca io fui guidato dalla pih sena convinzione del 
lor pericolo 4 così spero di poterlo pur fare chiara- 
mente conoscere. Mio primo scopo fu quello di de- 
stare una nuova azione morbosa passando un se- 
tone direttamente attraverso Y articolazione viziata. 
Nel propormelo io pensai, che il pericolo che potea 
seco addurre una pia gagliarda infiammazione do- 
vess' essere simile a queUo, che viene in conseguenza 
d'una ferita penetrante nell'articolazione del ginocchio. 
Un giovine falegname si feri T interna parte del 
ginocchio coir angolo dell' ascia. L' estremità acuta 
di questa penetrò direttamente nella capsula là 
dove essa si spiega sopra il condilo interno. Sicco^ 
me la ferita era picciolissima , e a quanto sembrava^ 
di ninna conseguenza , così egli la trascuro. Scorsi 
però dieci gjk>rni destossi una violenta infiamma- 
zione , che prontamente salì al più alto grado. 
Quand' io la visitai vidi che nella ferita forma- 
tasi una pallida granulazione ; tutta Y articolazione 
era assai gonfia , e il dolore insoffribile. Egli giacca 
supino ed ansante , coi denti secrati , cogli occhi 
Xpssi 5' tormentato da angoscia , e rigido in tutto il 
sistema muscolare. Il grado della malattia era tale 
da non dover essere facilmente dimenticato : tuttavia 
io giudicai che si potesse pur passare il selone di« 
rettamente attraverso Y articolazione del ginocchio 
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in cas6 di (umor bianc6 ^ ed evitar ciò nonostante 
questo' esitremò grado d' infiammazione. 

Primieramente io aveva delle ragioni per credere 
che V articolazione non fosse pia atta a concepire 
una si TÌoleDta infiammazioÉe dal momento eh* essa 
avea già sofferto un processo morboso* Io avea os- 
servata la crepatura della capsula • dell' articolazione 
del ginocchio in un individuo ^ eh' ecasi antere*- 
dentemente fratturata la rotula^ e in qu((ir occa-" 
sione avea rimarcato che la conseguente infiamma^ 
zione era stata- più lieve ^ e che. si era dissipata! 
lentamente , quantunque infinci. fosse stato d' uopo, 
ricorrere air amputazione. Quest' o|>erazione però fu 
resa necessaria più dalla suppurazione e dalla cari^ ^ 
che dalla violenza dell' infiammaziede* 

Mi i altresì occorso d' osservare che la veemenza 
de' sintomi nati in seguito alla puntura. della capsula 
era .dovuta principalmente all' inferpao » il quale 
continuava a muovere 1' arto aucb^ 4ppo ^' opera- 
zione. Imperocché io ho veduto di simili casi, ove 
coir ingiungere un' assoluta quiete prevenivasi^ in;^ 
tieramente 1' infiammazione. 

Occupato con tali mire di codesto soggetto ^ ,io 
attesi, r occasione in cui V infermo chiedesse istan* 
taqeaìnente l'amputazione, come sollievo alle su§ 
sofferenze , giacché io era persuaso doversi porre in 
opera 1' esperimento allora appunto che ne stringe 
la necessità di ,queir operazione. 

Guglielmo Scot , d' anni 26 e di professione mu-; 
xatore avea. un considerevole timore tutt' ali' intorno 
del ginocchio accompagnato da non lieve dolore. 
Egli ne accagionava uno slorcin^eoto sofferto circa 



-1! 



nove anni pi'ìma* Sentéiidost fierameate molestalo 
dal dolore rècossi all' ospedale di sap . Birtolonuneo-, 
ove gli furooo applicale deììtt vcDioeeieiipeUiti Ve- 
sctcami, ed ove ^i si diede in appresso unttfi- 
^ento da siroppicciarc ^ul ginocdiio. Afeaire tro- 
va vasi nellfospedale^ la siia salate venne, gruidemente 
aeoticertata j e la malattia del ginocchio s'aumentò in 
gHisO'die gièi arasi risoluto d'aa»putargki il membro* 
Cgli ricasò d'assoggellaÉ'si ali'bperaaioile^ e preferì di 
ri tornarsene al suo paese. Colà egli* rioavò qaalcbe 
vantaggio dall' òso di calde fomentazioni fiitle con 
erbe, e alcun tempo dopo -gii si formarono degli 
ascessi al lato de) ginocchio 5 i qaaK furono man-^ 
tenuti aperti per nove mesi. Egli trovossi peociò 
notabilmonte sollevato , e potè intraprendere di nuovo 
ì suoi lavori , sebbene gli rìinauesse ancor débole e 
torto il ginocchio ammalato. In seguito egli^ reslÀ 
ancor per cinque settimane infermo fuor di questo 
<^pitale, e quan^ vi fu ricevuto, gli venne aperto 
un ascesso nella parte anteriore del ginocdiio » e 
dopo tredici -sejttimane ritornossene nuovamente in 
patria. Quivi continuando egli sempre a soffrire , 
trovandosi affatto storpio > e disperando oaiai della 
feliòe terminazione della «uà malattia , fece rilorho 
un'altra volta all'ospitale colia risoluzione di farsi 
«mputac 1' arto. 

Il giiKoccbio di questo giovane è gonfio, tumido 
e molle; la coscia e la gamba sono considerevol- 
mente scorciate, non vi è piìi contrazione o stor- 
cimento , ma P articolazione è debole e incapace a 
soffrire la più piccola compressione. Il paziente è 
molestato da spasmi dolorifici, che gli rialzano 
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V arto dal Ietto > e che son frequenti e tormentosi 
non par di nott€ , ma anco fra la giornata. Esso 
confessa sinceramenle tutto ciò che soffre pel de«* 
siderio grandissimo che ha di farsi amputare la 
gamba. 

Era questa appunto T occasione eh' lo attendeva 
di passare il setone atlvaversò T articolazióne del 
ginocchio. Io mi sono servito d' un piociol ago j 
lungo circa due volte il diametro del ginòcchio ; 
ad esso attaccai, il «etone composto di sei iìli di 
seta ^ e lo passili quindi ai di sótto ' del tèndine 
delh rotala attra^nniso il ginocchio. ' U opénaizsòbe 
non arrecò dolore fuorché nei momento in cui fu 
punta la cute. Io vidi Y arto posto n<ilie alleile 
prima d' abbandonare il malato : ordinai che nella 
stessa notte, si. applicassero al ginocchio otto' san- 
guisughe ^ e, ricordai al paziente la necessità di 
b^ardace il Ietto. » e d' astenersi dal più piccolo 
movn^jilo delF arto^ 

Io visSiÌQ qiiàlche timore per dieci giorni: stava 
in guardia smro il pericolo d* una nuioVa infiam* 
mazione , ma *. pj^,.^ j^^ rima8cit> illese , e solo 
un lleye turgorte .^j ^^ n^y^ mollèzza furono 
indotu wU' articoi^i^j^ ^^\i^ presenza del jetonè 
verso il terzo o il qtu.^^ giornòr, dacché esso veni» 
appHcato: questi sin lott sarebbero stati pia rile- 
vanti ^ se il setone si i^e passato longitùdinal- 
nente sotto là Cute anzi c>e attraveno deU* àrtica- 
dazione. 

Trovandomi io assente , l mio collega taglio 
1' estremità del filo più corto «oir intenzione di ri- 
tirare il sftone:, ma questo tra'^otalmeate atiaccater 
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al ginocchio 9 e non si potè piìi ritrarnelo. le puri^ 
mossi tante volte 1' apparecchio ^ e stirai 'il setone ^ 
quante mi recai a visitare il malato , e infine bra- 
mando assoluiametìte' estrarlo , lo tirai forte in 
modo che si ruppe in vicinanza ai labbri della fé-* 
rita^ rimanendo cosi parte del filo neU' articolazione : 
esso per& non cagioni) alcun sinistro accidente ^ e 
la ferita fu prestamente sanata* 

Qualche tempo .dopo io . passai un altro setone 
più largo direttamente a traverso della stessa giun- 
tura 3 introducendo 1' ago tra il condilo ^ e la testa 
della tibia ^ ed estraendolo dal lato opposto; e dalla 
facilità con cui lo condussi fuor fuora 3 io supposi 
. che r ago fosse passato innanzi al legamento cru- 
ciato. 

Nel terzo giorno eravi dolore e tumore al ginoc- 
chio con febbre e cefalalgia; ma questi sintomi dis* 
parvero in seguito all' applicazione delle saugu*' 
iughe e all' uso delle bagnature fredde. V -••tonc 
xinciase parecchie settimane entro 1* artico^^'^^e , e 
il membro fu in tutto quel tempo ma'*®°"'^ per- 
fettamente disteso sopra un's|S8Ìcella "^"^^^'^ dietro 
la coscia e la gamba. Passato il p»-^ attacco del- 
r infiammazione, fuvvi fortunat-^®"** qualche di- 
minuzione ne' sintomi , daccW pochissime erano U 
annotazioni inserite sulla c^ola. Lo stato dell' ìq. 
feìmo è notabilmente mip^o^ato , mentre ora n^a 
v'ha più, come per lo innanzi, quel dolore e quellv 
involontaria contrazioneQ^lla gamba, che gli cagio- 
Davano si gran molesta. Questo sintomo lo ha ab- 
bandonato totalmente, «^ egli stesso confessa di 
trovarsi or più sollevato : gli si ordinò di alzare e 
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ò\ muovere un po' all' in torno la gamlia^ e dì. tener 
seo^pre 1' assicella ferma alla part^ posterìor del gi-* 
nocchio. £gli fu rimarchevole y che una porzione di 
questo setooe più largo rimase- pur fìssa nell' artico- 
lazione , e che resistette ai ripetuti tentativi fatti per 
estrarnelo , onde dopo . averlo rotto nella sua lun- 
ghezza ai due orifìcj, e asportatine i capi^ se ne lasciò 
la parte media nell' articolazione. Ciononostante la 
ferita si chiuse^ ne più ebbero ricorso i dolori e i 
sussulti. La salute dell' infermo era notabilmente 
migliorata^ ed essendo egli abile a camminare co)*- 
l'ajuto del bastone» venne perù congedato dall' ospe- 
dale» Esso preferì di recarsi aV suo paese a piedi^ 
temendo non il suo ginocchio potesse essere offeso» 
come altre volte lo fu» dal moto in carrozza» e si 
propose di far dieci miglia. al giorno. 

Nel dì otto gennajo io eseguii la stessa operazione 
sul ginocchio di upa donna di 5o anni» e d'una 
costituzione assai dilicata. In questo caso Y artico- 
lazione del ginocchio era assai più guasta» i tendini 
del poplite erano rigidissimi » 1' articolazione .con« 
tratta» e l'estremità inferiore del femore prominentd 
a cagione dello slogamento posteriore della tibia. 
Questa ammalata dovette aver sofferto molto e lun« 
gamente» come ben dimostrava lo stato dell' artico- 
lazione del ginocchio. Essa era stata altre volte nel- 
l'ospitale» e dopo UM anno di assenza vi ritornò ri- 
soluta di sostenere l'amputazione. 

In tali circostanze io mi credei autorizzato a pas* 
sare il setone attraverso l'articolazione del ginoc- 
chio» ed eseguii 1' operazione nel modo istesso con 
cui la praticai nelle antecedenti occasioni» e direi 
quasi <:on men dolore. 



f6 

Usai pure in qnesl^ incontro tutte le precedenti 
precauzioni: ordinai che in quella stessa tera venis- 
sero applicate le sanguisughe , e feci sì che 1' arto 
fosse mantenuto ben fermo mediante un* assicella ed 
una fasciatura. La prima fu posta dietro il ginoc- 
chio, e la seconda fu avvolta intorno alla gamba e 
alla coscia in modo, che libero fosse il ginocchio 
e permessa Y applicazione delle sanguisughe e delle 
bagnature. 

In questa ammalata occorse maggior numero di 
affezioni costituzionali che negli altri. 

Volendo impedire che i fili aderissero alla super- 
ficie deir articolazione ^ siccome era anteriormente 
accaduto, io gli smossi e gli stirai verso il ^ne del 
quinto giorno , e dopo cih destossi più forte dolore 
neir articolazione , ii^compagnato anche da un leg- 
giero attacco di febbre; ma tutto cede in seguito 
ali* applicazione delle sanguisughe e una dose delle 
polveri del Dower. Questo giorno 28 febbrajo Fin- 
ferma mi disse : signore io non voglio più farmi 
tagliar la gamba perciocché non ho più ne dolore ^ 
ne contrazioni , ne febbre. — Io sciolsi la fasciatura 
e levai ¥ assicella, e vidi eh* erasi dissipata la mol* 
lezza del ginocchio , eh' era ceduto il tumore , e 
( ciò eh* io credeva di maggior conseguenza per la 
guarigione ) i tendini del poplite erano affatto ri- 
lasciati 

Nel giorno 21 marzo , l' inferma venne dimessa 
dall' ospedale : essa partì coraggiosamente, e di nulla 
si lamentò^ il ginocchio però è rìgido* 

Tali sono i fatti eh* io ho creduto meritevoli del- 
l' attenzione de' pratici , e siccome altri pure si oc- 
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caperanno senza dubbio di questo soggetto , cosi io 
spero ch'essi non vorranno temerariamente abban- 
donare quelle precaozioni eh' io stimai necessarie. 

In questi due casi il setone produsse un effetto 
ben diverso da quello eh' io n' attendevo. Io credea 
di dover ravvisare una violenta infiammazione^ non 
facilmente domabile , e seguita dall' anchiioai* Esso 
ha suscitato in ambedue i casi qualche considerevole 
in^ammazione , e dee 5 siccome io penso « aver prò» 
dotta r adesione delle superficie della capsula « ^ 
non in tutta la loro estensione, almeno per un gran 
tratto. Quest'evento è stato seguito da una marca- 
tissima diminuzione della flogosi , dal rilasciamento 
de' tendini del poplite e dalla totale scomparsa degli 
spasan dolorifici, e, come pur dovea a^ttare sotto 
queste circostanze. Cenò parìnenti lo stato univcrv 
sale d' irritazione. 

Io serbo ad una futura occasione alcuni altri punti 
rìsguardanti il trattamento delle malattie delle ar- 
ticolazioni. 
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Medico - chirurgìcàl Transactìons. ec. — 
Transazwni della Società medico - chi- 
rurgica di Londra. Voh 8 , pari. 2. 
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( Seguito delia pag. 35^ del voh IX ) 



Sulla pellagra y malattia dominante nella 
Lombardia; del doti. Henry Holland- 

\^aesta dissertazione non è di alcun interesse 
per noi « tanto più che Fautore non fu neppiur^ 
fsatto deir enumerazione de* nostri medici che hanno 
parlato di questa malattia. , 



Osseruazioni sulla cura della sifilide , ag-- 
giuntavi la storia di alcuni casi di questa 
malattia curati senza mercurio ; di Tho- 
mas Rose. 

Premessa la somma difficoltà di ben distinguere i 
mali veramente venerei dai mali cosi detti pseudo- 
sifilitici > e premesso che i sintomi indetti dal virus 
venereo non sono sempre sufficienti ad assicurarci 
che il morbo non proceda da altre cagioni ; il dott. 
Rose viene a proporre diverse obbiezioni alla nias« 
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sima generalmeate ricevuta in assioma ^ del doversi, 
cioè , riguardare per sifilitica quella malattia che 
si lascia .vincere perfettamente dal mercurio. ^ e per 
Bon sifilitica quella ^ che senza V ajutp ^i questo 
medicamento è stata curata senza ricaduta. Queste 
obbiezioni sono.: 

i.^ Che dopo la comparsa della sifilide ,. in qua- 
lunque periodo ^ è dessa . st^ta felicemente curata 
con altri specifici j escluso il mercurio. «« £ cosa 
sommamente probabile^ che molti casi supposti con- 
validare r efficacia di questi rimedi non fossero y^f 
nerei^ dall'essere eglino, andati in totale dimenti- 
canza ^ possiamo conchiudere che colai medicamenti 
non possedessero le virtù che loro venivano asse- 
gnate. Ma se la sifilide non si potesse curare altri- 
menti che col mezzo del ^lQrcurio , potremmo noi 
additare un solo praticp che non si fosse . lasciato, 
deludere dalla loro supposta efficacia ? Si e detto 
da alcuni che la virtù di. questi rimedi nella sifili- 
de ^ è stata falsamente dedotta dai vantaggi eh' essi 
prfi^tati avevano nella cura delle conseguente .della 
malattia 9 degli effetti immediati del mercurio ^ e 
della cachessia sifilitica. Ciò perù non è in verun 
modo bastevole a dar ragiope delle osservazioni, in- 
torno a detti rimedi divulgate da coloro che erano 
talmente pregiudicati ^a loro, favore , da lasciar af- 
fatto in disparte il mercurio y e confidare unica- 
mente iu que' medicamenti in tutti i casi per loro 
supposti venerei. La sarsaparilla ^ il carbonato di 
ammoniaca 3 1' oppio ^ diversi acidi , e molti altri 
pretesi specifici, sono stati impiegati in tanta e^^ten* 
sione 3 che le testimonianze a loro favore debbonp 
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sorprendere tatti coloro che credoi(io impossibile 
una cara senza- meróurio. m 

2.^ In diverse ' parti d* Europa » o noti si fa nso 
affatto di mercurio 3 od è amministrato hi cóUl 
modo, che, secondo! prìncìpj comunemente tice<^ 
vuti, si dovrebbe considerare totalmente insufficiente 
alla curia della malattia. £. quivi il dottor Rose 
viene citando particolarmente le osservastòni pubbli^ 
cate AiX àoxiov Fergussùn (i) , giusta le quali in 
Portogallo il mal venereo dovrebbe lasciarsi vincerci 
facilmente , senza sintomi ' costituzionali , da àfliri 
rimedj , escluso totalmente questo metallo. Alla quale 
testiniotrianza ci pertnettéi'éhìo però di contrappórre 
r esperienza del dottor Roherston , il quale ha puf 
praticato in Portogallo , e che dichiara non essere 
vero che ai mali locali realmente venerei nori ^c-^ 
cedano sintomi costituzionali dt sifilide ove noti A 
faccia uso conveniente di merciirio* L' avversione 
de' Portoghesi a questo rimedio è circoscritta , 'dice 
egli, lai volgo, segnatamente della parte meridionale 
di questa penisola ,' e' ùoh si eèténde pònto lai 'nie<4 
dici bene 'istrutti , « t quali sono quanto -noi con*-' 
vinti jiella sua utilitk ìA (Questa ' malattia, colla Sola 
differenza che nel di lui uso sono essi più - parchi 
dei medici inglesi (2). ;» In Portogallo cgùaliiiente 
che negli altri climi temperati , il mal venereo tà 
progressi più lenti nella macchina , che ne' climi 



(1) Annali di Med, Stràn.; tSi6 voLi ^ pag. 249- 

(2) Tke London Medicai Reposiiory ec. June 
x8i8, p. 46e. 
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freddi; ma in Portogallo come altrove. esso produce 
guasti terribili ove venga; Iraj^curato. Tiuso del mer* 
ciA^io .3. e^ da^^ questa pratica p«P3Ìcipsa deriva Robert 
#lOit il grafi Qupiero di storpi e» di mutilati che si 
veggono per- 1^ contrade di Lisbona. «« Ho ragione 
di credere^ aggiu9ge egli«: clie ii^ questo paese 
muore più- gente di mal venereo « delle sue con-? 
segueoze cl^e in ogni altro, paese r d! Europa^ " e 
non per altra cagione se non pel pregiudizio volgare 
di non impiagare i mercuriali =uella cura di questa 
malattia. 

3.^ Secondi la teslimoniamu» dello jitesso Fergus^ 
son s prosegue il dott. Uose, ne' reggimenti tede* 
sebi al servizio inglese , è da molt^ anni invalsa la 
pratica di curar la siftlide sep^a marcuHo; i cbirur- 
ghi di tali re|[gimenti dicbiar^io càven4o «« non es* 
. sére esso ; necessario per queste melante, » - 

4*^ Finalmente il dottor Rose dice^ che nello 
spazio d' u,n anno e nove mesi in uno dei reggi* 
menti di guardie ^ ha egli stesso felicemente curato 
ogni specie. d'ulcere alle parti geqitali j non meno 
che i sintomi costituzionali che ad esse .seguivano > 
senaa far u$p , menomamente di. mercurio. «« Non. 
diròt assolutamente che molte di . queste a;ffezioni 
fossero yerameute veneree; corto egli è però che 
un numero ^'agguardevoleaveanoj tutte le apparenze 
- delle ulcere primarie prodotte d^l virus venereo ^ 
ed erano nate sotjlo circostanze dove per lo meno 
vi avea grandissima probabilità che un. virus sifiatlo 
avesse operato*. Ammettendo che i'. ulcera venerea 
primitiva non abbia segni si caradierìstici da som- 
ministrare nna prova incontrastabile della sua n^ 
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tara . si accorderà tuttavia che tali ukere' hann«^ 
molti sintomi comum^ quantunque non tolàìitaente 
esclusivi,' e che. dove molti se ne incóulrértoi^ 
nelle ulcere vi avrà gran fondamento' di ^aspettare 
che desse sieno effetto di virus sifilitico. In un' lul- 
c(;ra , per esempio , nata poco dopo un commercio 
sospetto^ con perdita di sostanza 3 -con nessuna di- 
sposÌEione alla- granellazfone , con maricini - e base 
indurati, vi avrk certamente probabilità deli' ope- 
razione di questo' virus ; la quale ' probabilità andrà 
maggiormente crescendo 3 e si accosterà ^ pescosi 
dire , alla certézza , ove siffatti casi ipno numerosi 
e presi indistintamente. Tutto quésto ' tende' a di* 
mostrare ^ che^oune almeno delle ulcere di cui si 
è parlato « dov^an essere realmente di natuta vehe4 
rea; e tali infatti vennero giudicate* dai' signori 
Simpson , Brodie , Baòot , TVorrell e molti altrt. 
Il battaglione del reggimento di Goldstréàm, nel 
quale furono notate dette ulcere ^ e^a oMnpòsto di 
ben oltre mille uomini ^ i quali essendo acquartie-' 
rati in questa metropoli ^ ed associanébsi frequen- 
temente coir infima classe delle prostitute; erano in 
singoiar modo esposti al pencolo d* infezione. Que^ 
5to fatto singolare per sé stesso^ indi{»end€!tirémente 
dal carattere delle ulcere , ci lascia per lo menci 
conchiudere , <:he i casi ne' quali il mercurio è asso* 
lutomente necessario alla loro curay sono^assàt meno 
frequenti di quello siasi generalmente immaginato. 99 
— ' L'autore prosegue ad esporre v, che sin dal 1814 
avca carato degli ulceri alle parti' genitali di aspetto 
venereo, non meno che delle consecutive affezioni 
«ostituzionali coti una si parc^ c|uai]iità di mercu- 
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rio 3 che sarebbe slata certamente riconcnciuta insuf- 
ficiente a curare un' affezione veramonte venerea , 
secóndo le massime generali della pratica odier- 
na ; e racconta che in attri casi di ^ ulcere non ha 
punto ministrato mercurio di sorta^ siccome pur si fece 
nello spedale . di Chelsèa ; dal dott Diase ,- il qoaU 
guari sessanta individui -affetti da ulceri al pene 
con una semplicissima medicazione, «e In nessuno 
si adoperò medicamento locale stimolante od esca- 
rotico ; ed il solo rimedio generale amministrato a 
qualcuno 5 fa gualche purgativa Un solo non guari 
con questa semplice medicazione V' ed un. solo» di 
tutti gli altri usciti dall'ospedale, vi fece ritorno 
con un' escoriiizione . al sito dell'antica ulcera che si 
cicatrizzò prestissimo. Quest'uomo avea dei bubboni 
che non vennero però a suppurazione. 99 -^' « Que- 
sto metodo venne esperimentattf con- felice successo 
dall'amico mio , il signor JVhytnper y chirurgo del 
secondo battaglione del reggimento di Goldsiream» 
in Francia, senza aver avuto un solo caso di man- 
cato, effetto , durante più di dodici mesi. Anco il 
signor Gooà adottò lo stesso sistema nello spedale 
del secondo battaglione del terzo reggimento delle 
guardie a ^ifiéisori' e lo trovò corrispondere pie- 
namente all' aspettativa. Simili tentativi sono stati 
fatti in molti altri quartieri , e credo 3 >con eguale 
sdccesso^ -^ À questi potrei aggiungere niolti altri 
filiti 9 che ■ sarebbero egualmente inesplicabili se la 
malattia venerea possedesse quelle contagiose pro- 
prietà che generalmente le si attribuiscono » e se 
fosse curabile unicamente con un solo specifico. 9» 
-^ Il dott. Rose y a maggior conferma della non 
Aevnau* VoL X, 8 
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necessita del .mercurio nella cura dei mali venerei ^ 
viene ora esponendo diverse storie di aCTesioni locali 
egualmente che generali ^ condotte a felice termi-' 
nazione con applicasiom topiche di varia qoalitSise* 
condo r indole delle ulcere » col riposo, con qualche 
purgativo^ colle china « • in alcuni casi colla gar» 
f aparilla , « che noi passeremo sotto silcnsip , tanto 
piii che > a nostro giudizio , non altro dimostrane 
se non l' imperfeeione dei meui di ben distìnguere 
i mali veeamen te venerai» dai mali pseudo^sififitici « 
che certamente debbono essere pih comuni di quello 
la pluralità dei medici non sei creda ancora. 



Tre casi di pietra estratta dalla pescica 
nelle (lonne per i^ia deW urejtra scn;fa 
far uso di stromentQ tagliente; di àstley 
Cooper. 

In tutti e tre i casi, mediante stuelli, di spugna, 
giusta il ttietodo raooomandato: da I%omas y 1* ure- 
tra venne diUtata a segno di permettere 1' estra- 
sione dei calcoli ^le tanaglie introdotte nel meato^,* 
La prima ossenrasione è riferita dall' autore istesso $ 
introdotta, neir uretra una tasta di spugna» nel 
giorno seguente col mezso delle ordinarie tanaglie di 
mezzana grossezza egli cav& fuora un calcolo lungo 
un pòllice e largo tre quarti di pollice. Sei giorni 
dopo r operazione , la. cura era completa , essendo, 
per& rimasta V antecedente incontinenza di orina. 
— Collo stesso procedimeuto un pari successo ot*^ 
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teniiero Jakri ff'right, nel secondo basa ^ nel qiiald 
la pietra pesarar nn'oncia e menoma Qù^lUmo Okes^ 
nd Xeno y.in s^ni ti éàleold area ti%* pollici e tra 
qiiahi nella 1 bscg^ore ^urcdfifetSmca a' e tre pollici 
e «tu oiijàto 'wAìbl^ cìrcmìÙHip^' niluhna j i pesava 
qilaitro, d^aiHpBtte. La Ailaiaaiooèf dell' oretrar rcniiè 
effettuata ■ nèh dccoHà ài 'irf giorni cor mezzo ' di 
stMìUi; Introdotti lielP urbira di grosseeza- gradata*^ 
niente crescente; a sei^mnib travati de IP oppio per 
mitiigara i doloA. hr 4kMV«% fédfVidild3 che M nna 
fttheiullatii và^M ami j' ttf^ ^lo iirrolmurfo delu 
r drìfta diì»èr a «dtlpiridi fe« gluimi; ^-^ 1/ tfftcorir t^ 
ittina (ftìtmui ftiéiMrHi eolia òe^r^atioir) signentt : 

ù Neir adtftlior'kMstefk intA>dléré uno stuello di 
i{|iigiia ]^ iFO^il^vunir^oro oiid^ eétrarrc «na pietra 
di certa grossezza si^nza. causare grande irritaiiiòDfe ; 
nei bambini però la dilalazìpne si' vuol fare piii 
gradatamente^ soffrendone eglino assai più, a motivo 
della loro maggiore irritabilità. La ritenzione dell'o- 
rina durante V uso della tasta è pur causa di rag- 
guardevole irritamento > il perchè pot^bbe conve- 
nire il praticare una scannellatura dal lato dellai ta- 
sta per la successiva nsciia dell' orina , o, siccome ha 
proposto r amico "ìnio II signor Huichinson^ di pas- 
sare una sciringa nel centro della spugna. 

99 Da questa maniera di operazione è da sperarsi 
grandissimo vantaggio ^ ove V esperienza dimostri 
che nella pluralità de* casi y all' estrazione della 
pietra non conseguili l'incontinenza d'orina; dappoiché 
r obbiezione più forte che si faccia nella donna 
all' uso del gorgeret o del tagliente , è appunto la 
perdita delibi* forza df traiicner l' orina ^ che sue- 
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cede all' operazione etegaita con queiti strometitt; il 
che rende rinferma tediosa a 5è stessa ed agli amici » 
e sottoposta ad aver di còatinno le parti escoriate* 
Egli è vero peri che il signor Héy ha consigliato 
d'introdurre niella vagina una spugna ali*. oggetto 
di mantenere a stretto contatto le superficie della 
ferita^ perchè possano pih facilmente riudirsi ; ten- 
tativo che non si dovrebbe mai trascurare quando 
s'impiegano stromenti taglienti. 

9» Altro vantaggio da aspettarsi da questo piano 
cfirativo, egli è quello di potefsi impiegarlo si toato 
che si venga a scoprire un {mocìoIo calcolo aeUa 
vescica « il quale si potrà facilmente . estrarre ^ e ìa 
un* epoca . in cui la prudenza non consiglierebbe 
un' operazione piii pericolosa ^ piii importante e 
dolorosa. ?» 



( Sarà eontinuato. ) 
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ÌSTRt/ZlONI per tato dà* mèdici e chi* 
rurghi incaricati di pùbblico struizio 
negli Imperiali e Reati Siali austriaci 
risguardanti le idsite giudiziali de^ ca^ 
daPert 
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(Sèguito della p4g. àQx del voi tX) 
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5 i6. U protocollo che il medko àrrh «tesi> éu^ 
rante ia*^ segone 5 dovrk sempre esser letto ad' alta 
voce dopo che la sezione sarii tetmiiìàta/ e dovt& 
quindi estere confrontato col protocollo scritto daila 
persona d' ufficio , affinchè « essendo tuttora presènte* 
il cadatere > vi possano essere tosto aggiunte le 
cose che per avventura vi mancassero o fossero state 
dimenticate ^ o vi possano essere fatte delie cofte"* 
zioni ^ emeildancio per tal modo le difTerenze» che» 
potrebbero essersi trovate tra il protocollo d'ufficio* 
e quello del medico.. Il primordi siffatti protocolli* 
verrk tosto presentato dalla persona d'ufficio al trio 
bunale competente ; 1' altro sarà conselrvato dal 'mè«^ 
dicoj dovendo servir di base alla relazióne che gli 
incumbe. di fare. 

J 17. La relazione della sezione' ( yisum reptf*»». 
tum ) è il dattaglio scritto che i medici e chirurghi 
presenti alla visita giudiziale del cadavere dovranno 
rimettere all' autori th od al tribunale da cui iù. or« 
dinata la visita , risguardante il modo e T ordine 
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coti 'Cui e$8a fu ùtiU 9 in riscontrò tU^ domanda 
8t9te proposte suirpgget^) d^Ua yisi la medisi ma. Il 
medico od il chirurgo d* ufficio deve stenderla a 
mente posata in |)roprhi casa , ti quando il ' medico 
dissettore sì»^ 9^X9i i^istilp iiella sezipfi^ da un altro 
esperto , egli dovrà consultarlo previamente sul 
proposito e conciliare il parere. In questo caso lo 
sottoscriveranno ambidue, e se fossero discordi nelle 
loro opioiopi» si regolcrauno in cooformitk di guanto 
e dello U $11. Una sifFatta diversità d^opinioni non 
può però aver luogo se non in riguardo al giudi- 
zio ; non però in proposito dei fatti e ^ì feno« 
meilt riawatrtii iMlk v&iu del oidarvere; quelle 
sQlUPt^ siGCQpte^mseguen^ di dlv^nt imte iutol- 
iQttftfjjj j ^ QQU i. foiomei^i « che so«0 tiieri «^etit 
dà tij^wìMie'dei: sea^i «sterni^ p0u«iiQ> 6«(ggì4oeì8r 
ad ijMM fondA^ dubbi^^zsa. - 
' S s& Poìchit 1a cowpil4izi90# dalU reJamoM non 
dorrà «sser faua- «09 fi«v<vcliiii bti^ , il medico 
d'òfikìo pftlrìi esigeire^ per iatendarU a4 of« almeuos 
e*a mifurft delle, circostatuie » nei casi difficili e 
ooìBfdicaii potrà esìgerne andie di ptik. Egli è però 
alrètlamente rispònMbile di non ritaurd^rla di troppo 
senm-aecèsiilà» acci^ non debbasi indugiare wi«UJi- 
inentcr tieU'«iitRÌoìHratione della giwiiiùa «. neU'a»> 
damento del ptfocessòL Lo Mile made^ii»» nn 4p9fA 
* esser chiaro , breve , dimostrativo ^ ptr quanlo. è 
possibile escute^ da vocaboli ' tecnici greci n Utipi. 
Nel solo casa in cai potessero «ver luogo delk am- 
bigui tk o delle male inielli|penee « potranno, essere 
scritti siffatti vocaboli tra pat^eniesi) esponendo però 
nello stesso tempo la dehominacione italiana pii\ 
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list tata. Del resto qualan^e reUsiont òortk constare 
dalle seguenti quattro pani : a) della Mitrodusione; 
b) della parte storica; e) del parere in istretto sen- 
so ; d) e'della conclusione* 

S 19* Nella introdinione dovili eaiei^ indicato 
primieramente il nome dfU- antorilky p«r disposi- 
Eione od invito della quale sark stata ordittau la 
visila giudislaie ; dovrà essere indicata la 4lata del- 
l' ordine scritto d' ufficio «il numero del protocollo 
col quale sarà Stato spedito j la data della cotfsegda 
deir ordine medesim» « e per ogni evonto» dovrà 
indicarsi stf skiad stati t^onmnvcatt altri documenti 
a rischiarinenta del fatto; e nei caso « in che essi* 
consistano» Yi • dovranno inoltre essere imdiiiati Tòg- 
getto e il motivo deHa visita-, vi saranno espressa- 
menta nominate le pccsone 'desiinale dati' autorità 
politica 9 gìudinaria ad assistervi g e finalmenta il 
Inogo e l' em in cui la visita avrà avilto Juogo. 

5 ao. La parta sitorica dell» cekntone dpvtà con^ 
sisiere odi' entta.ikicriùone della vìsita e. dei fe^ 
nomeni ed. altre circostanze aocesMirie- jriavenuie nei 
cadavere j le quali servano a sdiiarifé l'oggetto 
della domanda. I fatti rioaancati . neUa visita do« 
vranno essere esposti nel modo e meli' «hrdfne«.me^ 
desimo in cui si saantnao trovati .« o^ non ■ altrimenti^ 
dovrà indi essere . fatta nnf esatta distinzione di 
ciò che sarà risultato dalla propria osservazione 
duranta la visita da quelle cose che . fossero rese 
note da altre persone 3 delle quali ^ dovrà sempre 
esserle zegistrato il nome nella rekudoite; e così pure 
vi dovrà essere indicata ci& che per avventura si 
fosse verificato delle cose esposte nei documen|t ^tati 
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ctmunicaii, registrando in qii^to caso il nuitiefa 
djel. dociiinenlo,e il numero delia, pagina dei^docu* 
mento medesimo* • 

$ 21. Verrà in seguito il {Nunere 4n istretto senào^ . 
r.esposizione. cioè di qaev risultati -che potranno es- 
sere dedotti dietro principe, fisico-medici dai £itti e. 
dai fenomeni riscontrati nella visita del. eadàvere 
in risposta alle, domande fatte dall' autorità sali'' og« 
getto delia visita medesima* Il parere dovrii essere, 
sempre appoggiato a .prove tali , che ,. conforpoe- 
mente. ai precelti dell'anatomia, dell» fisiologia , 
della patologia» derivino., dalla natutò stessa della 
cosa mediante conseguense giuste e basate ^ sopra 
esatte .ed indubitabili osservazioni ed esperienze. 
Dovranno perciò, esserne escluse le proposizioni e le 
opinioni meramente ipotetiche ed : arbitcarie. . Del 
resto s per quanto - sia utile ed ■ acconcio il para« - 
gonare ed iL consultare casi simili trovati nelle 
opere di buoni spettori di medicina legale j pure 
le autorità per aè sole noa. dovranno mai essere né 
citate 9 né riguardate come prove assolute* Non do- 
vrìi anzi valersene se non in quanto i citati, scrit- 
tori provassero certe proposizioni pia estesamente 
e piii fbndataoMnte di quello che o in generale 
1' autore del parere non è in istato di fare , o non 
potrebbe farlo' senza estendersi con inutile prolissità 
nella sua relazione. 

$ 22* Siccome in qualunque visita giudiziale di 
cadaveri lo scopo, principale del perito d'ufficio deve 
sempre esser quello di scoprire la verità, cosi nella 
sua relazione dovrà distinguere esattamente le cose 
che egli potrà decidere con sicurez^sa, perle ragioni. 
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filicó- mèdiche clie égli àdduriì ; dà db che e^ 
n^n patt^ presentare che come congettura; Nei cmfi 
perciò i:h*e saranno dubbj a Ini mèdeninò , e ^-oii» 
in mancanza di circosfaiiae' saffioientenieote diiare 
rimarranno^ spesse volte dubbiosi, egli sarà in do- 
vere di confessare àcbietlamente la sua incapacità' 
di pronunciare un parere decisivo^ né doviÀ lasciarsi 
indurre ad un parere fallace dalk miserabile vanita 
di voler giudicare di iutto. Sècocido- quindi 1^ na« 
tura delle cose «gli dovrà presentare o un parere* 
in patte soltanto ^disfacente , oppure y se non e: 
possibile altrimenti', dovrà presentairlo.affatto dubbiò*^- 

^ aS. La conclusione irigtìarderà le assicurazioni 
chela relazione sia il risaltato della più attenta 
disaihina è della pi& natuf» -^ riflessione , e che ' sia 
in ttitto^orrispodente ai prìncipj. -della scienza men- 
dica» ' Seguitò ' il nome del. luogo: e > la data della 
compilazione^ finalménte .la^>^ttQScrìaÌ0tte del me- 
dico 'e dèi <ihinirgo d* ufficio, che: avranno &tto la- 
visita del cadavere, e rappesizionedei loro dlp^r 
tivi sigilli. Piegata- convenevolmente . la . rèlaz«9ne > 
vi dovrà essere scritto al di fuori il titolò del tri^. 
bunale a cui è diretta unitamente al nome ed alla 
condizione del relatore , e ad un breve cenno del- 
l' oggetto contenuto. 

J a4* Accade non di rado die diverse sostanze , 
o naturali o artificiali , le quali , se si possono 
avere , tx>ntribuiscono come prove a somministrare 
lumi circa V essenza del fatto , debbono essere ras» 
segnate unitamente alla relazione ben involte e 
suggellate^ Tali oggetti sono gli*^ struihenti . e. gli 
ordigni che nel caso-di cui tiattasi. avessero serrito 



9à oflEeodere , i pezzi d' àbito ed altre cose che la 
persona offesa avesse iodosso o vicino a se ^ sulle 
qiiadì iri fbesero degrindkj delle offese fatte, o die 
potessero cootnbnire a scoprirle e riconoscerle presso 
persone sconosciute ; nei casi di awelenamenio » i 
rimasugli di diverse materie e sostanze già cono- 
sciute come veleni 4 o pìii o meno sospette di qua* 
Illa velenosa ; le materie trovate nel ventricolo e 
nel: tubo intestinale ^ le medicine o le ricette pre- 
scritte nei casi di qnerele moise circa un opposto 
trattamento curativo da medici o chirurghi appro- 
vati 3 da p8Cttdo^«BBdict o da ciadatani ; la storia 
della malattia ecrìtta ckd medico o dal chirurgo 
curante nel caso che la pefsoiwi offesa avesse vissuto 
qualdie tempo iofo aver sofiEirta una violenaa ^ fi« 
naiaente anche i documenti che fossero stati comu- 
nicati dai tribunale al. medico JH nf&tìio prima 4<1U 
visita del cadovera. La spedizione poi di taU og« 
getti dowà essere sempre aocennata tanto nella 
relazione g quanto nel sopiascsitto » e gli oggetti 
spedinii dovranno' essere marcati con cifre 9^ con 
altri eUgnil : . r 

CAPITOLO L 

. Delta visita gimdigiale dei cadaveri ^ geìterale. 

J 16; La visita^ giudiziale dei cadaveri dividesi in 
tre parti : a) nella prepacazione alla visita ; b) nella 
visita; c)i in ciò che dovrà fiarstj terminata la visita. 
La preparazione alla visita giudiziale d' un cadavere 
consiste nel dispórre tutti gli strumenti > ordigni ed 
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mitri oggetti neccssarj alla vìsita^ uel trasporlo del ca- 
darere in 'luogo adattato alla visita , nella disamtoa 
delle 'dvrer99 ^irxMkitanze ocoeasorìe precedutje »' le 
' ^aK pMis%vù4^ lumi cjrca 1' essenza del fatto. 
La visita poi comprtnde T esame csaemo d<l cada^ 
vere e' la «ewMae ossia F esame iiitema. Finita la 
visita ^' seguirà la- lettura del protocollo (9^ 16 ), 
là lavatura ^ la cucitura é^ cadavisre^e- la compi- 
laziOfie dèi p8vePt> delle npM. cose si è gì)i par* 

lato ai 55 IJ? ® 24. ' 

$ e6* OH sirumtuiì €• gli altri oggeni necessari per 
le visite- giudiaiaU <dei cadaveri cofliaistQiio in parte 
negli oi^^iaar) stronentij da anatomia '^ oke devono 
essere H^n noti ad ^«i medico e ad ogni chiirurga, 
e c)ié»|fni; chititrg* d'ufficio è^ia< doveva ài posse* 
dere , di Mnaetvai^ «n iitata s€rvibile<e di portar 
seco éè ttjgnf vistili giodiziaJe', .diMieindd la sènoni 
dèi cMhVèri esSMro fatM^ co«^ 4|tteati ooli it^menti» 
e non altri »-ptti{ckè vi siano ^attli^^ e in parte orni*' 
sfstono -in fina> biljaneia 9 * bacini co' snoi pesi y cbe 
ammontino ad una libbra ; giacché le bilance più 
grandi , che carvivebbero per pesare i: cadaveri dei 
neonati potranno essere prese diai commerciantà^ in 
una niisnra da itìpiegarsi ddla lunghezza di sei 
piedÌ3 divisd ad Una dalle csiremitk in poUsoi o in 
linee; in alconf vasi; da> mìsora penr valutai^ la 
quanlilk dei liquidi ; in lino scarpell» ed in un 
marietlo^' onda posar ap«ira le cavità delle ossa; 
in una soiringa da injezioaei^ in akuni aghi mi- 
nuti di filo l^n incerato ; io. uno micooscopio ed 
in alcuni vasi y oltr^ a dell' acqua para, ed s^cune 
spugne. V- - 
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$ 37. Il tfaspoirto del cadavere da riiilarsi siirìl 
necessario ogni qaal volta trovisi in un luogo ao-* 
gusto > oscuro ) non ventilato o non adattato altri-, 
menti. Simile trasporto però npn potrà seguire se 
non dopo aver osservato e rilevato in iscritto tutto 
ciò che saia necessario riguardo al luogo, alla. con- 
dizione' ed alla positura in cui ' si sarà trovato ' fi 
cadavere ; non dovrà seguire se non con diligenza*^ 
circospezione j senza scuoterlo molto' ^ come appunto 
si trattasse di un malato debole^ e se non alla pre<* 
senza di tutte le persone destinate alla visita , af- 
^nchè esse possano vedere e convincersi che il ca-* 
davere non sia stato maltrattato o danneggiato du- 
rante il trasportt>, che non siano state ingrandite 
o alterate in altro modo le lesioni che vi esistevano 
prima 3 e cosi non siano resi incerti e dubbj i ri'« 
saltati della visica» .Che se il cadavere fosse già 
slato trasportato in iuogo opportuno > V, esame del 
modo in cui sarà stato fatto il trasporto sarà altra 
delle, circostanze da investigarsi prima della visita 
medesima* ' 

5 28» Le circostanze poi che dovranno esaminarsi 
prima della visita giudiziale sono assai varie. Il 
medico e il chirurgo d' ufficio dovranno dedurle in 
parte dagli atti comunicati dairaiitorità giudiziaria > 
o' dagli atti requisitoriali^ e in parte dalle informa* 
zioni e dalle relazioni di testimonj degni di fede* 
Siffatte cirèostanze riguardano il nome , l' età , la 
professione e il genere di vita del defunto , ' non 
che varj altri rischianmenti che hanno rapporto 
alla qualità della lesione e al genere della morte , 
come per esempio il tempo in cui sarà seguita la 



125 

lesione, gli Uromenti che vi avranno servilo» la 
positura o situazione del corpo del defunto nel mQ«^ 
memo ih cui sarà^stato offeso^ lo. spazio di tempo 
in cui il defunto sark rimasto privo di soccorsi me* 
dici y i mezzi curativi medico-chirurgici stali prar 
ticati y i sintomi e le rimanenti circostanze access»^- 
rte occorse nell' intervallo passato tra la lesione e 
la morte « e la durata di quest' istesso intervallo. 
Qualora il niedico e il chirurgo non- vedessero il 
cadavere nella situazione in cui fosse stato trovato 
prima della loro visita ^ dovranno informarsi delle 
circostanze in cui si trovava la prima volta » e pre* 
cisamente in qual tempo» in qual situazione e po<- 
silura» se vestito o svestito» se all'aria libera o 
coperto da qualche stoffa » se fosse immerso ,neU 
l'acqua» oppure sotterrato. o isepolto nel. concime ec^ 
o circondato da qualche altro corpo che. avesse' po- 
tato esercitarvi qualche azione» facOitare o* ritardare 
la ' putrefazione o la conservazione del cad&vere « 
come per esempio la natura del luogo» la stagione, 
il tempo che correva allorché si è trovato il cada« 
vere. 

S 29. Tutte. queste circostanze accessorie che l'e^^ 
sperienza dimostra valevoli a schiarire la natura del 
fatto dovranno essere regisirate fedelmente nelU 
relazione. Il medico per altro dovrà ben ^ guairdarsi 
che da nessuno , nemmeno dalle stesse / persone di 
ufficio » gli vengano fornite delle congetture, ia 
vece di fatti » onde non correr pericolo di trovarsi 
ingannato da qualche prevenzione nella imparzialità 
delle sue osservazioni* Egli dovrk scrivere siffatti 
schiarimenti come gli avrè avuti » aggiungendo nel^ja 
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jitesso tempo delle osleryationi circa la ' fede dèlia 
qaale possa èssere inerìtev:ole la ptrsonii che le avrà 
sommininrate. Se il mediDo o il clitnir^* ohe aves* 
se assistito il defunto ^er le sue ksktai ^ » cW 
dopo la saà disgtàiiia lo avesse assistito mli' uUima 
sua malattia fino aUa morte ^ fosèe p«tsetite alla 
risica y la atorìa della malattia e àA traltamenta 
cttfaciro doTrk plrima della risiti^ medesima o es-* 
aere dettata nel protocòllo , o qualora èssa stortal 
Ibssé gik icritta ^ dorrà essere ioscfrittà nella rela- 
sidne , dopo però di averla letta ad alta Vo<je. 
' 5 ^^* Bssendo collocate il càdàrere su di mia 
tavola o IH di un' ause in Inogo o|^portiino per vi- 
sitarlo > e in qiodo che «i possa acoosisRrlo da ogni 
iato 3 e vi abbia luce auffidente ,- verranno descritte 
.esattamente Ur vesd o le robe che lo ooprono. se- 
condo la loro varietà • quaUtli ^ e qnindi ttttk 06-( 
servato se non vi sia cpmlolie doto d' tnsotrto^ come . 
per esempio del fango ; d«tto sterco ^:t «dell' avena , 
del sangue 9 ' degli slbbmciameriiiy deHe forature « 
fatte da Momenti' da lagMy eo. ^marbandone il< 
luogo e la quantità. Il cadavere sarà quindi spo«- 
gliato , senaa pér^ sonoierlo^ molto ^ kf iresti cbe 
non potranno levsrrti- faoiknedte saranno urgBate 
colle fótf^ici'» nùi. latfniàa delle quali' finisen inSA»' 
bottoncino , onde evitare k ferite àceidéiltair della 
pelle. Dopo. di ciò il cedavere verrà larvato. per i«^ 
tiero con ac<jtta fredda é con' acqua appena tie^^da; 
mediante delle spugne, avendo perir ben osservate 
prima e registrai k^ lo^Jnne Ì\ sangui» y fan^fo^^ 
terra 3 sabbia > steirc^« eCé ebe ne imbrattasseraf la. 
superficie ; gia^cchè queste circosianze potranno forse 
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somministrar dei lumi a rìschi^rimeato del £itto ^ 
finalmepie se nelle parti dei corpo coperte di peli 
vi fossero degF indizj di, lesione » se ne dovranno 
levare i peli col rasoja ^ . 

S 3x, Se ìA cadav«ne da visitarsi fosso irrigidito 
dal &eddo^ quando sia dimostrata T. impossibilitai 
di ridiiamarlo alla vita 5 si dovr^. prima d'ogni, 
altra cosa dighiacciarlo. 11 dighiacciamfnto dovrà 
saccedere a poco a poco immergendo il cadavero 
in una vasca piena d' acqua. fredda > a coi soltanto 
dopo alcune ore si aggiungerà «dell' acqua tiepida j, 
lasciandolo poscia in questo stato iu luogo non 
troppo freddo finché sia' reao atto alla, sezione. In 
questo modo soltanto si potranno evitare I0 alterar 
suoni 3 che ordinariamente succedono nelle parli in» 
teme del cadavere dighiacciandolo rapidamente j e * 
che potrebbero facilmente, iibudore T. esperto /nello 
sue osservasioni e nel ano parere. 

$32* Ora pirima di procedere alla jieaione o alla 
visita giudiziale del cadavere dovrà - ben ponderarsi 
se non esistano delle circosianae le quali impongano 
di non intraprenderla ; tra queste sono da annove^ 
Tarsi j a) la piji piccola Intinga cho il corpo da 
esaminarsi trovisi in istalo di.mcNrto apparente, e 
che possa essere richiamata alla vila^ dò che dovrà 
dednrsi dalla mancanaa dei segni della -morte certa^ 
nel qual caso non dovrà rimanere intentato qua*^ 
lunque mezzo possa servire a salvarlo^ A) un grado 
troppo innoUrato di putrefazione ^ giacché in tal 
caso v^oggetto della visita sarebbe troppo alterato 
per poter fare delle osservazioni certe ; e) un guasto 
più o meno grande del cadavere cagionalo dal fuo» 



60 , dalle fiere g da lacerazioni \ da tritamento o 
da schiacciamento ec., nelle quali circostanze è im* 
possibile di dedurre risultati sicuri ed esatti dalla 
visita, a meno che 1' oggetto della visita medesima 
non si riducesse solamente a verificare se ia fatti 
il cadavere si trovasse in un tale stato dì disfaci- 
mento organico, e in quale stato si trovi realmente. 
5 33. La putrefazione de' cadaveri considerata 
qual unico segno certo ed indubitabile della morte 
dividesL in tre gradi. Il primo è quello in cui , 
oltre air odore cadaverico ben conosciuto , che co- 
mincia a svilupparsi , ed al gonfiamento del basso 
ventre , compajono eziandio alle anguinaglie , alle 
regioni inferiori del basso ventre , alle pudende o 
in altri luoghi della superficie del corpo delle mao- 
chie pih o meno estese , lìvide , gialle , cineree , 
verdastre , ora sole ed ora accompagnate da vesci-< 
chette contenenti dei vermicciuoli o senza di essi. 
Nel secondo grado si osservano di gik alle estremità 
è ad altre parti esterne del corpo delle vere disor* 
iniziazioni , le quali , oltre ai segni accennati , si 
riconoscono mediante un umore untuoso , attacca* 
liccio 5 fetente , di cut è spalmata la superficie 
della pelle; mediante la jEacile separazione dell' epi- 
dermide , dei peli , delle unghie ; mediante V am- 
mollimento e la soluzione delle sostanze muscolari 
e di altre parti molli. Il terzo grado è quello in 
cui vengono prese dalle dette disorganizzazioni an«« 
che le parti e i visceri contenuti nelle diverse G»« 
vita del corpo. H 

(sarà ^ontènuaia) 
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iilnstre sig. pro£ Tbmmasini nella classica 
sua opera «olla' febbre di Livorno , sulla febbre 
gialla americana ea assistito dall' autorità di pratici 
insigni, stabili (part. Il, pag. 66 e seg. ) non dif- 
ferir^ la febbre gialla cbe pel grado dalle febbri 
biliose ordinarie^ e fondatamente sostenne poter pro- 
cedere la flogost epatica cbe le caratterizza , e dal- 
Tazione di un principio contagioso ^ come da quella 
di stimoli o assolutamente o relativamente eccessivi 
fhe investano elettivamente il sistema biliare. L' e- 
fame delle febbri nervose da contagio petecchiale ^ 
che sgraziatamente regnarono in queste province 3 ci 
convisse che il contagio non isconcertava sempre 



le famaoni del cenrrttò , ma quelle esiandio altè« 
rava del sistema epatico » , del gasli^CQ ei;^ Jì chia« 
rissimo sigi pro& ÈàdA ' neU' opera'- èhe succinta- 
mente ora . aàalizziama^ e che il suo autore intitola 
Zibaldone 4 riferisce una storia sommamente interes* 
sante ^ la quale luminósanfeiite confèhna 1' opinione 
del celebre clinico di Bologna. Si tratta di un sog- 
getto in cui r azione morbosa del contagio petec- 
chiale « dirigendosi al sistema biliare giunse a risve> 
gliare grarissimo morbo iperstenico « che offriva i ^ 
caratteri della vera febbre gialla americana « e che 
fu vinto col mezzo dell' emetico , dei purganti atti- 
vi ^ dei controstimoli e dei salassi» la pia parte dei 
quali di iS ^ 17 e 18 once» e dall'applicazione di* 
aif sangubughe. Acconciamente poi espone alcuni 
altri casi nella cura dei quali essendosi praticato 
un opposto metodo, finirono colla morte degli am- 
malati. 

Procede in appresso a dichiarare che non tutte 
le feU>ri periodiche pemicilise cedono- all' uso della 
corteccia peruviana t ammaestrato egli dalla propria 
esperìenBa ammette che alcune si vincono felice- 
mente col tartito di potassa 5 & d' antimonio» r eoa 
Altre paterno .debilitanti, e che ove queste si tch 
lessero domare cpUa china si readerd>fa^ro -per essa 
letali» , . ' ■ 

Lo puerpere soprattutto sono procliyi a patire 
febbri esantematiche tifoidee» e spesse > volte sono 
vittima della pratica abbominevole che prescrive in* 
distintamente il peruviano febbrifugo in latte- le 
periodiche pemiciose4: v 
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Riconosce sommamente importante il .nostro au- 
tore il ileterminare in qoall casi e con quali cautele' 
si puh somministrare la corteccia peruriana senza 
pericolò di 'nuocere aH' ammalato b arvisa essere 
diretta allo 'Stesso iscópo la. disseriacione del signor 
dott Chùmelin^HtA'^nA noufeaw journal de me" 
dicine de Paris « fasct^o- di gennajo i8i8» Il dott* 
Chomel prendendo 'à trattare lo stesso argomento 
stabili i seguenti principe fondamentali. 

t. Ogni £)bl)re -Oontinna # remittente che' in ori- 
gine proceda^' da: tipo* periodico dev'essere trattata 
colla china chioa^ e opina col Z&r/s.: potersi usare 
hi corteccia del Perb' finché Rimanga apprarenza di 
péttòssismoi ' . 

X Al contrario le continne «he passano in inter- 
mittenii non^'isigoni»' la china china > 

Il proftssèra Bodei dichiara ragionevolmente in 
contraddisione con alcuni fatti le due proposizioni 
del dott« -Chomely le quali per conseguènza cadono^ 
emendò' mancfaieFOli della dovuta ' unirersalitk dei 
principj seietttifid* X<e storie rìferite* dal- no^itro* au- 
tore 4 e la pratica di Rosari , di Rubini , di Ftank 
e di moltissimi akrl hanna dimostrato l'esistenisa delle 
intermittenti ipiéfsteniche ^ che* esacerbate dalla chi* 
na si domavano 'dai rimedi dejbilitanti- ; :ed i pur 
vero che non pochi medici osservarono obbedire fe* 
licemente aflla china le febbri continue o subcontì- 
nue decompostesi- in tntermittenii; 

GiiÉdica' inoltre fallaci gli «lui criteri dal dottor 
Chomel considerati- come opportMÀ a gatdare Jiel- 
r ammlnistraaiodej o neir esclosione delia corteccia;, 
e opportunamente dimostra che le febbri intermit- 



tenti che poicia decompoogonsi ié éoatiniie retnit-^ 
tenti , a queste in quelle « non aok> talvolta resi- 
stono alla china 4 ma dalla cocieocki «i rendono 
pertinaci emaUgne} e che cosi fatti disordini si 
osservano anche ne' casi in cui le periodiche si son<V 
. sviluppate in primavera ed in antonnO', o^ luoghi 
malsani e paludosi^ e tattodftè si manifestino con 
esacerbaKtoDÌ« ben regolari e distiiHe^i it^ioffrano i 
tre stadj del freddo.^ del K^lore e doli -Alidore. 

Unico * è >savio criteria considera • quelloi. der len-> 
tativi , a laedentibus et juvantibus ; ed li rischiara» 
mento di si importante argomento ripropone i qm^ 
siti altra volta stampati ( PrepaiiaiSvi per la sola-' 
zione di gravissimi problemi intorno air.0pidemui 
dominantef.1817) e ne inSke pur -anche U soluzione. 

Quesito h Quali sono i caratteri differenziali fra 
le ordinarle febbri periodiche o remittenti , . e ' le 
periodiche larvate 3 o le remittenti che dominarono 
del 181 5 nella parie bassa della prpvincia brescianaP 

II. In quali, casi e . con quali pamele si .pub som-< 
ministrare, la ' cort^<K:ia , senza . p^ricplo di nii^icere 
air ammalato ?.. - .. .. ,i>r. . .. 

• IIL Ei tenuto il. nocumento della eorteccia p^tn- 
viana in alcune periodiche o remittenti > con quali 
altri sussidi medici potrebbonsi quelle domare f 

Le febbri larvate periodiche e. remittenti diffe- 
riscono dalle legittime { domabili dalla china ) ' 
i.^ per le cagioni che le producono-^ 2.^ pei segni ^ 
caratteristici Or diffeitenziali con che i* appalesano. 
E un errore pernseioso il credere che i miasmi gc* 
nerino le iottrmittenti larvate ^ quando. al giudizio 
del professore ' Bod& sono prodotte dalV influenza 
epidemico-contagiosa di genio infiammatorio. 
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ì sellali tatàtteìisticì è ài&Terékizìali di fttttle feb« 
bri , 6i desùmono x.^ dalla facile transiaione di un 
tipo febbrile in un altro ^ 2.^ dalla' remissione che 
non i perfetta e dal mantenersi la cefelalgia, le 
▼eitigini» la tosse; le reumatalgie « T orgasmo > i 
polsi tesi 3 duri 5 contratti ec^ S.^ dalla ftelpiente 
recidiva della febbre , qualunque aia il metodo cu- 
rativo 5 4*^ dalla somma tendenza a farsi continua ; 
al qual criterio P autore isi affida principalniente 
e per esso si determina a far uso dei salassi e dei 
debilitanti ^ astéhendòsi dall' esibire la torteòteia pe* 
.ruviana che tiuscirebSe non «olo inutile ma dannosa 
ancorché giugnesse a troncare la febbre ^ che in tal 
caso sarebbe seguita da mal essere ^ da peso straor- 
dinario airepigastrioj da vomiti^ da diarree» da pa- 
ralisi» moti convulsivi ec. 

Assicura di non aver mai oltrepassato la dose di 
quattro ò cinque òntt di* china nel trattamento 
delle periodiche^ e di averne abbandonato irremissi- 
bilmente l'uso' dopo la seconda o la terza recidiva; 
riputandone pericolósa le con linuaziónew Siffatta nor» 
ma per& non si vorrii riputare sempre sicura » dao 
che la pratica e* insegna che non poche intermit- 
tenti» tuttoché' trattate giusta gli iùsegnamenti del- 
l' illustre prof Rubini , sono soggètte ' a frequenti 
recidive : e non cedono per altro che alla peruviana 
corteccia» 

À questo febbrifuga uè' casi sopra ricordati ^ ra- 
gionevolmente sosiYtuiscé r autore Y uso d^ prepa- 
rati antimoniali 9 dell' ipecacuana ,' della cicorea', 
della graziola 9 della fava ignaziana^ a torto dimen- 
ticata^ della digitale»' della caùtaùrea > della getv 
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ziaBt « 'delle fltrtemisife , delle foglie di peico', del 

» semi' d' inida salicina , della brionia » dei murìat* 
antimoninles deiraloe» e sovente ricorre al salaMo^* 
al' bagno fireddo ec Fa riflettere inoltre cbe , ser- 

[ bando talvoka la lebbre il genio dfl tifo , non si 
pn& pretendere & arrestarla , e si dovrk far usO: di 
rimedi appropriati air indole della malattia. ■ . 

I^o petecchiale. 

m 

Si compiace a ragione il nostro autore nel ve* 
dere che i medici ammettono nel tifo . petecchiale 
lo stato infiammatorio delle membrane * mucose , e 
bandiscono gU stimoli che con coraggio veramente 
singolare erano per V addietro generalmente pre^ 
scritlia per ricorrere nell'i ncominciaifiento della, ma- 
lattia alle emissioni sanguigne o topiche » o gene- 
rali « ^ all'uso degli stibia ti t si persuade ^che molti 
in «yyenire possano convincersi dell' utflità di que- 
sta pratica anche durame lo #tadio così detto nei^ 
TOSO* A questa pratica attribuisce ayyedutamente la 
ditninmione non solo della mortalità dei tifi petec- 
chiali sen^lici e con flemmasie^ ma eziandio delle 
tisi^ emottisi j idropi e cronicismi d' ogni specie^ 
malattie assai frequenti nella pratica di que'- medici 
che - usavano un metodo opposto , non conoscendo ^ 
o non valutando abbastanza l'influenza contagioso- 
epidemica tra noi dominante. 

Sotto il dominio di questa stessa influenza con- 
tagioso-epidemica si svilupparono tutte le forme 
contagiose esantematiche che freqaentemente tra di 
noi apparvero « come , per esempio-» le pertossi» le 
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piKntttonte » le dissenterie $ il tifo ^tecchlale^ il 
{lennfìgo 4 la miliare » la ^«rlatUna ^ il morbillo , . i|l 
ravaglione^.il vajuolo arabo ^ e perfino le .bl^orrap 
gie. Olire i medici delP antichità ^ Mertms^ Boséi^ 
BoktÙo , Éecher » f^4s//j e Fkrgmson osseryarono o 
descrisiero tutti qnesli morbi come compagni, della 
pettilens» che affltstero in epochje diverse la miaer% 
umanità > e perciò inclina ad ammettere che un solo 
eontagio possa eccllere forme svariatissime di esan*» 
iemi^ e di morbi ^ solo che vi concorrano le altre 
circostanze importantissime del sesso ^ dell'età > della 
stagione 5 del luogo 5 .della disposizione individualej 
dei modi di riyereec» . . :» 

Suppone inoltre che la yaria qualità della mate- 
ria di secrezione cutanea a. perspiratoria spieghi la 
di£Gnrenza de^ contagi non solo pel variare delle 
specie animali , ma eziandio dell' età ^ del . elima ^ 
del colore 3 e perfino delle pani di uno stesio ani'* 
male 9. e questa dif&renza nella secrezione cutanea 
che desumesi dai caratteri fisici diversi 5 come co- 
lore 3 odore» densità 3 acredine dei fomiti contagiosi» 
a giudizio dell^ autore-, spiega e in che possa con- 
fondersi» e in che possa differire la natura dcf c^a^ 
tagi tra di loro» e perchè il contagiò ad alcuni M 
difTonde 3 e perchè ogni contagio assuma nna .fisio- 
nomia particolare secondo i climi» ed % costumi dei 
popoli ec* La pertosse epidemica de^ bambini non 
è che, una degenerarne del tifo petecchiale -^ e al- 
tri direbbe che ne' fanciulli il contagio petecchiale 
induce una flogosi negli organi della respirazione , 
prendendo di mira quelle parti sensibilissime e piejf\e 
di vita. 
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(Nòta) Tet provare che tdtti i fomiti contagiosi 
possono svegliare parécchie forme morbose anche 
identiche fa osservare che anche il virus deU-ottal- 
mia'd' Egitto innestato nelF uretra produce }k ble- 
norragia , e il virus di questa produce V ottalmhi» 
In quetto fatto per& noi non troviamo se non che 
r umor gonorroico 9 come pure molte altre potenM 
stimolanti possano applicate a parti dilicate e sen- 
sibili indurci a gravi infiammazioni. ) 

II metodo curativo del tifo petecchiale è diretto 
ad estinguere il processo flogistico che si è risve* 
gliato in tutte le membrane intimamente unite 
coHa cute , o da essa procedenti , processo infiam* 
matorio che spesse volte si estende ai visceri da 
essa compresi* Stabilisce . quindi che , generalmenta 
parlando , la cura del tifo si debba « sino dai primi 
giorni 5 intraprendere con qualche salasso onde in- 
frenare il tumulto del successivo processo infififm?» 
matorio^ il cui esito è sempre o pericoloso, o incer- 
to 3 é che possa occorrere sovente di ripetere il 
salasso a qualsivoglia tempo della malattiaf» e fino^ 
anche nella convalescenza, lo desume ^a non pochi 
cayi pratici opportunamente riferiti. Reputa poi som» 
mamenle vantaggioso il tener d* occhio incessanto^ 
mente le Ipcalitk minacciate d' infiammazione , per 
dirìgervi P applicazione dei convenienti rimed). 

Procede in appresso 1' autore a presentare Fepi* 
logo d'una Memoria del dottor Ftrgusson ispettore 
degli Spedali Inglesi « inseriu nell'ottavo volu- 
me delle Transazioni medico-chirurgiche di Londra 
(Y. questi Annali voU Vili « pag. 87$) e diretta 
ad indagare T orìgine e la natura della lebbre 
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gìHì», che apparve t^llimamente nelle Indie Occi- 
dentali» 

Conforme il prof* Bodei sì axnmeuone dal dottor 
Fergusson le quattro seguenti proposiisioni : 

vi.^ La febbre gialla ^ tifo itterode (poco opporto* 
namente ida taluni chiamata febbre tropica» inter- 
tropica d'America } che ha dominato in questi ul- 
timi anni nelle Indie Opcìdentalt , non fu origi* 
nata » né fu alimentata dall' azione de' contagi ^ 

2.^ I. miasmi paludosi modificati da altre cir<^ 
còstanàe locali possono produrre la febbre gialla; 

3.* La lebbre gialla appartiene alla famiglia 
delle remittenti o delle intermittenti,^ e non diffe- 
risce che nel grado dalle febbri biliose » dalle re* 
mittenti» e dal Buiam; 

4*^ Si pn& essa ripetutamente svilnppare in 
uno stesso individuo purché questi si es(^<mga alle 
circottance che esaltano V eccitamento. t 

Osserva primamente » - assai a proposito il prof* 
Boéei , che il non ^essersi talvolta comunicata la 
febbre gialla ^ non prova sia l' indole di lei non 
contagiosa 9 sul qual punto sono ornai <f accordo i 
pratici più. distinti; che i contagi non indiicqno 
una sola forma morbosa , e. che la dissenteria da 
cui furono sorpresi i negri era promossa 4^ quello 
stesso contagio che eccitava ne' bianchi la .febbre 
gialla ; che il tifo itterode pu& modifidEirsi in tifo 
contagioso 4 e questo in quello; che f ubicazione 5 
la ventilazione 9 la temperatura » la suscettibilità 
degi' individui possono . così modificare 1' aziona dei 
principio conta9B;ioso da indurre in alcuni o dissen- 
teria , ó pneumonia 9 in altri remittenti » o inter- 
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mittenti, die non si tronouiO'» ma vivamente ^ 
esacerbano dalla corteccia peravianaé Che le legne 
verdi e il aodiciome possono bensì modificare le 
forme ùosologiche delle malattie» ma non indurre 
morbi contagiosi 

'Se là febbre gialla ripetesi da una flogosi 'del 
sistema epatico ^ questa Inalattia non sarà per in- 
dole propria contagiosa , ma si propagherii ad altri 
quando la flogosi sarà determinata dall' asipne d' un 
contagio ; ma anco in cosiffatto caso il morbo non 
sarà comunicabile j ove ne' corpi umani manchi 
quell'attitudine a risentire l' impressione, del prin- 
cipio contagioso, attitudine la quale , confonao» 
F illustre Ibmmasiaiy proviene dall' atmosferica co« 
stituzione dominante. Per mancanza di quest' atti- 
tudine , la febbre gialla , come giudiziosamente os- 
serva il prof. Bodei, non si comunicò àgli abitanti 
di Barbados e delle coste ^America, e rispetti i 
medici^ e chirurghi , e gli assistenti dello spedale. 
L'essersi poi manifestata la febbre gialla in mag- 
gior numero ^ e costantemente pih grave ne' luoghi 
bassi , umidi ^ caldissimi e mal ventilati , di quello 
sia ne* luoghi elevati e salubri^ non esclude la 
possibilità della comunicabilità del tifo ittoride> 
che anzi, a nostro giudizio , mirabilmente la con- 
fermano , dacché per tutto si sa che la mancanza 
di ventilazione e il sucidume riescono efficacemenAe 
a diffondere le malattie attaccaticce. 
• Dichiara in appressò. che a malgrado de' progressi 
dello spirito umano in ogni liberale disciplina , e 
particolarm^tè in ogni ramo di scienza ausiliare 
della medicina 3 non è conosciuta ancora ^dalla più 
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pade-de', fnedici * la diffefenza- tra i mali epidemici 
e coUtagiofii : ne è una manifesta prova Y JBisioire 
imdicak. generale et particulière des. moMies eph 
dentìquet cùntà^ièuses tet, epitootiques del dottor 
Oxaiuifit». nella quale, siffatta distindone de* mòrbi 
epidemici e contagiosi non i ragionevolmente fis* 
sata. Di nessun valore ritrova in effetto il profl 
j9otfef.il carattere/ cbe, coU'apppggio d' un* qaserya* 
aione ippocratica 5. assegna ai morbi epideinici il 
sig. Oaanam^ d^lF essere- i viaggiatori colti in Ipn** 
tani paesi da quelle malattie epidemiche che tvilup- 
pansi nel patrio spolo dopo la .loro lontananaa, dac» 
chà sif&tto carattere è comune apco ai morbi conta- 
giosii. Riconosce pure il nostro autore poco opportuno 
il ft.% di svolgersi maJiattie di varia indole sotto la 
medesima influenza.^ ma di egual diatesi , e che ri* 
chiedoifo eguale metodo curativo ^ perocché questo 
carattere compete .soltanto alle malattie cmitagiose 
epidemiche» o apfoitiiene anche alle semplici epì^ 
demiche e costiuiaiooalik 

L' investir molli ^ e molto spazio di paese è ca* 
rattere che non compete ai soli, mali epidemici non 
contagiosi, ma è distintivo del tifo petecchiale « 
della .peste bubonica , della < febbre gialla e di altri 
contagi. Ma i morbi contagiosi possano investire 
molti « e grandissimo apaaio di terreno 5. se non che 
sttcc^yamente eglino si diffondane, inentreF e- 
pidemico morbo molti investe ecc. , ma contempo- 
raneamente o ad un colpa Non è, a giudizio del 
iotmt Bodei g dimpitrato' che i morbi epidemici 
possano farsi, contagiosi^ ma opina che i contagiosi 
divenir possano epidemici^ 
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Il sig. Otanam s' {mmagina elie qa* èpidauiA* 
morale maorewe al snicidio le fanciidle di Mìleto » 
il hig, pro£ Bodeé ripete la frequenza a' nostri di 
de' soicid)' e di moli altri delitti dalF inflnensa 
epidemtoo-eontagiosa^ né in vero si potrdbbe con- 
traddire apertamente ai pensamenti dell* autore ; ae 
non die ammettereqpo difficilmente dorersi ascrivere 
t qpes^ infldensa la perdita delle fanciulle di Mi-* 
ìeto, sapendosi dalla storia che il senato di quella 
cittk fece cessare la morale epidemigi ordinando che 
i cadareri delle fanciulle fossero nudi esposti alla 
vista del popolo. 

Il sig. Oxanam ^ a giudizio del prof. Bodei e 
vostro, non ha contribuito gran fatto a fissare iin% 
distinaione tra la costituzione epidemica e la sem- 
plice epidemia, ma non ci sembra potersi afxxndue 
al pro& Bodei che V aria e le esalazioni possÉnò 
cagionare morbi capaci in seguito di propagarsi a|d 
altri, dacché osserveremo con un pratico illustté e 
giudizioso , che gF individui raccolti nelle carceri e 
negli ospedali possono contrarre, e contraggono 
tutti, o quasi tutti la febbre maligna , non. perchè 
r uno la comunichi/ alF altro per mezzo del veicolo 
delf aria, ma perché tutti sono esposti alla mede-» 
sima cagione. In argomento di tanta importaau 
non basta F esporre un' opinione , é indispensabile 
il provare ci& die si asserisce, e^ a nostro giudizio, 
sono in questi casi mancanti le prove. 

Non si mostra lontano dal rìsguardare la degfene*' 
razione degli umori animali in istato di malattfli', 
come valevole a produrre i contagi, e le loro va- 
rietà attribuisce alla diversa età degli animali e 
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alla .Tatie parti di essi. . Didiiara irragionevole V o* 
pinione di coloro che ammettono altrettanti con-* 
tngi quante sodo le forme . de' morbi « nella divi- 
alone de' contagi bisogna partire da caratteri evi* 
diéntemente diversi»- e finora non siamo in diritta 
che di dichiarare essenzialmente diversi . que' della sip 
Slide, del yajuolo» del tifo ec, » 

La divisione de' contàgi m volatili e. fissi è anti- 
chissima , e non appartiene né al pro£ Bodei , né 
al Big. Ozoi&iTiit. Lei r stagioni^ i venti » le diversità 
dei paesi ^ de' climi e de' costumi influiscono mol- 
tiÉBimo^ conforme il nostro autore»^ sulla forma dc^ 
morbi « e cosififatte . circostanze tuttoché poco ap- 
prezzale ^ possono rendere ragione del perchè tutti 
i popoli antichi e moderni abbiano . avuto qualche 
forma particolare di morbo, contagioso ^ e come 
alcune fi>rme morirne > provenienti da contagio « 
non siansi mai stabilite in <2erti paesi ad onta di 
tutte le comunicazioni.. Senza negare che possano 
determinate circostanze locali favorire lo sviluppo 
di alcun morbo contagioso , crediamo anche di po- 
ter sostenere doversi ai lumi , ed alla saviezza de' 
magistrati» ed ali- energia delle discipline, sanitarie 
opportunamente introdotte la salvezza delle nazioni , 
firesso le quali non potè stabilirsi la peste » e l'.ot- 
4almia contagiosa fu radicalmente distrutta» e sieino 
pure d' avviso che la sifilide e il tifo petecchiale 
non più desolerebbero le nostre province » ove si 
adoperassero efficacemente quelle misure che sono 
malevoli a preservarci dalia peste* 

Discorre in. seguito .il prof. Bodei della perdita 
che hanno fatto le scienze matematiche nella per* 
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sona deirUluitr. prof. caT. Bì'unaeei s 1& cài morte 
8Ì è altribuita allo scoppii d'an occulto aneurisma , 
ma che il nostro autore ripete dall' azipne di mi 
contagio che sordamente investendo la cute e fis* 
sandosi ai lombi o ai muscoli psoas s risveglia 
in quelle parti una lenta flogosi che estendendosi 
alle membrane 5 al tessuto vascolare contìguo e alle 
guajne dcT nervi, produsse la semiparalisi del tubo 
intestinale e degli arti inferiori , le spasmodie , le 
oonvulsioni^la sincope e il trismo^ e propagandosi 
i guasti fino alle vertebre vicine ed all' aoru , em* 
gionarono la morte dell' insigne matematico» Di^ 
chiara essere stata accelerata una tal perdita dai*^ 
1* uso dell' oppio 3 e dall' ommissione de' salassi , Ae 
sueoessivamente avrebbero procurata la guari gtone 
e prolungata la vita dell'ammalato» 

Prende successivamente ad esaminare ifn feno- 
meno dal Boccaccio y e da àhri avvertii» , vale a 
dire che spesso incontrano la pestilenza coloro èhe 
cercano di sfuggirvi ^ e in proposito 1' autore sta- 
bilisce che tt data la presenza d' un fomite conta- 
gioso qualunque 3 la condizione più favorevole in- 
ducente l'opportunità per la produzione del morb» 
si è quella di variar posizione sul globo. » Assol- 
vendo r aria , la temperatura e le emanalioài <yomt 
valevoli a favorire 1' azione de' contagi , ne incolpa 
r elettricità » la cui tensione ora suppone aumentata 
ed ora diminuita , e si fa scudo dell' autorità dt 
àfarcuiy di Sprengel è di altri dottissimi medici 
della Germania per convalidare l'accennata ipotesi « 
la quale se non riesce a persuadere' , ha il pregio 
almepo d' estere brillante e élla modiEi. 
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Adotta pertanto F opinione del cel. prof. Hilden" 
brand , il -quale fa consistere la cagione prossima 
del tifo contagioso in uno . squilibrio d' elettricità ^ 
s* immagina che cosifKatto squilibrio debba special- 
mente verificarsi col variare di sito in sulla terra jr 
e coir avvicinamento di genti straniere ^ e invoca 
r autorità dell' illustre Muratori per provare cbe le 
pestilenze d' Italia seguitarono d' ordinario le guerre, 
le invasioni e le traslocazioni de' popoli , e . non 
solo pochissimo valuta^ ma si ride anco dell' opi* 
nione comune la quale stabilisce che gli stranieri 
possono trasportare i contagi proprj de' pae$i da 
cui partirono e ad altrui comunicarlL Addurre si 
potrebbero per nostro avviso molti £Eitti compro- 
vanti che questa senten^ non è altrimenti risìbile, 
ma solo ci limiteremo ad osservare the 'il catarro 
russo dall' Asia Orientale in Pietroburgo portato 
per la via del mare , in prima a pochi sparso a 
molti dappoi si diffuse, e colla partenza del nu- 
meroso corteggio che accompagnava i Conti del 
Nord per salto si propagò non solo alle province 
dai viaggiatori percorse, ma à tutti coloro che dalla 
curiosità spinti, da lontani paesi vollero accorrere 
per esaminare gli augusti forestieri. 

Che il turbamento d' equilibrio delio stato elet- 
trico vitale ÌTavorir. possa lo svolgimento de' contagi, 
lo desume dall' osservare che la Giamaica, san Do- 
mingo ^ la Mattinica e la Guadale^» , ove suol di 
frequente imperversare la febbre gialla, soìio paesi 
malmenati dai tremuoti^ dai vulcani, dagli uraga- 
ni ecc. Sfortunatamente però i contagi infieriscono 
anche ne' paesi non vulcanici, e. durante le s^agioqi 
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volle quali T elettricità non soggiace a grande sqai*i 
libriO; Per l' aumento -della tensione elettricità cre« 
Ace r azione Tascolare e la contrazione della fibra 
viva 9 e ne nasce T infiammazione che, conforme al 
nostro autore , consiste in un atAnento 4' azione e 
di funzione organica^ e la cura dev' essere diretta % 
deprimere quest' azione organica ; effetto che si ot« 
tiene precipuamente colle sottrazioni sanguigne/ 

Ritrova il nostro autore, un punto d* analogia 
tra gli effetti ^de' coniaci , e quelli rti alcuue so- 
stanze alim«otari e medicinali ^ ic qu.ili applicate 
alla cute o us.'ite ioternameate irritauo e infiam- 
mano le boccucce ««scolari» e vi generano delle 
pustole e dei bitorzoli. 

£ un mistero non solamente pel prof. Bodei , 
ma in geoarale pei pratici , come alcuni contagi 
rfescano una sol . voltsi comunicabili , ed altri piii 
volte si sviluppino nello stesso individuo ; ne cre« 
diamo potersi ammettere con persuasione , seguire 
nel primo caso un processo chimico , una satura- 
zione- valevole a preservare da nuovi attacchi , e 
giudichiamo altresì che sarà sommamente difficile 
il provare che lo squilibrio d' elettricità , o l'inver- 
timento di polarità animale sia la causa prossima 
delle pestilenze , escludendo tutte le altre cagioni 
dalla pili parte de' patologi alle pestilenze stesse 
assegnate. 

Esamina infine i caratteri pei quali i contagi 
differiscono dalle altre potenze morbose, e ritrovati 
in generale giusti quegli assegnati dal dottor Omodei 
ai contagi j si restrigne a modificarli, ove crede 
posslino andar soggetti ad eccezioni. 
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. Chiama egli contagiosa una malattia tuttoché non 
sia comunicabile , ed epidemico dice quel morbo 
prodotto da influenza ael suolo e del cielo quando 
anche divenga comunicabile. La pestilenza deriva 
dominio piii" o meii generale delle malattie 
epideihithe. Noi non entreremo in questo labirinto 
dal quale difficilmente si uscirebbe y e persuasi che 
ìnaifiatto modo non* *9Ì giunga a distinguere ma si 
coi^pndano i mali epidengiici coi contagiosi , non 
seguiremo piL oltre i' autore ^ massime che dopo 
aver dichiarato di voler sottoporre a disamina i 
caratteri dal dottor Omodei ai morbi" contagiosi 
attribuiti nell'interessante suo libro: Cenni suU'ot» 
talmia contagiosa d* Egitto ^ si contenta di dire 
andar soggetti ad ; alcune eccezioni il 4«^ e 5.^ ca- 
rattere , eccezioni però che sono rarissime ^ e di 
non molta importanza* 
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SISTEMA di chirurgia opératipo^ fondato 
sulla base dell' anatomia f di Carlo Bell, 
chirurgo dello spedale di Meddìesex^ 
professore di notomia a Londra e mem- 
bro di molte accademie mcdico-chirurgh 
che. Tradotto daW Inglese: ^ corredato 
di note da Giacomo Baroverò, chirurgo 
dello spedale di Carità ^ membro del coU 
iegio di chirurgia di Torino e profes- 
sore sostituito nella Facoltà chirurgica^ 
della Regia Università degli studj* J^o- 
lumi tre divisi in sei parti — Torino ^ 
presso Pomba, 1817 e 1818 (i). 



jLj opcrk che siamo venuti enunciando meritava 
per ogni riguardo di essere fatta nota ai chirurghi 
italiani , e dobbiamo per conseguenza esserne grati al 
sig* prof. BaroverOy il quale non solamente ne ha ùlìIm 
la traduzione 3 ma ben anco 1' ha corredata di sagge 
annotazioni pratiche ^ le quali opportunamente ven:* 
gono ad illustrazione e dilucidazione del testo ori- 
ginale» come si verrà esponendo nel seguente tran- 
sunto. 

Nella prima introduzione V autore espone con 
massima precisione i diversi gradi delle contusioni» 



(i) Art. comunicato dal sig. prof. Bongioyannt 
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i loro effetti immediati e tardivi- tanto sulla costi- 
tuzione j quanto iuUa località^ e da pare alcuni 
cenni per la loro cura* Nelle ferite ampie prodotte 
da colpi di ieiabol» proscdiw la sutota cruenta » 
od almeno èssa la limita a podùssimi 'casi ^ edia 
questo va d' accordo ^1 sentimento dei pratici i 
piii illuminati. Non nega la vitalità del sangue ^ 
ma francamente dice che in quelle ferito « in cui 
per negligenza si lascia soggiornar sangue , que* 
sto f^tabilisce la suppurazione ; circostanza degna del 
pili sèrio rìflesso.pel giovane chirurgo;. 

Parlando delle ferite di punta dimostrv quanto 
sia indbpensabile un' esatta cognizione anatomica 
delle aponeurosi e dei muscoli^ e corrobora con al- 
cuni esempi tale sua asserzione ; le conseguenze fu* 
neste delle punture dei nervi ,. delle guajne , dei 
tendini e dei linfatici vengono pure rammemorate; 
ma che per reprimere l' infiammazione debbasi ap« 
plicare acqua con ispirito di vinò^ e. dare pozione 
oppiata con vino caldo non pare troppo consentaneo 
ai veraci principj di una sana e giudiziosa chirur^ 
già medica. Lo stesso dicasi circa la . violènta in* 
fiammazione concomitante il panereccio della terza 
e quarta specie, che l'autore vorrebbe medicata con 
acqua e spirilo di «vino. 

Le ferite lacerate e lo fthiantamento di un mem- 
bro non sono sossegnite da perdila di sangue , e& 
fetto d* una momentanea sospensione d* azione vi* 
tale nel «sterna nervoso .'e vascolare ; se tali lesioni 
non suppurano sollecitamente avvi allora il massimo 
pericolo di cancrena e di tiismow 
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Col piti retto - criterio «pecifica 'O caratterizza il 
flemmone* elarìsipolacome sequela di ferite; dice , 
che i({uesjt'iil|tiiia non è semplicemente fef&tto della 
ferita 5 ma della ferita in coi/iW' ^jogj^elio. Segna 
con * precìsìonòi'> andamento • naturale del processo 
sappuratprio " flemmonoso e-risipèlaceo, e ne fa co- 
noec/ere la* grande essenziale differenza - che ira que* 
ati vi^pastfa.': , -m... i. • 

' Eniuntc^^' pure le diverse spècie^ di.cangrena ^ i 
loro segni» c^siétomi ; ma nega la cancrena conse* 
cu ti va di elevata infianmiazione : però chi ha fre- 
quentato «gli .ospedali militari nelle passate vicende5 
avrà frequentemente osservata la mortificazione die- 
tro le gravi' iimle d' arma da fuoco , e questa cu- 
bata feliocmeiite • col trattamento* antiflogistico gene-' 
roso topico* -.^sdl uni versale. Questa è una verità di 
fatto che non puossi in alcun modo riyocare -in 
dubbio. 

Spiega quindi' la formazione delF- ascesso» e per 
quali salutari • pte^edimentl si costituisca una vera 
eisti racchiudente i prodotti della suppurazione. Il 
cangiaménto rapido che succede nella cavità delF a* 
icesso dopo, la • puntura , non lo ascrive ali* entrata 
dell'aria». ma piuttosto ad una- simpatia di conti- 
nuità e di rapida propagazione A azione infiamma- 
toria dei': margini dell' apertura a tutta la «nperficie 
interna dell' ascesso ; in sequela di db incalca, il 
precetto di procurare l' adesione sollecita dei mar- 
gini dell' apertura , onde impedire l' infiammazione 
della cisti. 

Dice che la febbre etica non trae -origine dall'as- 
sorbimento della suppurazione 5 ma che debbesi alla 



ti9^ 
CD8titd2Ìoiie simpatizxante con un continuato loggier 
grado di locale irritaàone. Quest* opinione sendsre- 
r^be meritare qualche eccezione. 

INella initoduzione al secondo volume F insigne 
autore dice esistere una potensa della coftUlusiona 
della macchina virente > la cui influenza è in per* 
petna azione , ed- appoggia questa sua- proposizione 
ai fenomeni naturali dell' incremento ^ decremento e 
rinnovazione della nostra macchina^ G>n&ua il sei»» 
timento di HmUer, il quale vuole un nuO¥0 modo 
d' azione- per k' consolidazione delle parti' lese , 
questa unicamente dipendendo dalia continuazione 
di queir azione ^ che in ogni- te^ipo esiste e re^ge » 
e conserva, e ristabilisce tutta la macchina. Se una 
ferita adunque viene . inflitta in un coirpo di costi-*» 
tuzione sana 5 e ki sua intensità e forni non stano 
pi& gravi di quello che può compo7ta(re il poter 
della vita; ìa céntinuazione della naturai aziona 
consolida e guarisce la ferita » e riempie il vacuo al 
naturai livello; 'in questo caso il chirurgo poco ha 
a Are, ed i/ secondo Fautore, il vero umile- mi-» 
nistro della natura; 'Precetto pratico degno- del. pi2i 
alto riflesso nel trattamento delle ferite. Se poi lat 
lesione non conserta un proporzionato rapporto col 
naturale potere della vita, se una plredisposiziooé 
alla malattia preesiste alla lesione, allora il chirurgo 
non è limitato alF operazione della mano, ma debbe 
intraprendere il trattamento medico dell' ammalato. 
La temperatura , i gradi d' umidità dell' atmosfera , 
le qualità nascoste dell'aria, l'alimento, le circo* 
stanze della professione influiscona di soppiatto sulla 
costituzione in modo che prima del - manifesto svi* 
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loppo della malattia » i naturali poteri sono ditor» 
dinaii ed indeboliti ; ragione ^ per cui il chirurgo 
avanti di eseguire un' operazione qualunque devo 
con molta accttrateasa studiare la costituzione del 
suo malato. L* aspetto, V occhio , la lingua » i' ap- 
petito ed il colore deUe naturali evacuastoni debbono^ 
essere esaminati^ e forse col rimuovere il disordine 
del sistema generale, la necessitai della meditata ope* 
yazione pu& venire allontanata. In nna parola, in 
questa introdusione l' autore insiste sulF attenzione 
che il chirurgo deve portare sull* influenza dell' at- 
mosfera,, e sullo stato delle intestina nella curs^ 
dellf locali malattie ; nota che Fazione dei purganti^ 
e quella del mercurio sono nulle sotto un elevato 
eccitamento j di piii che il trismo , il tetano e le 
convulsioni sono soventemente una knmediata con* 
seguenza dello stato delle intestina, e non diUn 
ferita medesima , di modo che V amputazione del 
membro istesso ferito non pu& scaniqpare dalla mòne 
tali ammalati. Bisogna- dunque conchiudere che U 
chirurgo non può con rìputadone e con vemce 
vantaggio del suo malato esercitare la propria prò* 
feMione se non è insiememente fornito di tutte* le 
indispensabili mediche cognizioni^ e non gli si può 
inculcare mai abbastanza, che egli deve studiare la 
professione in una maniera piii liberale e conoscerne 
gli estesi rapporti colla scienza deUa medicina. ' 

Parlando dei corpi arrestati nelle feringe, o nel* 
Fesofego, dice, che il pericolo dipende non dall' o* 
atnlzione meccanica della trachea , ma bensì dallo 
spasmodico stringimento dei muscoli della glotide. 
Semplici, ed alla mano sono i mezzi suggeriti dal* 
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r aaUre per T eitrazione dei corpi esislenti nella 
faringe o neir esofago , e fra gli altri sembra me- 
ritare qualche attenzione quella specie di pennello 
di crini di cavallo addoppiati rinchioso in on tubo 
onde estrarre gli spilli « le reste dei pesci e simili 
corpi piccoli ed acuti infissi nella fiuringe^ o nel 
principio dell' esofago, come pure spicca il precettp 
di eccitsAre in tai casi il vomito ^ e di non permet- 
tere air ammalato di portar la lingua fuori della 
bocca» 

Individua con precisione il caso che potrebbe in- 
dispensabilmente richiedere l' csofagotomia , e ne 
espone un esatto processo operativo. Ma' ciiccome 
quest'operazione è la più rischiosa di quante ve 
ne sieno , non sarebbe per avventura ragionevoi 
cosa r adottare il suggerimento del signor profies- 
iore Sossi di Torino , di introdurre cioè nell' eso- 
fago fino alla sede del corpo estraneo un cilindro 
leggermente cnrvo e resistente , e facendolo protu- 
berare al lato sinistro del collo venisse a servire 
di gnlda direttrice allo stromento dell^peratpre. 

Nella circostanza di corpi entrati nella laringe e 
nella trachea» osserva che» l'eccitare ilvvomito e lo 
sternuto potrebbe avere conseguenza fatale , 9 che 
il ritardare 1' operazione fiochi i pih urgenti » ed 
estremi sintomi si mostrino , accorda tempo ad ag- 
giungersi un'altra afEezione^ cioè l'inzuppamento dei 
tessuto cellulare dei polmoni, e 1' attuai^ cagion di 
morte non è già quella che cercasi di torre coli' o- 
perazione* Sembra che anco quivi poco si accordino 
i frequenti salassi e l'oppio. 11 processo operativo 
della laringotonoiia e deUa broncotomia , come pure 
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i pericoli àie vi sono, vengono colla massima sa** 
gaciià accennati ed avvertiti. 

L' autore sembra poco propenso all' introduzìofifl 
di no tubo nella glotfde « onde ravvivare le pol^ 
inonali fanzipni sospese; ansi propone un suo me-* 
lodo per distendere i {polmoni, veramente commen-' 
devote, da sostituirsi alla introduzione del tubo nella 
glotide ed all^ incisione della trachea. Eccone la 
sua propria descrizione. Si porti il dito nella 
bocca ^ e si tragga in avanti la lingua coli' inten* 
zione di elevare V epiglotide ed aprire la glotide. 
Si collochino da un assistente le dita sulla cartila- 
gine tiroide e gli si facchi comprimere la laringe 
indietro sino a chiudere 1' esoCago affinchè venga 
impedito il passaggio delF aria nello stomaco. In* 
troducasi il tubo in una delle narici ^ e colla ìnano 
destra si elevi la mascella inferiore 3 si^ chiudano .le 
labbra e la narice libera. Si- distendano i polmoni 
col soffiare nel tubo colla' bocca , se adatto soffietto 
non è in pronta^ In questo punto . si lasci libera ■ la 
bocca, si comprima la cassa del petto e si costrin- 
ga r aria a sortire ; si ripeta la distensione , e cosi 
rinnovisi l'atto di respirazione finche vi è speranza 
di Vita. * 

A questo proposito osserva egregiamente F au- 
tore , - che il bambino neonato' sopporta Y inter- 
ruzione del processo d' ossigenazione piii lunga- 
mente di quel che sopporti i' adulto un impedi- 
mento della respirazione : e perciò i tentativi pec 
rianimare il bambino debbonsi ancora fare in cirqp^ 
stanze «di rit^^rdo, che non lascierebbéro pia spe* 
ranza alcuna nelF adulto. Ecco gli ajuti proprj pec 
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ùii batabSifo' àsfliii^ ^ mettete il piccolo dito nella 
gola 3 é traetegli 'ìix aVaoti la lingua'. AfiEerrate i 
margini cartilaginosi del torace 'colt' e^reaitk delle 
dita 3 e «pidgetéli negìi ipocondrj dólcemente còme 
se ci& fosse per deprimerli senza > offenàtirìi i solle*- 
raì0 allora ' il' torace per forza ^ iòme per distendere 
il margine inferióre della cassa del petto. 11 'neona- 
to ^ così facendo ^ inspira con un convulsivo sin- 
ghiozzo indotto dalla prontezza del movimento ; e 
ciò devesi ' ripetere. Vèoendo a mancar ; tal pròva 
si praticheiii' il sopra 'inditatomevado^ per F adollOL 
Fra le cauie che' esi]gono ¥ nso del catetere nota 
l'autore la paralisia della vescica .j e descrive a me« 
laviglia 'quella specie d'iscuria , che dicesl parados- 
sa, la quale viene" caratterizzata da un tostante goc- 
ciolio d'orina > e da una s^npre crescente disten- 
^iòne- ■ dèlia Yesclea. In^ questo caso della- pia grande 
importanza: ia d'-uopo 'che il chirurgo conosca i sin- 
tomi di pericolo per prevenire la rottura della ve- 
scica* Tal rottura non è né una stracciatura, ne 
nna mortificazione , né una putrefazione » ma bensì 
Tin processo ulcerativo nel fondo 4ella vescica * per 
V irritazione incottavi dall' enorme distensione. Av- 
verte inoltre « che evvi una specie di- ritenzione , 
la quale riduce all'estremità 1' ammalato ,; ed é 
causa della sua morte, sènza essere cosi assoluta a 
produrne una grande distensione o rottura dell^ ve» 
scica. Prima- -di tentare l'operazione del cateterismo^ 
talvolta neir intervallo 'dei tentativi indicaci per 
eseguirlo , oppure in casi d' infiammazione ed irrita- 
zione degli organi brinar) , i meni suggeriti' dall'au- 
tore sono i aal4Mi> le coppette, i clisteri d'amido. 
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olio e landano , bagni tiepidi e poWere. del Dower 
con «umentaU proporzione d' oppio 3 cote apparen^ 
temente tra loro discordanti. 

Trattando della varietà degli stringimenti S ure- 
tra dimostra un criterio pratico raffinatissimo 5 ed 
una profonda anaipmico-patologica cognizione delle 
parti comprese da siffatti mali. E pregievolissima 
r ossenrasione dello stringimento cagionato da una 
lacuna infiammata, cosa finora avvertita da nessun 
autore y per quanto si sappia* Nota parimenti uno 
stringimento d' una natura ben ostinata j che for • 
masi preeisamente entro le labbra dell' uretra , co- 
me pure k possibilità dello stringimento da ulcera 
e da molli escrescenze pullulanti dalla membrana 
delFuretra. L'efiEetto inmiediato di questo male sulla 
vescica , sugli ureteri e sui reni apporta febbre 
con grave irritazione, da cui risulta alla fine ui|a 
effuiioiio «ulla superficie del cervello. Specioso^ ed 
aiCatto nuovo si è il mezzo adoperato dall* au- 
tore per esplorare V uretra , ed assicurarsi dell' e* 
•tensione dello stringimento non .solo, ma ben anco 
della sede dell' infiammazione e della morbosa sea- 
•ilnlitk dell' uretra ; desso consiste neir impiego di 
una sarie di specilli d' argento graduati finienti in 
isferici bottoncini , introducendo prima i pili pie- 
coli 9 quindi successivamente gli altri , per cui si 
conosce, dalla resistenza che incontrasi nell'entrare « 
e nel ritirarli , la natura 5 le sede ,: la forza e la 
lunghezza dello stringimento-, ed anche se questo 
procede da una lacuna, o cripta infiammata. 

L' uso della candeletta non deve mai ommettersi 
in pratica ; essa agisce non solamente come un cono 
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dihtaBte il canale y tna per mezxo della pressione , 
un^ azione viene eccitala ndlo stringimento , e Tat^ 
tivitk dei vasi aggiusta la forma del canale allo 
stato della dilataeione. 

Quantunque l'uso del caustico negli stringimenti 
sia agevolmente susseguito da gravissimi aocidenti 
dall' autore stesso enumerati 5 pure esso dichiarasi 
apertamente sostenitore del medesimo, e ne propone 
un metodo di adoperarlo meramente suo proprio ^ 
ed atto ad offerire nuove viste e promuovere i pro- 
gressi di questa parte della chirurgia» lustitul degli 
sperimenti sull'uso ddla pietra caustica e della in* 
&malej cui dk in ogni caso di solido stringimento 
la preferenza. Questo metodo consiste nel fissare 
sulla punta d' una candeletta di cera^ o ad un lato 
della medesima un piccolo pezzo di caustico Junare, 
e cosi armata portarla a contatto dello stringimento 
il quale verrà distrutto dall' azione del caustico» 
Ognuno ben vede quanto sia pericoloso ed . azzar- 
doso un tal procedere , potendo il caustico agire 
sopra tutt' altra parte dell' uretra^ o perdersi nella 
medesima avanzando y o ritirando la candelétta ; e 
quale irritazione ed infiammazione non dovrii esso 
destare nelle iterate applicazioni del caustico, che 
uno stringimento alquan-tò esteso deve neceasarii^ 
^mente richiedere? 

Consacra un iutiero capitolo a parlare d'una spe- 
cie di stringimento assai molesto ^ che chiama strin« 
gimento dilatabile; e prova desso consistere in nna 
lenta e cronica infiammazione di un dato punto del- 
l'uretra » la quale le fa perdere la naturale sua ela- 
sticità 5 ossia qiiill' attitudine a dilatarsi all'impulso 
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dell' orìtia. Condanna V nso della candeletta quale 
cradeltk inopportuna^ ed atta ad accrescere io scoloj 
e talvolta produrre ritenzione d^orina. Piii sotto poi 
dice apertamente, che tfelP uso della candeletta noi 
nuntamo i due mezzi cioè la. pressione e la distensione 
della membrana infiammata 3 da cui la lenta e cro- 
nica infiammazione resta disturbata, od anche rime* 
diata ; quindi di bel nuovo asserisce che questo è 
un rimedio doloroso , che V infiammazione non di- 
minuisce 9 che anzi aumenta di molto , e ne segue 
il gonfiamento del testicolo , e tutta la serie dei 
disgustosi fenomeni che allungano la cura ed irri- 
tano r ammalato ; ma con questo nuovo disturbo, 
la peculiare irritabilità dipendente dal primo mor«» 
boso staio resta diminuita, e lo comprova con al- 
cuni casi a lui succeduti. Bruninghausen guariva 
gli stringimenti col far dilatare il canale dell' ure- 
tra de' suoi malati col proprio getto dell' orina ot- 
turandone l'orifizio 9 e forzandola colla vescica) lo 
stesso effettori ottiene colle injezieni; con tai mezii 
usasi un. grado' di violenza alla membrana dell' ure- 
tra | «è la candeletta, né l'orina e uè anche T in- 
jerione hanno qualche cosa di medicinale su di essa^ 
avvi soltanto una dilatazione del canale, ed une 
preuione sulla sua superficie. Ma anche tai mezzi 
non sono né sicari ^ né innocui ; avvi però un piii 
dolce e pia efficace rimedio nell' uso del caustico 
alcalino (pietra caustica) in questa specie di strin- 
gimenti dilatabili, togliendo esso, secondo^ le esser* 
vazioni dell' autore, la sensibilità alla parte del ca- 
nale che tocca , diminuendone l' irHtabilità, e rin* 
tuzzandone l' infiammazione. U piano di cura a se- 
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guirsi dietro i priacip) stabiliti è il seguente. Pri- 
mieramente assicuratevi , dice Y autore , per mezzo 
dello specillo nodoso del 'sito dell' uretra >, '-elw teo* 
vasi infìummato e ristretto .*' prendete iposcia' uno 
Specillo nodoso con un foro scavato nel - inodo-^ e 
riempitelo d'una ^piccola, porzione di causticb.;^ por- 
tate la pallottolina sino al sito dello stringimentb ^ 
e lasciatela quivi soggiornare finche ì(^ caustico sia 
disciolto 3 naturalmente esso scola ^ e spandesi sulla 
superficie infiammata 5 si introduce poscia wisl can* 
deletta ^ la quale ora scorre facilmente attraverso 
la «strignituraj perchè le parti trovansi insapoàate 
dalla dissoluzione dell' alcali ^ e la sensibilità della 
superficie viene xtntuzzata dall'azione del caustico. 
I/. applicazione viene ripetuta nel terzo giorno, e 
Aùpo ' tre o quattro la cura è completata. Questo 
empitolo < è. certaittente interessante e pieno. di viste 
pratiche " commende voU ed ;afiatto nuove > quantun- 
que per altra parte contenga delle frequenti con« 
Iraddizioni che urtano ì principj della sana medt* 
^na chirurgica. 

; Nega che si dia stringimento spasmodico perche 
r uretra non possiede fibro muscolari y quantunque 
per lo spazio di cinque pollici questo canale sia 
circondato da forti e proprj muscoli, quali sono 
gli acceleratori, lo sfintere della vescica 9< il com* 
pressore della prostata, dell'uretra, l'elevatore dell'ano; 
viene quindi in seguilo ad asserire, che la phualità 
dei chirurghi otterranno un'intiera persuaaìone, che 
la sola origine di tutti gli stringimenti dell'uretra 
è r infiammazione , come le adesioni della . pleura 
sono r effetto dell' infiammazione di questa . med^f 



x5S 

brana. Col mezso dell' antagonismo che esiste tra 
il muscolo detiusore dell' orina , o sia la tonaca 
muscolare della vescica » ed i «opra indicati muscoli 
abbraccianti il canale dell' uretra , spiega molti £e» 
nomeni morbosi singolarissimi che si manifestano 
nei mali delle vie orinarle , e finisce poi col proporre 
e tommendare il caustico alcalino per la cura di sì 
fatto stringimento, erroneamente 9 secondo il suo av- 
viso , chiamato spasmodico; • 

f^er devenire alla puntura della vescica ù. saggiae* 
mente osservare che vi sono dei casi , nei qtÈM 
vuol essere eseguita anche sollecitamente quantua-» 
que la vescica non sìa distesa , e contenga tutto al 
pia quattro o cinque once d' orina. Questa circa» 
stanza dipende . dall' inspesstmento ed induramento 
delle tonache della vescica indotto dallo stato diit« 
turno di irritazione e di lenta flogosi , in cui 'fu 
mantenuto questo viscere ; esso è esattissimo inoltre 
neir enumerazione dei sintomi che indicano V iodi* 
spensabil^tk dell'operazione ; e di quelli che prete- 
giscono , o danno a conoscere la rottura della ve» 
•dea. Dice inoltre- che il gonfiamento della prosuta 
"Don^ i punto nna causa di ritenzione d* orina che 
esiga quest' operazione, ed afferma di aver sempre 
trovato possibile T introduzione del catetere nei casi 
di tumore della nomiìiata ghiandola. 

Specioso , ma certamente mollo complicato • si i 
il modo impiegato dall' autore di formare una noe* 
va porzione d' uretra quando sia gtata distrutta da 
no ulcero, e non so oltre alta grande difficoltà che 
ne presenta 1' esecuzione , quale sarà i' ammalato , 
che potrà tollerare cotanta manovra , e la presenza 
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nelP uretra di una cannula metallica per cosi lungo 
tempo; ed a tale riguardo saggiamente il traduttore 
ha posto a questo articolò un' annotasione piena di 
giudiziosi pratici precetti. 

Lo stringimento spasnlodico delP esofago ^ o sia 
la di lur azione irregolare e disordinata ,. dipende ^ 
secondo T autore j per f ordinario, dallo stato dello 
stomaco e delle intestina , ed il traduttolTe iu con* 
ferma ne reca un caso pratico a lui occorso. 

Parlando dello stringimento délF intestino retto 
il traduttore aggiunge una nota destinata a far co- 
noscere hi fessura 9 malattia del retto fin qui pocp 
conosciuta ; dessa consiste in imo stringimento cir* 
eolare al disopra dello sfintere con di piii una strao* 
datura paralella all' intestino fatta dagli sforai per 
evacuare le feci.. Per Ja cura di tale malattia j oltre 
ai generali presidjy si propone il taglia dello sfintere 
nella linea* dell' ossa coccige. 

Le nozioni circa la fistola lacrimale v i suoi di« 
versi periodi, edi yàrj metodi *dt. operarla esposte 
dall' autore sono troppo limitate ed insufficienti per 
un' adtsqaata istruzioue dei giovani chirurghi : ina 
circa- questo importante argomento i chirurghi ita^f 
liani trovane tutto ciò che possa desiderarsi neU • 
Y opera dell' illustre* cavaliere Scarpa. 

Il cancro iabiale affetta quasi sempre dir prefe- 
renza il labbro' inferiore, per cui Fautore non esi* 
ta a crederlo una malattia affatto diversa, e 1' at* 
tribuisce ad una^ accidentale irritazione mantenuta 
dall' incessante movimento della parte » onde racco- 
manda in casi di questa specie il perfetto riposo 
del labbro. Ques^ osservazione sarebbe interessanta 



qualora verificandola togliesae soltanto iJuatdiQ fi^ta 
il bisogno dell' operasione* L'autore rigetta, e eoa.- 
ragione, la tanaglia pel labbro ^ cbiamato Agraphe 
dal signor Valentin ^ e propone, jam Imnina di 1^. 
gno , come 'già voleva ilXoiii^, , aopra cui cruen- 
tare i margini, del labbro .leporino congenito, od^ 
estirpare un tumore canceroso. Ma siccome la sem- 
plicità nelle: cbirargiche operasioni deVe aversi inu 
grandissimo oonto, merita di essere adottato il me- 
todo suggerito dal traduttore per eseguii^ colesta 
parte dell' operaaione. 

Singolare è il' modo dall* aulore insegnato per« 
aprire V ano imperforato in quei casi ^ io : cui noa< 
si presenta, e non si sente la piià plocièla' traccia^ 
dell' interino al perineo. Esso consiste nell' apima» 
il venire nella regione iliaca sinistra,' ({uivi cee-^ 
care l'intestino disteso, ed aprirlo, e da questa vìa 
col mezzo del dito » o di adattato- stromenio! fiursi 
strada al perineo, e qui stabilire l'apertura dell'ano 
nel consueto luogo : ma quante difficoltà e quanti 

perìcoli non offire questa operaaionel^ 

L'autore condanna con giusta ■ ragione. t)Ql^ In- 
«ovaxioni fattesi- negli stromenti, robe^ nnipmodi 
direi quasi infiniti di operare la litotomia , perchè 
con tal procedere si venne ad alter^rìei Quella bella 
semplicità, che sola costituisce il maggior pregio 
della chirurgia operativa; .ed in 'questo lungo . il 
traduttore in una nota rìtorce questo rimprovero 
all' autore degli Elemens de Medéfine opemtoire » 
il quale veramente insegnò un modo singolare, e 
forse- anche pericoloso di fare il taglio dql collo 
della vescica trasversalmente onde lasciare intatta 
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U prostata, cosa non insegnata da alcun autore « 
né fin qui praticata. La smania di comparire inno- 
ratore fa talvolta proporre dei metodi speciosi j clie 
intimamente non si approvano , ne si mettono in 
pratica se non sul cadavere « soltanto in via d'esperi- 
mento. Tale si è il caso del suddetto autore degli 
Elemens , il quale' siccome profondo anatomico ed 
espertissimo operatore merita i maggiori encomj , 
essendo anche 1' unico forse ^ fra i pochi, che dopo 
r immorule Bertrandi abbiano illustrala la chirur' 
già piemontese. 

L'autore non ammette l'uso del gorgeret e dello 
fcirìngone , nAV operazione della litotomia , perchè 
r esperienza che si acquista nolomizzando le parti 
parti comprese dal taglio « sulla loro forma ^ sulla 
loro sodezza e sulla loro connèsioue non può piii 
essere di alcun uso per V operatore , il quale ado- 
perando il gor^^ret, ed il sciringoue -deve agire 
meccanicamente, e perciò crede stromenti più op« 
portuni il bistorino e lo scalpello. 

Colla ibaggiore esattezza descrive i régni razio- 
nali e positivi dell' esistenza della pietra in vescica, 
e per non discostarsi dal metodo scolastico univer- 
salmente adottato , descrive 1' operazione litotomica 
falla collo sciringone e col gorgeret, il quale deve 
essere probabilmente quello di Bromfield , perchè 
non lo deiscrive in alcun modo. Divide 1' operazio- 
ne in tre tempi , o sia parti ; la prima consiste nel 
taglio del perineo ; questo taglio deve essere esteso 
e profondo comprendendo il muscolo trasversale del 
perineo e le coqnesioni legamentose dell'uretra collo 
Slesso perineo : quando non si tagliano queste parti 
Am^ALi. VoL X. II 
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dito indice; e dke quindi io penso essere quenar 
la miglior maniera d' eseguire ^la litotomia. Ognunor 
però ben vede quanto pericoloso sia , e quanta de-* 
stressa e franchezsa di mano non esiga cotesto me- 
todo ^ senza individuare mille altri inconvenienti 
che possono emergere e dalla qualità degli stro* 
menti j e dal modo con cui^ devono impieganti. Il 
traduttore ha in questo luogo apposta un^eccellente 
nota suppletoria alla mancanza dell* autore sulla 
litotomia coir alto apparecchio , e sul ' modo di 
estrarre la pietra nelle donne» 

La sezione delle ernie 3 delle loro diverse specie « 
dei fenòmeni patologici che desse presentano, e dei 
diversi metodi operativi , che loro convengono , e 
trattata dal chiarissimo autore colla pih grande 
esattezza , e veramente da clinico profondo , esperi* 
mentatissimo ; ma si tralascia di farne un brev» 
transunto trovandosi questa materia luminosametfle» 
e sapientemente trattata nelle Memorie delF illastre 
cav. Scarpa j il quale coli'ajuto della piii fina ana*» 
tomia patologica ha posto questo argomento neHa 
sua piena luce e verità. 

' Parlando dell'idrocele l'autore dice: Ewi un'os- 
servazione eh' io credo affatto esatta ; la scirrosità 
apparente che spesso accompagna le idroceli di 
lunga durata ^ non è altro che una spessezza 
delie tonache del testicolo cagionata dalla disten- 
sione lungamente sofferta ^ ed un allargamento della 
ghiandola stessa indotto dalla pressione , la quale 
essendo tolta, le parti divengono pib sottili ^ pih 
molli « e gradatamente riasumono lo stato loro na- 
turale. Tale osservazione per si verissima serre di 
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Idrata le Ai difetione al chinirgo nel trattatoeiito 
•wralivo di qattta : malattia ^ e lo preserra dalP e- 
ìnetlere. talvòlta dei pronostici troppo «^aasEaidaU e 
prodpitoil fifetla cara >delP idrocele avri ùb prin- 
cipio càa dey0 dirigeris la nostra pratica j il qnal» 
mol ettere dedotto da nna piii ésatia ouerVasione 
della struttura e fonaione delle j^rii. L' uretra; sta 
in corfi^lasione con- due. ben direrio claast^'organi^ 
e serve a due • distinu- fjìDEioni; la sensibilità di 
cerio parti d(;ll* uretra: ' difGsrisce .pib in ispecie che 
che in grado < una ittatattia dell' urétffi^ talvoiia af- 
fetta gli organi orinaif:> talvolta Quelli -delb-^géncr 
raiiooe. Un-i)e(^ieìe grado di cronica infiammazione 
del vevumontano 'Oagiona uno sconcerto dell' azione 
vascolare nelle .membrane del testioolo^iìm inspes- 
simento , ed una irregdaritk delle ' medésime , ed 
an' effusione id' acqée tra queste membcaner Questa 
correlazione-' si evidentemente stabilita tra V uretra , 
il cordone. spermatico ed il. testicolo non debbo es- 
sere negletta.; Da. questo emana la neeessitk di esa*« 
minare lo stato dell' ni^tra, e* se nell' introdurre 
una candeletta destasi-' una morbosa irritabilità e 
dolore nel punto cW essa tocca gli orifizj dei vasi 
seminiferi 5 allora certamente deesi dirigere la cura 
a questo stato dell' urietra come causa- probabile 
dello sconcerto del testicolo e dell'idrocele. 

Eseguendo r. operazione dell'idrocele per inje- 
zione» il pih grave pericolo che posta succedere si è 
di schizzettare la matìeria stimolante nel tessalo 
cellulare; ma adoperando 1' antico trequarti collo 
stilo a punU triangolare , e con cannula non bth 
cau lateralmente i impossibile che ule inconve- 



s«eii«e. tjpotsa a^cadercé Bisógna "«vrortire facendo 
ridjeiiDiiG di non ' itpìogens 'f»el sstet» idvocelko 
dell- arur^ ^D<0ohè ■ qÓMU impedMebkiè' iti ' un dat^ 
paal^ di qmaiio U cdaliibenio^lilfiitoi«atòfrto .d^llèi 
mea^rin^^ t^.f^irébhe'dwf ltu)9»'>^1ta'^rietittipat!M 
deU^ìdroDBb. Èsfwi ahqo un MtMtk) -diel fXfrioùé 
spermaiko y' cke- djipende daito Mate delP^tetrH^ e 
qjamtp feritasi sol- canale dtffèreMii 3 H it{itt1ef tró^ 
rasi si frefoeniameate infianHÉaiò3''in'tfiil ealo deb-, 
besi d^gera V atteoaione alP 'ttveMrd '^ ' ' ^ sf dovra 
combaitt«re'<)iieMa lèggier' MiiainMliazfOtté*^ la- quale 
probabilìÉiéniie risieda inossarvata ■ neft '^erumontaiio» 
In àggiimu a qmnio «rtìoélOj il >|raduUore fa os- 
osservaTeimotoa.a proposito fqàoiliìi «pMii«''d^idpodòl6 
che fornsasi/tiifaròlta: nel satca^^fivuai^iaMiia •(,"««« 
accenna 'ilLniod»-bbn éni dc^l»e es«€f« dtHraid. ' ■ '*" - 
Il tfadottoi» ^ìn ima ;n*tai alv^^sapitélv iéel'>sa#^ 
. cooeki'rlieftee il' biioy# progM^' > di ' dMrai^ ^qawc^ 
sta «diliiiaooHi legatura Bai «4Miiir:«p^mMHlfso^; 
ad' ini-confenMiinA' riporta >iàa'4asa^!^.prAtic« saooak 
dato' ielicèifaicttte «d- un cMvnr^o'; a ^r analoglti 
un ialtiò oasò 4^ iaglasa - 7)%f»e/v di iin iumonr 
osbitàlé sfHigiMgàidf. guarito c^ B»èzl» d^jlià legattfrk 
dcèF aikeria -ciApoàde.' Ma '^^aturt^e pag4oneVohr 
pà)à ima tal pfoposktone riguardo a cèrti tumoi*i 
non isuscebibili di esiirpaziòife « -a dotati di tin 
progressivo - inoremento ^ quanta Ai* ssPrcocate non 
sembra iammissibile perckè* lagindci X intiera cor^ 
dotte spermatico, ciò equirate allaseniicasirazionè^ 
ed.il legarp' la principale i «viaria spermatica s<ita- 
menVe.,. forse non basterebbe ^ sapendosi dall'anato- 
mia. <^ delta arteria sono ^piìi in numero, e tulle 
quasi dello stesso calibi^o. 
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Siogolarissimo si è il caso riferito dal dotto 
Iradatiore di.ua tetano succedaneo alla demolizione 
di un testicolo sarcocelico , guarito coU' alcali yo- 
latile. Questo tetano sembrerebbe dorerei 6onsidè« 
rare piuttoàto come idiop^ìco^ e non c&tiìe se^pela 
dell' opèraiione eseguita secondo i piit sani priucipj 
e colla legiatùéa- isolala delle arterie. 

l pcnsaaàenti dell' autore circa l' anéuKsma molto 
si accostano a quegli deir illustre {professore, ^c^é/y^a» 
di cui pfdlnlnif&enCene arrb veduta 1' opetk. Egli 
dice che i':lesnunc'd'i|neilrÌ9rtia- Vera e falsa le so.do 
sUti dati in im ieil^ i in cui la piiital'e^a di 
i|ueflU malailiia. em ciacora mollo imperfetfamente 
conosciuta ; il primo termine ^ ftef ptti<e conviene 
conservarlo nelle scuòle , è quello clié indica un 
tumore proveniente in conseguenza di inàlàttia e 
di debòlesB» lidie tonache d^li' arteriieu Lb iSiée del' 
V autore, pajbno jdriMuAfca pr^^ise a qiiè*iid H^t&i'dò 
allorché dice» quando^ le tonaiche dt ni^' artte^ta di- 
vengono, moffhobe^ e soffrono una pefiitanenié' dila- 
tazione 9 oà allargawento sotto là fdita dèi cuora 
senza ct^sié^o ^ o sfòkm^ne di eiiiitiiimtà iii cpai^» 
cuna delle tdnache i è qoestà tttìt artèria aneurisma- 
tica. Alla fbrmaizione poi di ci^' che Isìtianiasi ancit* 
risma vera , è necessario ohe le todàteUe cedano; e 
questo cedere viene inteso dall* atitot*!^ per i^òttipersi , 
dicendo che nel nominato aii^arìsma è a^pànió 
quello che spesse' volte accade. Spièga ^ndt la 
formazione del sacci» aneurismatico pef F infiammi!- 
zinne, T addensamento del tessuto cellulare^ é pe! 
versamento di linfa coagulabile^ come esisiò si faccia 
più forte e più spesso nel tempo stesso» che acqui- 
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sta maggiore ampiezza ; come in fine si poisa es- 
sere ingannato sulla yerace natura patologica della 
aneurisma esaminata soltanto esteriormente. Ripete 
pih sotto ancora che la vera aneurisma è una con- 
seguenza della malattia delle tonache dell'arteria^ 
che il primo stadio è il solo allargamento deir ar« 
teria senza soluzione di continuità delle tonache 3 e 
ciò osservasi nelF aorta in vicinanza del cuore ; il 
secondo stadio è marcato da un più ineguale allar- 
gamento , e formasi tumore ad un Iato dell' arteria 5 
in cui osservasi distinta la rottura delle tonache 
arteriose , non che il limite del foro. A misura che 
il sacco dell* aneurisma si allarga « il coagulo si 
aumenta ^ ed è osservazione in pratica che Y au* 
mento del tumore ^ e la pressione fatta dal coagulo 
entro contenuto j opera talvolta una cura spontanea 
di questa' formidabile malattia : ecco come T autore* 
spiega questo fenomeno. Il tumore divenendo il^ 
fine quasi una massa solida comprime 1' arteria , la 
appiana^ e rovescia il margine del foro dell'arteria 
in guisa 3 che questo agisce come una valvola , ed 
il sangue non può più penetrare . nell' arteria al 
di là della sua crepatura : oppure F interruzione 
della circolazione, può risultare dal successivo au- 
mento del tumore ^ il quale apporta una nuova 
direttone alla colonna del sangue in modo ch'essa 
viene diretta più entro il sacco dell' aneurisma ^ e 
meno dell' arteria al di sotto dell' apertura. Co- 
munque però succeda questo fenomeno » il fatto è 
certo , e4 il chirurgo dovrà per conseguenza cono- 
scere i sintomi che lo annunziano ^ ma non ne fa 
l'esposizione. 
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Interessantissima è V osservaKione del fTotf^iiccà 
^rUnf^ri di Pisa riferìta dal traduttore ; e nes- 
suno certamente avrk in animo di rivocare in dubbio 
la : possibilità .dell' anenrisma vero nel .«nenso,- cui 
pel passato adoprayan .nelle scuole di obirurgia.; 
ma è alsiresi innegabile cbe prima che l'illus. <^t» 
Scarpa avesse posto nella, sua verini patologica <^e- 
sto importante ramo ' di chirurgia clinica , quattro 
quinti delle aneurisme vere venivano attribuiti alla 
semplice dilatazione delle .tonache arteriose ^ iieb- 
bene procedessero dalla loro rottura ^ non ostante 
che sempre si parlasse nelle scuole di diatesi aneu- 
rismatica , o di malattia % o debolezza jdi arterie. 
Bisogna dunque confessare che rarissio^i sono gli 
aneurismi veri in antico senso ,. e che pare vera* 
mente impossibile che le tonache delle arterie af« 
fette, da una malattia propria ^ o disorganizzazione, 
qualiinque > possano.. essere suscettibili di qudUk di- 
latazione > a cui talvolta arrivano gli aneurismi detti 
veri. Parla dell' operazione dell' aneurisma nella pie- 
gatura deir avambraccio ^ e nulla dice della lega- 
tura dell'arteria bracciale al di sopra del condilo, 
interno dell' omero , metodo che semplifica F opera* 
zione , che ebbe in molti simili incontri un esilo 
favorevole ^ e che viene proposto da sommi autori ; 
Unto pili che la ferita dèli' arteria in caso di sa* 
lasso , è nella omerale; per:^ 1' aneurisma popliteo 
commenda per giuste ragioni il metodo di Hunler^ 
ed avrebbe fatto bene ad] accennare il metodo di 
Scarpa di pih facile esecuzione e di maggior sicu- 
rezza , giacche sembra impossibile che 1' autore non 
abbia veduto l'opera di questo sommo professore. Per 



fissare «on precisione il luogo dell' incisiooe tifa due 
linee con mi iilo^ una dalla spina anterior^snperiore 
deir^Uio- siii;o alia parte posteriore dell' interno 
condilo' del Inaore; l'altra dal centro dello apatiQy 
che r' h tra^ la detta spina dell' illio e la cresta del 
pube> direltamente in basso aiill* interior parte 
della coscia sinché questa linea incontri quella in- 
dicante il sartorio già prima tirata; il punto del« 
r incòililfddi qnesie due linee dev'essere il centro 
dell' in^eisioiie.- Scoperta , ed isolata 1' ar teritt ne fa 
due legatore ^ e ìtt taglia tra queste; non frappObe 
il rototet^ di ceroCtOK tttt il refe e l! arteria. Dice 
d' avere trovata per caUs» della gadgrena cokisectf* 
tiva in diie casi l'infianunafiiotte e la distétisioiie 
del tufnore aneurismatico al poplicé ; allo ^coppitfre 
del sacco 3 ed al sortire del sai^gué^ alterato 3 edellt 
marcia si- attesta la cancrena, la quale dipendisva 
dal distendimento del sacco che soffecarar TaModé 
dei rasi colfeteral», ed impedirà il rhoftio del 
sangue Tenofto* Presentandosi un siffatto caso 'si 
deve aprire il sacco aneuiismatic'o^ poichd tale aper- 
ttura fiitta dopo pregressa V infiammazione del me- 
desimo non sark seguita da emorragia^ Tra gli 
aneurismi che esigono 1* amputazione , il- traduttore 
annovera saggiamente quella specie che dicesi ossea. 
L'antere spiega la ragione per cui M aneurisaaà 
spontaneo preeentasi- per Jo pia nei laoghi oveTat^ 
teria passa sopra le artkolaaioai ,• perchè nella pie* 
gatnra del membro l'arteria essendo egualmente 
piegata, essa è .costrenta a sostenere l'intiero im- 
pnlso del sangue nell' angolo di sua inflessione , e 
quivi per conseguenza deve nasoere l' ancdrìsma. 
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Descrive poscia il metodo di Abemethy per'teguire 
b legatura dell'i Uiac» eiterufa^ e quivi (iuve parla di 
due legature e dfii eagàis deU- arteria, teine oltremodo 
lf:eralcei«matdelFarteiiai,')e colloca: i)uest'4»pevazione^ 
dépo i tentativi di idbepiHky corouatì d» felice- «uc- 
cefeo^nd'uamevo ddleregelari epeirMvMH dl<diirur- 
gia 3 '^e d' aUpoode von BèmlMi molto disposto ad 
acoordare il suocoiUeii^liÉiéwlo all' opétàtMtoe per 
r aneuricma aulF'arterl<BP')3ai«lid«. Dice <<è^ kfr varici 
della grande tafiina < pMicedow^ da «tow p^ita di 
aviiMpe delie ^valvole , ìt qmM '■ pth «oat possono 
sostenere ìst colmisi dnA ' aaogoe ; pal udi inferisce 
die gli nlceH deUe gambe o sono V itnmediato ef- 
fètto dì ma 'lai dìdìoletea^ del sistema- vascolare e 
dalla stessa ne vini^tto mantenati. fjoda il tn'elodo 
^:Sayntem'y"eiÌ9L ftscialMw ali' ^faettf' ^ dimibuke 
la distensione del sistema venoso ^ ristabilire F éner«- 
gìa della oirQolaaiétie • gunrire le a^eere-: *ÉÌa' per 
-oiténeie a perpnaiiaiiaa> teli-salutari effistli si fe mia 
operazione dietro i\ seg u en ti patologict 'principf. Se 
sì ostruisce affatto' il ritorno -del sangée^itt un 
tronco: di Tene sottoebtanee^ il- sangue pei: ritornar^ 
al cuore troverà altit vasi venosi y le- vaìvuW dei 
quali possiedono' ano^ra la loro azione; in oltre 
questi valsi essenda ptii pvofoiM ' non* vsnntf così 
soggetti aUa disteasioiie ^ e le loro vsdvotst fomite 
^*MoÌM' alleggerisfCODO il meaibro dal' peM> della 
«o)oona d^ saégM;^'Qui8|La operaatonir^ oai' ra ohi- 
rdr^a'vu'deiiitricc' al s^g. Héme', ^è- stata ripetute 
fiake eseguita in Italia-^ na «findiai con esite precari» 
ed incomplete. 
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Singolare h V opiòioae dell' amóre che la dilata^ 
zione varicosa delle veoe del cordone spermaticd 
dipenda il più delle volte da kntezsa di azióne 
delle intestina y e dagli sforzi che •accompagnano lo 
scaricamento dell* alvo. L' operazione che per cale 
incomoda malattia propone, è sempltctssima, e me- 
rita di essere conosciuta.'- Consiste nel fare un' inci- 
sione longitadinale della: pelle, in. corrispoùdenza 
dell' anmiasfto di vene varicose y. nel. disseccarle at* 
tomo^ jàettendovi quindi . entro i .margini della fé* 
rita un pezaoliao come per- tenerla, aperta^ ed ecci* 
farvi la suppurazione. L' amnialato. nello stcsso^tempo 
se ne sta a letto affine di dimiixiiré la distensione 
delle vene. Con ciò il iesaato cellulare che circondi^ 
dette .vene resta addensato , e mediante tal cangia* 
mento- f.ijueate sono sostenute ed impedite di dils* 
tarsi* ì •*»■'. ....... ^ . . » * 

Nella sezione ottava parla ddle diverse bsìoiii 
del capo ; identifica colla i massima precisione 1' ea* 
senza -e Ja natura della comm(»ione ^ dell' infiam- 
mazione e della compressione del cervello, delle 
offese del pericranio, del cranio e della dura madie» 
e ne insegna i . diversi metodi curativi ^ il tutte 
basato sopra princip) patologici irrefragabili ; re- 
stringe le indicazioni dell'operazione del- trapano e 
quelle poche che veramente si possono chiamare as- 
solutamente indispensabili ; e- parlando del 'funge 
del cervello dissente dal pensamento SAhemethy, 
il quale crede che siffatti tumori dipendano^ dalle 
lesione del una parte di cervello, la quale aUbia 
terminato in uno stato morboso dei vasi aanguigni 
simile a quello che avviene nell' apoplessia > che 
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questo stato morboso aumentando^ uno^ o pi2i vasi 
cedano all'urto del sangue ^ e ne segua un^ effusione 
nella sostanza 'del certello. Se in questo stato del 
cervello nonr vi fosse' alcuna apertura nel cranio 
1' apoplessia ne sarebbcf la cònsegulenza ; ma la man* 
canza déirosso permette al sangue di 'espanjcrsi « e 
coiùprime il cervello ^ e spinge le meningi attra- 
Terso lo spazio dell' osso 3 la dura madre tosto si 
esulcera 3 ed il tumore tosto si fa strada attravèrso 
r apertura del cranio. L'autore all'opposto asserisce 
che la mancanza del cranio- e 1' ulcerazioué della 
dura madre precedono sempre questa malattia 3 che 
dessa è la^ conseguenza di ampie aperture dei cra- 
nio fatte dalla corona del trapano accompagnate da 
una tendenza all' ulcéhuBtone nella sostanza del cer- 
vello 3 che la pulsazione det cervello spinge con 
forza la dura madre contro TacutQ margine del- 
V osso , e che allora si esulcera , e quindi tosto 
pullula dalla sostanza del cervello questo tumore 
fungoso. Il sig. jiheniethy crede che la rottura 
entro la sostanza del cervello sia una conseguen- 
za del colpo ; ^ma l' autore ha veduto la malat- 
tia venire in seguitò a carie venerea del cranio , 
nella quale tutta la spessezza dell' osso erasi isepa- 
rata. Con 'tale esposizione 1' autore indica colla più 
grande esattezza la cagione di tale malattia ; cioè 
l'esulcerazione della dura meninge, e talvolta forse 
quella del cervello 3 - ed il modo meccanico , con 
cui dessa si forma ; ma non sembra individuare 
abbastanza chiaramente' a spese di quali parti si 
faccia questo tumore. Non sarebbe esso un effetto 
d* una modificazione del tessuto xellulare accompa- 
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gnata da un disordioe del sisteoia vascolare del 
luogo» come sembrano compro vario* i Cquomeui mor- 
bosi che quesla malattia pr^tenta ? L' amore sag- 
giamente asserisce che eotro di esso $i (a circola- 
zione ^ che il rapido accrescimento del tumore è 
una cQUseguènn dell' aumenw di velociik nella circo* 
lezione 4 e che il. modo di prevenire il suo aumenta 
è di praticare salassi ec > Finalmente pare si debb^ 
convenire che se siffatto tumore fungoso è suscettibile 
di cscbione , di legatura , dì compressione > il cer- 
vello e la dura madre non abbiano parte nella di 
lui formazione. 

Parlando T autore della caterata si dichiara pi)^ 
propenso al metodo ieiV estrazione di q^iello sia 
della depressione ; quantunque V i>pinÌQne generale 
|sono sue proprie parole) sia oggidì in favore éei 
metodo della pressione « tuttavia quanto ho ia stesso 
osservato m'induce a preferire il metodo dell'estr»^ 
zione. Quali ùa^no queste di lui osservazioni; e qnaU 
i loro riaultati, che lo inducono a dissentire dalla 
generale opinione in argomenta di tanta impor- 
tanza ^ Vaujlore non le (a conoscere ne punto né 
poco» Desorì vendo poi il metodo della* depcessiom 
dice ; io preferisco un ago colU ponta a guisa ii 
lancetta un- poco ripiegata. Il vantaggio delta punta 
alquanto ripiegata è che si pMÒ con siffatta ago 
fare un movimento della punta col solo rivolgi'** 
mento del suo naaiMco ;, e quo^to movicaento di 
rotazione .comunica una velocità al i«evimento della 
punta mollo giovevole per raccogliere i frammenti 
deUa caterata ioeny»ranosa|. oppure per- ispingere le 
sciolte particelle della crist^iUina attraverKi la pupilla. 
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Ma^ca pero. di dare xxbl esatta djsscrizione d^un tal ago» 
e te per qu^to intendeva quello di Scarpa "pàiey 9^ al*. ^ 
ineno nominarne Tautore» da Idi in altri luogi di que** 
(l'opera citata Parlando poi del risalimento della 
l^Htera^ dopo fattane 1^ depri^ione^ sono rim^ir^b^nroli 
)e s^^epti idee dell' au^re. Il (a,tto è che quando 
l'a^io^ha depressa la cateri^i^, e qqima #i rialza , 
pò è segno che non è . stata sniccbiata dalla sua 
capsula 9 e invece di essere st4t«Hipara|a daJVmnpre 
vitreo , questo stesso umore 4 stato ^ rivoltalo coii 
es^a^ a cagioi^o dell' elastici^ della i^^a membracMt 
r umore vitreo riprende la pristina sua posizione e 
strascina seco anche la caterata » la quale presen- 
tasi di bel nuovo nell' asse dell' occhio. Ma la ca^r 
terata pu!^ essere s^ata sciolta dall^^connesioni che 
ha naturalmente cqlla part^ anteriore 4ell' umore 
yitreo» e nulla menq ri^Uajrsi per. va' 9}iX9k cagioli^ 
neiratlQ che si ritira l'agiO; questo avvHwe perchè 
la caterata non è stata spiata, entro l'umor vitreo 
in mòdo a romperne il ipembranoso suo invoglio» 
ed a farsi entro il -medesinio una nicchia ; V elasli^ 
cita del)' uf^or y^Mreo Ja fa risalire» Non ai può 
dire che la caterata risaJiga come una: eosa leggiera 
ascende e galeggi^ sgjl' acqua » . perchè .essa è speci- 
ficamente pii| pe^n^ òfiW u^or vitreo. . U autore 
avrebbe dovuto per dar peso a queste sue rifleasipui 
provare , e 4iqa96ti;M^ f^o\ faiiOt come» l' umor Yitrco 
poss^-.. girare sopra, sé steiM eome unaa&nt^opr 
pure, rivoltarsi » come . egli dioa ^. pev aeguke la 
lente op^eau stra^iuatti daìFago;. e. comò -debba 
rompersi il vitreo per dar. sAde al. cristalUno». senni 
che succeda spandimento di esso nella cavitìi del. 



bulbo. Parlando poi della caieraU' nìenibranosa se* 
condaria^ dice che per porre in pezzi^ ]e per cacciare i 
medesimi sotto il livello della pupilla 3 o per fadi 
passare attraverso la medesima , e portarli nella 
camera anteriore ^ è necessario un ago siffattamente 
curvo in vicinanza della sua punta ^ che possa col 
solo avvoltarlo tra le dita pollice ed indice , ese- 
guire il necessario movimento a quest' uopo ; con 
un simil ago si può eseguire 1' operazione con mi« 
nore violenza , e s* imprime un più delicato movi- 
meoto alla punta dell' ago di quello che saremmo 
obbligati a fare dovendo elevarne il manico. Tutto 
ciò non fa che comprovare altamente jgli avvantagi 
dell' ago di Sèarpa 3 che V autore non si fa* càlcolo 
di nominare ; come pure a proposito della cateftta 
membranosa F autore conférma i sentimenti dell'il* 
lustre professore italiano dicendo 3 è opinione 'che 
la sola parte anteriore della capsula sia soggetta' a 
diventare opaca ; ed io credo ciò molto probabile 
perchè ha fondamento sulF anatomia lo ammettere 
una differente struttura tra la parte anteriore e 
posteriore della capsula della lente cristallina. Ella 
<è questa persuasione che ci deve induihf^'à perfo- 
rare 3 e a lacerare costantemente questa parte ante- 
riore della capsula prima di deprimere' la lente 
opaca. 

Riguardo al metodo per estrazione3 T autore di<Se 
che siffatta denominazione è impropria in quanto 
ch'essa vorrebbe significare ^ che lo- scopo dell'opera* 
zione fosse di fare un' incisione 9 e di trarre fuori 
la lente opaca 3 come si fa della pietra nella litoto- 
mia i quest' idea è tanto pericolosa quanto inesatta^ 
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L'opìerQ£Ìone per estrazióne non comsiste <:he nel 
fare un apertura nella cornea affine di porrle la 
qateraita nel caso di essere spinta fuori dalla ten- 
sione costante delle membrane dell' occhio , e dal- 
l' azione . de' suoi muscoli Non nasconde poi 2' autore 
le somme difficbitk ^ - ed i gravi pericoli che s* in« 
con traoo Beli esecuzione di questo metodo d' operare 
la cateratta , e con ciò si pone con sé stesso in 
contraddizione facendo indirettamente col confronto 
tisaltare gli avvaritagi del metodo per depressióne^ 
Quanto alla cateratta congenita^ dietro le osserra- 
"zioni del signor Saunders, dice essere^ la* medesima 
sempre membranosa , perciò sarebbe cosa impropria 
il tentare di fare nei bambini l'operazione per estrazio- 
ne» onde parerebbe inclinare per l'operazione anteriore 
^ detta cheratonissi. Secondo il signor «Sbiinéierf il pe- 
ricolo dell' infiaiiimazione consecutiva non dipende 
dalla diversa maniera di perforare coli' ago il globo 
dcll'occbioi» ma bensì dallo slogamento del nocciolo 
della cateratta e dal fregamento dell'iride sopra iì 
medesimo. Ma se ciò è vero ^ riflette saggiamente 
l'autore ^ qual è la cagione j che quest' accidente 
accade si spesso in qaesto modo di operare ? La 
cagione è .indubitatamente l' uso della bella dònna 
e ia dilatazione della pupilla ^ onde per far senza 
dell' una e dell' altra ritorna a proporre il metodo 
laterale ,per depressione anche pei fanciulli. In que- 
Uo capitolo è interessante la nota erudita del tra- 
duttore, la quale esibisce ki storia della oheratonissi; 
il metodo di operare di Langenbek ^ e de' pretesi 
vantaggi che questo autore le attribuisce; vantaggi 
AìHjfAU, VoL X. la : 
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fin ora non camprovati ne dall' osserrazione, nh 
dai fatti tentami. 

Tra le molte malattie degli occhi erri .qnella 
dell'opacità derivante dalla sola distensione della 
cornea ; di tal scoperta ne siamo debitori al si- 
gnor JVaràrop. Durante una violenta infiamma* 
zione dell' occhio noi osserviamo la cornea diven* 
tare opaca ^ la. pupilla si oscura , la vista è per» 
duta , e iloi disperiamo • della ricuperazione della 
medesima. Ma questa oscurità di vista non è la 
conseguenza ni' d' infiammazione della cornea ^ nò 
di desposizione di linfa o di pus tra le sue la* 
mipe; ma i F effetto di cangiata correlazione della 
cornea colle inverno parti ^ la quale non permette 
alla luce di essere trasmessa ; essa è un' opacità nata 
direttamente dalla distepsìone delle membrane del- 
l' occhio. Quando la cornea dell' occhio è punta e 
l'umor acqueo è evacuato^ il dolore resta alleviato» 
e r oscurità è tolta ad un tratto. Ma quante fon- 
date e ragionevoli obbiezioni non si possono fare a 
questa operazione ? Come conoscere , e precisare » 
giacchi r autore non ce lo insegna ^ T opacità della 
cornea dipendente dall' infiammazione, e quella di- 
pendente dalla distensione delle membrane dell'oc* 
chio^ onde porrne con>^ utilità instituire la pun- 
KÌone f ' 

Le ulceri della cornea possono essere la conse- 
guenza di violenta infiammazione ò l'effetto di estema 
violenza. É stato detto peri , * che l' ulcero della 
cornea, i pih sovente la cagione delPottalmia , che 
accompagna l' ulcero , che una conseguenza del- 
l' ottaloiia medesima. Questa verità <^ insegna di 
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DOQ confidare nei rlmedj generali all' oggetto di 
combattere l' infiammaziooe ; l' ulcero deve essere 
toccato eoi nitrato d'argento. Questa dottrina^ che 
sembra dall' esperienza e dall' osservazione conva- 
lidata 9 venne anco adottata dall' illustre professore 
Scarpa. — L'articolo della pupilla artificiale dell' au- 
tore nulla inchiude di interessante » merita però di 
esser letta la nota appostavi dal dotto traduttore, 
il quale dopo una breve enumerazione dei varj 
metodi di operare la pupilla artificiale r^ei^temente 
proposti « viene a proporne un suo proprio dà lui 
con favorevole risul^to praticato ^ il quaje. ri^par** 
miando il taglio delle cornea ^ cosa iqogporUi^tis^ima 
in tale operazione ^ dovrebbe fissare l'attenzione dei 
pratid.*---La. dotif ina dell' autore; circa la patogenia 
dei tumori è alquiEi^to oscura e4 intralciata qua e 

là da rìlèviuiti difficoltà da lui stesso confessate^ 

■ • . ^ •\ t i I .II-.*,."' 

^ebbene jegli npn. manchi di uu buon corrjodp di 
osservazioni- patologiche, le quali «ole in progresso 
potranno arrecare qualche raggio di luce i^ una 
materia cotanto difficile ed oscura j ^d è appunto 
per questo mpjLiyo^. che finora manchiamo di. una 
ragionata sistematica classificazione dei tumori » la 
quale faciliti il lorq studio e la loro cura. 

L' autore s^inb^a non assentire intieramente alle 
d^fini^^ipi^i flel tun^ore date^ da Ahernethy^ e da 
Giovanni Bpll, e vori^bbe piuttosto» che si adottasse 
la seguente, pioè mprbQsum voluipinis augmei^um ^ 
la qu^le a i^uo credere è scienti^ca ed esatt»: discorda 
poi onninamente dal sentimento di Af^/^^ di. ^er- 
neiky^ di Home, di Hey e di Giovanni Bell, i quali 
diressero i loro stud} ad investigare la natura dei tu* 
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mori e riferirono la formazioiie dei medesimi d 
coagulo di sangue o accidentalmente travasato^ o in 
consegaenza di malattia deposto^ il qaale diviene 
poi parte orgaoica e vivente in grazia dell' accre- 
scimento dei vasi e dei nervi adjacenti » e del loro 
allungamento entro la medesima* In questa maniera 
un tumore inorganico diventa organico e vivente, 
il quale fin da principio non ha pi2i alcun carat- 
tere di quelli^ che aveva prima, e quantunque e8S<^ 
tragga il suo nutrimento dalle parti attigue esso 
sembra tuttavia vivere^ e crescere per proprj, e in<«. 
dipendenti poteri; e la struttura , che puh acqui- 
stare nelT avvenire sembra essere opera de' suoi pro- 
prj vasi. Ma « ripete V autore , in una scienza co- 
tanto importante, la prevalenza delF autorità è una 
prova grande delF instabilità della medesima ; e 
chiunque fa del corpo umano la sua filosofia avi^ 
senza fallo appreso ad essere modesto « e da suoi 
propr] errori avrà imparato a riguardare con occhio 
benigno quelli degli altri* Io penso * che F errore 
principale della suesposta dottrina nasca dal non 
prestare attenzione alla distinzione tra il coagulo » 
che è il prodotto di 'secrezione dell' estremità dei 
vasi^ e quello^ che è travasato .^per F accidentale 
rottura di un vaso: nel primo caso avvi lecresioiie» 
e nell'altro non avvi che un mero travaaamento 
senza veruna facoltà di riproduzione 5 assorbito se è 
in piccola quantità , sorgente d* infiammazione e di 
suppurazione se trovasi in grande quantità* Io vor- 
rei rinvenire il coagulo del sangue nelF apoplessia 
e nélF aneurisma pieno di vasi « prima eh' io de- 
ponga la persuasione , nella quale sono, che il eoa* 



^olo del saùgoe acciclenUlineii|e versato k assorbito; 
e per una, nuova disposia^lone si separò il materiale 
prima che forminsi in esso i vasi. [In., altro luogo 
dice; una gonfiezza è una mera conieguensa di so- 
verchia àiione nei vasi« ove tuttavia non avvi né 
cangiamento né modificazione ; in questo caso la 
sola riduzione della Ibrza e dell' attività della parte 
al suo naturai tipo, sark seguita dalla risoluzione 
della gonfiezza* Un tumore alF opposto è una gon- 
fiezza circoscicì^^ ^on nuova modificazione della strut* 
tura^ la quale nasce in conseguenza di un'azione 
specifica; gonfiezza che non iscompare spontaneamente 
e che noti diminuisce in seguito alla sola sottrazione 
di sangue^ o allo scemamento di ■ attività" nel vasi. 
Soventi volte un tumore è sopraggiunto al corpo 
in istaio naiurale, ma è talvolta costituito dall' «au- 
mento periernaturale di una parte naturale : serva 
d' esempio una ghiandola in conseguenza di uu .can« 
giamento speciJEìc9 e dell' aumentata attività dei vasi 
della parte. Progredendo quindi nello sviluppo della 
natura e formazione dei tumori in. altro^ sito asse- 
risce ^ che i tumori sono edificj morbosi: se formasi 
tumore da coagulo^ questo coagulo non è mero san- 
gue trapelato dai vasi della supierficie , ma sibbene 
una sostanza. coagulabile separata dai vasi stessi della 
superficie^ sotto una particolare influenza nella loro 
azione ; e secondo questa varia azione si fa V accre« 
scimento del futuro tumore. Il suo carattere , la 
materia in esso separata ^ e la propria sua sostanza 
dipendono dalla originaria formasione; in altre pa- 
role dipendono dall' influenza dei vasi , i quali se- 
pararono il coagulo. Altri e consimili ragionamenii. 



filquaiìto per verità éscurì tà intricaU^'costitaiscott^ 
il fondamento della dottrina : déir adibire sulla for- 
mazione e natura dei tumori; Si idtfttl conio è il 
'sentimento del lignor Manin tifeiiCo dal traduttore 
in una nóta^ il qudlè fa consistere tutte le malattie 
drganicHe della ' degenerazione ^ e liellà decomposi" 
zione d! un ' té&snto organico quaFunque^ ovvero nel- 
la produzione di un nuovo tessuto ; e pretende , 
che queste degenerazioni di tessuti di nuova fomda 
siano il risùltamento di un vizio di nutrizione ; vizio 
che abbia per origine un' alterazióne della sensibi- 
litk organica* Molto piii utili però rinvengonsi le 
note pratiche apposte dal'traduttorè a questa sezione^ 
e fra queste quella 3 in cui discorre dell' analisi dei 
tessuti anatoAiici morbosi dello scirro^ del cancro e 
delle vantaggiose deduzioni ^ che se ne possono ri- 
cavare; merita là più scropolosa attenzione 1* ossér-* 
vaziòtie fatta dai chirurghi francesi', la quale semi- 
brà provare 3 òhe àHora quando neTIo scirro e nel 
cancro si trova sémplicemente un tessuto fibroso , o 
fibro-canilaginoso avvi molto minor timore di re- 
cidiva di quello sia quando riviensi la sostanza ce- 
rebriforme, nel qual caso è certa e costante la re*> 
cidiva. 
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(sarà continuaio) 



Tossicologia Pratica , opinerò Mccorài dà 
apprestarsi alle persone a^i^elenate a 
cadute in asfissia^ segidti dai mezzi aiti 

' a far riconoscere le qualità dej^ v^leni,^ 
i vini falsi ficati e a distìnguere la morte 
reale dalla morte apparente ^ di P. Oh- 
FILA , tradcMa dal francese in ■ italiano 
dal doti. Carlo Vonr A /Medicò Colle- 
giale , Menihro della Società di Medicina 
di Par^i ed. lR.oma 1819 (t);. 
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opo. av^r^'ii'rigttor dott. Porta empiuta I» 
tradasione della ToMsicohgia generale del $ìg. Or-' 
JUa già Imiifprfefa d|il> doti. Qttaviam, si avvifti di 
tradari;e la.Tosiicologia pratica del medesiano; qual 
tradazioDe nello scaduto febb^ajo à^ uscita alla luce 
dai torchi 4^1 M9rjda!cchini in Roma sotto il tìtolo 
enunciato. Viene quesu dal librajo : Ripicchia dedi- 
cau air Àrchiatvo ^ij^ficio mons. ^rélk , come ot- 
timo pEomQt9re >^ifi%li «todj medici nella nostra ca- 
pitale. Alla lettera ^^icatocia segiKe il rapporto dei 
signori Percy:, «iPuie/ e yan^udm pr e settl at o alla 
Società della ,Fi|coltk medica di Parigi: rapporto ^ 
il quale. pone. 4«mt\opcra in q^ir aspetto 4ì utild 
filantropia, 4i i€rudUa ^ pon (Oscura .brairUk, di 



' '' ■ 
(i) Articolo comunicato dal sign G. ll^DiflU', 

medico in PaUano presso .JRoma. 



semplice j ma sufficiente esposUionè àA precetti alti 
a combattere le sostanze venefiche,' e di altri tìtoli, 
che meritamente arrecano onore air autore istesso. 
Saccede quindi ana introduzione ^ la quale dopo 
aver fatto palese V obbligo che hanno i custodi 
delle Vite umane di essere al giorno dei progressi 
delle scienze onde salvare colF opra loro gli asfis- 
siaci e gli avvelenati » dimostra, altcesl l'interessei, 
che devono avere i podestà ^ i carati , i capi di sta- 
bilimenti ^ i padri di famiglia > e gli abitanti di 
campagna affin di conoscere ciò che debba in tali 
emergenze praticarsi ove lontano ne sia il professo- 
re. Dichiaratasi con ciò dalF autore la necessità di 
porre a portata di ognuno il suo manuale :^ espone 
il [Mano . deir opera ch'egli divide 4n varie classi 
secondo ^li oggetti « dei quali intraprende a trat- 
tare « cioè i veleni minerali ^ vegetabili ed animali» 
le asfissie , la morte apparente , le ' ^ottatilré e la 
fahifioazione dei vini* •..<■'' 

' 'Divide i veleni tutti in quattro classi 5 vale a 
dire j in veleni Irritanti che determinatio T Infiam- 
mazione delle parti > colle ^^ali sono in contatto ; 
in veleni narcotici ^ o stupefa'ciénlti * in veleni nai^- 
cotici-acri, ed in veleni settici, o putrefaeientLSi 
annoverano in ciascheduna classe le potenze nocive» 
che ad essa appartengono» e dove l'uopo il richieg- 
ga » avvi a lato dell' antica ' denominazioue la chi- 
-mica sinonimia francese. Ya annessa a questa espo- 
sizione ancor quella dei sintomi » la quale è assai 
pregevole ; ma interessante si è il breve esame che 
fa nella prima classe dei migliori cosi delti con- 
travveleni» ove gl'inutili e pericolosi si escludono. 



« prepogonsi quelli che gik tono ' dimostrati efficaci 
4a reiterate sperìenze ^ e che possono riaveairsi colla 
massima &cilìtk*'Si espone quindi per compimento 
im ragionato e medico trattamento curativo da im« 
piegahrsi nella circostanza^ in cui o il luogo non 
abbia potuto somministrare il riputato •contrairv^ele- 
no, o nel caso in «cui siasi questo infruttuosamente 
impiegato contro 1* azione * della - venefica sostanza. 
Presenta in fine Fautore la descrizione* dei' mezzi 
atti a distinguere le specie e la natura deUe enuurs 
ciate potenze nocive. . • 

Si contemplano sotio la prmia dasse gli. acidi 
« gli alcali concentrati» il sublimato corrosivo e le 
preparazioni mercuriali ^ quelle dell' arsenico , il ra- 
me e' gli altri suoi sali: 5 le varie preparaaìoni di 
antimonio» di stagno, di bismuto »- di oro^ di 
lineo e di argento. Yi -si esfimina : altresì V avvele- 
namento cagionalo dal nitro» dal sale ammoniaco 
e dal fegato. di zolfo» sotto il qual ultimo paragrafo 
V autore comprende 'i bagni artificiali di Baréges » 
che considera- egli innocenti sotto la* forma di ba- 
gno anche alla dose, di due o tre once' disfogato di 
zolfo » ma che ritiene per violento veleno atto a 
produrre effetti analoghi a quelli del nitro (scbbcn 
piii energici ) 3 qualora se ' ne usi intf reamente la 
ventesima parte dell' accennata dose. ■ Discende in 
fine all' esame dell' avvelenamento prodotto dai sali 
di barite 9 dal fosforo» dalle cantarelle» dal vetro 
e dai sali di piombo; e termina qliesta prima classe 
con un breve catalogo dei principali veleni irritanti 
vegetabili. Non seguijr& l'autore nella esposizione 
At\ metodo curativo a tai veleni adattato » metodo 
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assai istratiivo ed esatto ; ma rammeateri» F osa 
delle sostanze da lai riguardate come. contrarveleoì» 
Tali sono ^ a cagion d' esempio » la magnesia nel* 
r avvelenamento degli. acidi ^ Faceto ed il succo di 
limone contro -gli alcali concentrati ; il bianco del- 
Fnovo contro 11 sublimato corrosivo^ e tutt'i oc«a- 
posti mercuriali , egualmente che contro F avvele- 
namento dal verde rame -e dagli al^ sali di esso ^ 
e finalmente le copiose bevande di acqua auccheror 
ta^ di decozioni mucilaginose contro le prepara- 
xioni arsenicali. Né jtralascierò altresì di lodare it 
suggerimento del tubo di gomma elastica armato di 
una sciringa , mezzo da impiegarsi nella circoslanaa 
gravissima in cui F infermo non possa per qualsiasi 
cagiocOe inghiottire ; mezzo gik proposto dal Boe* 
rahave , ma di cui il merito del perfezionamenti^ 
devesi «i signori Dupuytren e Mmat$U , del q uale 
ultimo scrittore riferisce il metodo oaide usarne. -*— 
Ove poi rimarca gli eflTetti delle emanazioni di 
piombo 5 vi descrìve con qualche estensione il me- 
todo impiegato nelF ospedale della Carità di Parigi» 
che vi dipinge come molto giovevole. 

Comprendonsi nella seconda classe i giusquiami j 
¥ oppio , F acido idro-cianico ( prussico ) la lattagli 
selvaggia od i solani* Alla enumerazione degli ef- 
fetti di questi veleni narcotici fa Fautore succedere 
T esposizione del metodo curativo* Raccomanda -pri- 
ma d'ogni altro la, provocazione del vomito , àLFin 
fuorì del. caso 3 in eni'F avvelenamento tragga orii- 
gine dalF ap(>ltCazione òaV narcotico sulle ferite. 
Evacuàio pei* mezzo dèi vomito nella pia possibile 
maniera il veleno , riguarda neèessarìo F uso del 
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tafli ( accennati done la foggia di prepararlo ) da 
alternarci ógni cinque nìinati con una taiza di 
acqda acidulata ^ e da 'iiùn 'tralasciarsi finché 1' in« 
fermo non abbia guadagnato sicureoa di guarigio- 
ne. Riguardo poi all' acido prussico avrerte^ che se 
l'addo è stato preio concentrato, la morte «ccad« pria 
che Y infermo tenga soccorso ; ma se P'arvèlenamenlo 
sia . stato prodotto dall'acido prussico debole , o dalle 
piànte che ne Contengono , in tal caso 'dopo essersi 
proveicato il Tomito éùggeriscef V infusione di cafifèj 
ed anco tre o quattro Cubchiajate d'olio di tremen-* 
tina da prendersi a mfett'ora di distanza' nella enun' 
ciata infusione di éaffè. 

Divide nella classe terta i veleni narcotico-acri 
in tre paragrafi ^ ùel primo dei quali tratta dei 
funghi ' velenósi. Inbotniùcia' dalla en'nmerasiouc dei 
jprincipàli fu aghi Venefici « passa dipoi alla descri" 
zione degli effetti dei medesimi^ espone qaindi aU 
cnni indizj che servir possono a riguardare come 
sospetti i funghi ; e ne 'Stabilisce pei*finc ^opportuno 
metodo di cura. In 'j^posito di questa saggiamente 
avvertesi, che innanzi alla propiiiàzione dell* emetico 
non debba usarsi l'abeto, l'acqua salata^ o T etere ^ 
onde colla soluzione della parte rtsnéfica eh' essi 
opererebbero nello ' étòtna'co 3 non rvttxdéfté pih terri- 
bili gli effetti delP avVehnanientó. — Dòpo aver 
esleso Te medesime considerazioni nel ibebfidò para- 
grafo alla noce vomica 3 alPupas 3 alla fava di san- 
t' Ignazio 3 alla canfora 3 al cocco di Levante 3 passa 
a considerare nel terzo il tabacco j 'la belladonna , 
lo stramonio 3 la digitale purpurea 3 il lauro-ro^ 3 
la ruta^ le cicute, il lolio ; il mancinilicre. Seguono 
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finfalmente alcane pratidie rìflcssioiii salF nbbrkc-' 
chezza e sulla emanazione diei fiori ^ m» pia ditfa* 
samente si tnattiene a trattare della segala cornuta. 
La classe quarta ^ eh' è consaeraU ai yeleoi sen- 
tici , o putre&cieuti , vien divisa egaaAinente che 
r antecederne in tre paragrafi. Aggirasi il prìm» 
di essi sul «orso della vipera ^ e di tutti gli ani- 
mali velenosi : e' istruisce il secondo sugli animala 
che possono divenir funesti essendo mangiati ; di- 
scorre il terso della pustula maligna e della rabbia 
Prende Fautore nel primo paragrafo un sommo in- 
teresse nella cara specialmente del morso, della vi- 
pera e dei serpenti a sonaglio. Con somma sagacita 
vedesi qnivt esposto il* suggerimento di tutt'i mezzi 
i più atti ad intraprenderne e completarne la cum 
la più soddisikciente ; e vi si aggiugne una breve 
menzione del guaco , di cui dobbiipu> la scoperta 
e la .pubblicazione di iassai lixntnose sperienie al 
benemerito MuUs. Il guaco è la cacalia laurìfolia 
e cocdifolia di Linneo. — Si trattiene nel secondo 
paragrafo ad avvertire che alcuni pesci ^ «u>me V o- 
rata ^ il «delfino , il grongo , ed altri , 'non che le 
arselloj non si mangiano ovunq[ue impunemente ^ 
ed in ispecie di alcune stagioni da alcuni individuL 
Dopo averne divisati gli effetti^ e consigliatane la 
cura 9 passa, ad esaminare nel terzo paragrafo la pu- 
stola maligna conosciuta altresì sotto il nome di 
carbone maligno. Esposte le cause produttrici della 
medesima ne indica le varietà^ e quivi con singo- 
lare industria tesse una bellissima descrizione dei 
sintomi che accompagnano i suoi diversi periodi, e 
ne sóggerisce d'appresso il piano di cura a ciasche- 
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liuno di etti relativo. •— Si occupa dipoi del morso 
degli animali rabbiosi j e ricorda in primo luogo 
la possibilità dello srilappo spontaneo della rab* 
bla senza precedente momicatara'^ od applicazione 
della saliva » o della bava di nn animale rabbioso 
sulle labbra e sulle piaghe. Piacemi qni di rilevare 
che siffatta opinione di Orfiìa ù accorda colla dot« 
trina del celebre prof. Paletta ( nella ava «Memoria 
inserita nella Biblioteca Italiana fase x3 ) » ma pii& 
colla giornaliera sperienza ^ quantnn^e il dottor 
Gnecchi di Milano sia d'avviso^ che il veleno idro- 
fobico si faccia strada in ogni caso dietro una mag* 
giorej o minor solnzione di continuità. Descrive 
quindi il signor Orfila i segni della rabbia nei 
cani , e con qualche degna prolissità si trattiene a 
raggerire i mezzi che ne costituiscono il' curativo 
tirattamento. Nella pratica . dei farmaci » che consi- 
glia ^ fa menzione del cloro , ed ancora dell* alisma 
pianiagine; ed in proposito di qnest' ultima riferi- 
sce il caso delle due vacche trattate colla radice di 
questa pianta » e ne consiglia Fuso immediatamente 
dopo la cauterizzazione prescrivendone due prese di 
20 o 24 grani di radice nello spazio di quattr' ore. 
Siami però permesso in riguardo all' uso di questa 
pianta il soggiungere, che sono assai giuste le ri- 
flessioni critiche addotte dai signori Compilatori dei 
nuovi Commentar) di Padova (£uc. Vili, pag. 383), 
onde non potersi riguardar dimostrata la pretesa 
proprietà antidrofobica dell' alisma piantagine con 
il fatto riferito delle due vacche trattate con essa. 
Che se lasciati da parte i dubbj y vogliasi dar una 
occhiata pih davvieino onde interrogarne Tesperienza, 
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ben si riscontrerk ÌDatile V.uso della meozionau 
radice dalla osservasione del doiU Montanari di 
Piacenza direiia dal medesimo fin dal x6 maggia 
x8i8 air archiatro signor Ldiffl Frank, il quale 
aveva già precedentemente invitato chiunque facesse 
uso deir alisma piantatine a cerziorarlo di tutte le 
circostanze spettanti alla trattata malattia^ e dell'e- 
sito qualunque si fosse quindi conseguito ( G>m- 
mentarj suddetti fase. XIII , pag. tu> )• Prima di 
lasciar qnesto argomento mi .credo in dovere di 
aggiungere» che fissar potrebbesi 1' attenzione nell^ 
cura della rabbia suU' efficacia della Datura stra^, 
monium» di cui con tanta .erudizione ha parlato il 
dottor Barlejf nel suo Trattato su di tal malattia 
pubblicato per seconda edizione in Francfort nel 
1817 , e oon maggior profitto di quello sia il ipe- 
todo suggerito dal chirurgo Euber nel suo Trattalo 
pratico per prevenire e curare la rabbia canina ad 
uso dei chirurghi di campagna , stampato in Vienna 
nel 181 8* Chi però su questo genere fosse avido dì 
maggiori erudizioni» potrà senza dubbio ritrarle 
dalle dotte Rifljessioni del signor Francesco Acanzi 
riferite nel fascicolo XXXII del Gior;q.i|]ije di medi- 
cina pratica del signor copsig;liere Brera, non ch^ 
dalla erudita iftoria annessa dal valente signor dptt. 
Dall'Oste al Prospetto clinico del 1816 e 1817. 

Ma torniamo in carriera per dar copipimento a 
questo Estratto. Terminate le su esposte considera- 
zioni si rivolge il signor Orfila a trattare delle 

asfissie;, determinandone pria di tutto alcim.e diverse 

' '.Il 

apecie. Con molf avvedutezza rintraccia ogli i segai 
.di ciascheduna di esse , e vi annette 1' opportuno 
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sio dei firmacf. Ove parla del procesiK) atto ad ìn<» 
ttòdarre V aria nei polmoni ^ consiglia specialmente 
il tabo laringeo di Chaussier^ la di cai descriaionO' 
aggiunge in una nota. Giudico io peil* altro interes- 
santissimo 1* avvertire ^ che il mantice* respiratorio ^ 
o doppio soffietto miglioralo dal chiarissimo profes* 
sore Cònfigliacchi merita di essere preferito al tuba 
di Chaussier si per la sua più pronta . e' pih dure- 
vole azione 3 si ancora per pk>terti questa macchina 
adattare ai diversi casi ove T uso* il richieda col 
variarsene a piacete la capacità delle camere di 
essa t anche separatamente , ali- oggetto di rendere 
pi& e£Scace la respirazione artificiale. A buoni di* 
ritto quindi il benemerito prelodato professore me^ 
rito il premio dal R. C Istituto di lettere e scienée 
di Milano^ ed oltre V onorevole menzione ^ che ab- 
biamo della sua Memoiia nei diversi giornialii me* 
rito . ancora la bella ricompensa di vedere autenticata 
r utilità delle sue fatiche daUe premure del gover^ 
no 9 che ne fece fabbricare a sue spese un non pie- 
colo numero, che distribuì alle principali città ^ 
come leg^esi nel fascicolo 58 del Giornale delia 
società medico*chirurgiea di Parma. 
^« Esaurito questo punto « parla il signor Orfila 
dei segni della morte reale , e delle precauzioni 
per mezzo delle quali può essa distinguersi dalia 
morte apparente. Con molta sagacità e giudizio sog- 
giunge dipoi , che non si abbia a prestar' fede ad 
alcuno dei segni da esso enunciati ^ qualor siano 
isolatamente presi 3 ma che possa decidersi reale la. 
morte ^ qualora riuniti si scorgano tutti i segni da 
esso contemplati Intraprende quindi a parlare delle 



scouature^ e dopo di queste non è meno pregieroler 
degli altri, artiooli da esiso trattali il compljesso dello 
considerasioni sui vini f ibificatL 

.Ecco il compendio delle materie ventilate nelFo* 
pera del signor Orfila. Non v'iia dubbio che lUi 
questa interessante , ed il di lei pregio viene ac- 
cresciuto dalla bella traduzione del signor dotu 
Porta, Non manqa infatti in essa un retto giudizio^ 
nn ordine metodico nella disposizio9e « una cbiar 
rena e semplicità nello stile» ano spirito finalmente, 
scevro da prestigi di sistema;, cosicché il dotto tra- 
duttore coir aver dato all' Italia nel suo idiopift 
un' opera di tal merito « ha senza dubbio acquistata 
dei diritti alla riconoscenza dei dotti della scienza^ 
ed alla comune riputazione e stima. 
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Litologia umana ^ ossia ricerche chimiche 
e mediche sulle sostanze petrose, che 
si /armano in disperse parti del corpo 
umano soprattutto nella i^escicà orinario. 
Opera postuma del prof. L. V. Brugna- 
TELUt membro delP I. R. Istituto ec.,, 
pubblicata dal dott. Gaspare Brugna- 
TELLi , figliò' deW autore. Pavia, i8ig. 



1.1 prof. BrugiuUtXU possedendo una ricca rac- 
collà di calQoH. ha pubblicato in quesl' opera le 
ossenrazioni e gli esperimenti che < in molti anni ha 
poiqto. sopra di essi istituire. Egli ne sottopose gran 
parte ad analisi chimica ^ e perchè la loro fisica 
struttura, anche interna riuscisse meglio manifesta ^ 
era suo costume di spaccarli anziché segarli come, 
comunemente si usa. Perocché spaccandoli si sepa* 
ravano a preferenza le parti che da corpo straniero^ 
o da strati di diversa natura , o da cristallizzazioni 
erano interrotte « e cosi si aveva un largo compenso 
al danno che talvolta recavasi alla materiale bel- 
lezza del calcolo. In questo modo V autore ha pò-' 
tato corredare la sua opera di figure^ rappresentanti 
fedamente gli originali ^ nelle quali non solo sono 
espresse, le pih singolari strutture de' calcoli ^ ma 
anche le piii notabili loro in teme particolarità. 

Il prof. BrugnaielU aveva in aniqio ^>>ocaparsi 
non solo de' calcoli della vescica^ ma anche di tutte 
le altre concrezioni morbose del corpo lunano. 
AiiiYAu. VoU X. x3 
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L'opera che si anncincta e pcr& partÌGataniiè»tc eoa- 
sacrata ai primi; delle seeonde- iton yien dato cbe 
un saggio io una appendice. 

Per raccogliere in breve le cognizioni relative ai 

generi e alle specie de' calcoli orinar} pi& comuni , 

r aulòf^ òonsacra un articolò a parlar de* priActp; 

che soglion comporli. E di questi principi indica i 

caratteri fisici e chimici onde facilmente saper rico-> 

noscere la natura di un calcolo* Mériianò attenzioile 

alcune cose registrate dall' autore ove parla dell' a- 

cido urico. Egli non riuscì a scoprire quest' acido 

neir orina di un bambino lattante di poco tempo » 

e non ne trovb n^pur traccia In uà estratto d'6rìQa 

che colliièr^àVW ^a circk Ven^àiini. L'acido urico 

qual comùnvffieAte si ottféWè> è seibprè j^Hil o meo 

colorato; ma TàVitó^e, attnbtaéàdo il tolòre a una óia-^ 

teria ailfmàle stÉ^àniera, ciiA8é({iià^dotlétterìò Maii- 

cbissimo lucido ^me il rasói il'cift^st riesce fa* 

eendo tròllire hi pólvere dè^ bàléèli d*"^cfdo urico 

nell'acqua Ai ealce 3 è poi decòinpòfcièttdio- f oralo 

di calce che si eàicne c&h kciflo ii'òetfcò , e racco- 

glieiido \\ precipi^fò. Questin trssèf^alboné ' gli fa 

di gutdìei a ^éiéo^rirt V ércMo àrìcfò -aùihiè iH cdcoli 

bianchissimi « che si ^^^béro |;iradfiÀtÌ iini^mente 

composti di iobfkti. I dàVéóìl 4* adtiO ' tfribo èohó 

accompagnati da molecole df (Mo ; f ^HVMfé d* àl« 

tronde ci descrive dicunì c^l^òli ^àfctidiMmiièlite 

assai ricdii di qU^to metallo, figli paria in Ah 

guito di un liiiòVo acido detto Mtrìco che si ottiene 

tratundo Taeìdo urico coll'acì^o iiUrico , <e dotato 

della stìigolat ]^dpriètkdi divenik* tosso In Yirlà'del 

calore. Efii spera ebé db abbia «dar fualdie hime 
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sol rosseggiare delle orine in alcune febbri ^ mas- 
sime che le orine gialle ancV esse diyengon ros- 
seggian ti coir aggiunta dell' acido nitrico o del cloro. 
Tali orine formano una posatura^ detta dai medici 
sediménto Idieriziq ^ che il signor Proust descrisse 
come un acido particolare ^ ma che Fautore reputa 
essere un composto molto variabile a norma delle 
circostanze. Tal materia rosea trovasi non di rado 
anche nei calcoli. 

Una materia animale nera si riscoatra anch'essa 
spesse volte .ne' calcoli » e massime quasi sempre 
accompagna i calcoli delti morari , composti di 
osialalo di calce ^Mle bianchissimo ^ e. che io virtù 
di essa appunto appar neto* L'autore avendo tro« 
vato quaniitk notabili di tal materia nera raccolte 
nella parte centrale di alcuni calcoli^ ha potuto 
esaminarla priva d^ altre sostante e descriverle i ca- 
ratteri chimici. Al venir estratta dal Calcolo essa 
aveva sempre un odora piUKOledtissfmo; quindi l'au- 
tore suppone che provenga dalla degetierazione del* 
l'uria, principio immediato dell' orina da cui dipende 
il di lei fetoi«. 

Dopo queste cose si parla dei fosfati compionenti 
de* calcoli , fra i quali 1' autore ammette il fosfato 
semplice di magnesia 3 che pel deacquificarsi all' a- 
ria, e perdere la sua cristalllz2azioQe vien distinto 
dal fosfato ammoniaco magnesiano. Accenna poi 
anche alcuni fosfati aciduli , si occupa dell* ossalato 
. di calce , e io&wi d' altri tnen freqìsénti principj 
che s' incontsaron -formar par Uè de' eakùlì. Tra que- 
sti convien distiaguere il carbonato di calce , mas- 
sime che 1' autore vi aggiuoic alcune sue osserva- 
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2Ì0IIÌ sulla degenerazione spoataneA delF onua ^ qua»! 
per dar ragione della formazione in essa delF acida 
carbonico. Vide infaiti^ che questa acido gazoso ve- 
niva prodotto dall' orina lasciata per qualche tempo 
ad una temperatura di circa ao gr. dì Reaum. ; prò* 
dotto che trovò divenir piii copioso coir aggiunta 
ad arte di altra sostanza^ come suol dirsi molto ani- 
malizzata, qoal è V albumina. Tra i calcoli contenenti 
carbonato di calce, convien distinguerne alcuni con»-» 
posti puramente di questo sale e lucidi alla frattura^ 
talché possono esser presi come un vero spato cal*^ 
care. 

Ma oltre agli ordinar} e gik iioti componenti dei 
calcoli orìnarj umani, nel gran numero de' calcoli 
da lui esaminati, occorse ali* autore di trovarne dei- 
nuovi e molto singolari , e reputa che nK>lto piii ^ 
se ne scoprirebbero se questa parte di chimica ani-^ 
male venisse pia assiduamente esaminata. Infatti ^a« 
sta considerare la moltiplicità dei materiali checom» 
pongon r orina e la loro iacilita a variar di pro- 
porzione e d'alcuni a variar anche di natura; basta 
aver riguardo all' influenza grandissima che esercii 
tano suU' orina, gli alimenti, le bevande, le ma-' 
lattie ; basta infine immaginarsi quale sconcerto in 
essa abbia a produrre la presenza di un corpo lapi- 
deo che si va in essa formando (i), non $axk me- 



(i) Uauiore eccita i chimici a darci analisi accu'- 
rate delle orine dei malati^ e massime di quelli 
affetti dai calcoli' ^ se ne trarrebbero sieurameme 
de' lumi importantissimi. 



\ 
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Tal^ìglià^ cbe da bh coiApléésò sì complicato di cose 
«bbiano ognora ad emergere prodotti strani ed ina- 
spettati. 

Per dare nn' idea delie tose ptii importanti rife- 
rite dair autore intorno ai calcoli rari della vescica 
érinaria umana, seguiremo le di lui tracce in quel- 
r articolo ove dk un prospeUo generale della va- 
rietà de' caratteri di tali calcoli , inserendo , ove ci 
sembrerà opportuno^ alcune particolarità tratte dal- 
l' altro articolo ove son descritti ad uno ad uno i 
calcoli rari. • o 

Incomiìiciando a parlare dei colore de' calcoli , 
l'autore si esprime. 'ftsi : « mi si offersero strati 4i 
» calcoli interni bianckissimi o vagamente colorati 
y> di roseo o di rosso incarnato, odi giallo tenero, 
» eppore carico o ranciato; ora il colore era bruno, 
99 o cinereo» o nero vellutato profondo; ne ho tro^ 
» vato andie di colore cilestro t> violetto.» Ci trat« 
terremo a parlare di qnett' ultima materia colorante, 
di cui era , per cosi dire , imbevuto uno strato di 
«rato d'anunoniaca che investiva un calcolò, sicco^ 
me notabile perchè né gli acidi forti > né la potassa 
alteravano il di lei colore. E qui Fautóre guidato 
dair.analogia del fenomeno ci ricorda quanto é re- 
gistrato ne' commentai^ dell'istituto di Bologna, di 
alcune orine le quali producevano de' sedimenti di 
ceruleo colore. L'autore prosegue citando, come 
cosa djègna di meraviglia , alcuni calcoli formati a 
strati sottili, che nella concavità di essi presenta- 
vano un bel color d'oro splendente^ Egli sospetto che 
essi abbian potuto esser prodotti da bambini affetti da 
idrocefeilo y perché nelle loro orìiie appunto si scorge 
il fenomeno singolare di molecole di color d' oro« 



Venendo à parlare delP odore de* <iàlcoli (di eoi 
però molti son privi ) frequente ci vien detto Fo* 
dorè orinoso o quello d' ossa limate. Si cita perb 
un calcolo che aveva l'odore di tabacco di Spagoa^ 
un altro che aveva quello della menta pipeHtide^ 
t questo muffib in varj luoghi delU spesutura^ il 
che rete manifesto chiesto era pregno di materia 
vegetabile. Un calcolo al venire 'spaccato esalò an 
distinto odore ammoniacale ^ e nn altro tramandò 
r odore della droga di castoro , calcolo d* altronde 
osservabilf per contenere fra i suoi componenti il 
benioato d' ammoniaca ; è noto che V addo bea* 
aoico A comune nelle orine degli animali erbivori^ 
fra le orine umane non fu trovato che qualche 
volta in quella de' bambini. 

€6 Diversi calcoli erano composti di un aggregato 
99 di minuti cristalli trasparenti , serrati gli oal 
99 contro gii altri. Talora questi erano isolati e' di 
ìb forme ben marcate sopra calcoletti ceiitrali ,, o 
» sporgenti in interne cavità coàie le stalàttitL » 
Separando un calcolo ove iJho strato sikccede ad 
un altro, bello di spesso i il vedere ììk superficie» 
concava e la convessa disseminata di minutissimi 
cristalli lucenti. Se non son rosei o gialK» là 
materia rosea o ¥ acido urico li còstituisdònò « éé 
bianchi , son allora formati di fosfato amAiòniaco 
magaesiana Però V autore ha trovato anche il fo- 
sCeito di calce ne* calcoli cristallizzato, massime in 
que*casi in cui i cristalli erano isolati. Égli cita il 
caso singolare di un calcolo che aveva in un Iato 
un ammasso di cristalli, e questi giacevano in una 
naturale fenditura , quasi che T avessero prodotta 
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tisi-tiie<Uun[ìi iièll^auo xìte si disponevano in formie 

fegolari* 

f< Isa figura più coniane de' calcoli della vescica 
^ orìqarìa è l'ovale, ma ve n'hanno di poligoni ^ 
'n piranikidali 4 sferici» conici > eubici» ^oadrali^ roov 
» boidali > spinali , hernoccoluli , ed ' altre lorme 
w >a8MÌ cianosi bitaarm. n Tra 4{ae^li aUimi anno* 
vereremo qac^ oalooli coi^figurati a goiisa di caore^ 
iin altro coli' apparenza di un cervelletto > fu altro 
della figura di ^u^ifingbi cke. diconsi JìUtl ec. 

tf La tessitura def calcoli è viariabilissima; sov^ent^ 
v« sono ibrmali a-.slfati. aecrati e concentrici ; tal- 
"» volta v' hanno depl)' strati cristallinati frammisti 
!>^ ad altri non cristallizzati : ora sono spugnosi ora 
^ compattS. 9> L' autore ha trovato de* calcqli che 
si- rompevano al solo comprimerli ira le dita; ma 
ne porge la desoriaione di altri la coi dureosa er^ 
atramente lapidea* 

« Nella grosaesua iratiano i calcoli grandemente 
» da quella di un gratto di renella ano all'ampieaia 
te totale dells^ vescica orinarta. 
.. liXia superficie der' calcoli ora è aapni» opaca t 
!» ineguale » ora è liscia 9 lucida come V avorio, v 
Si citano, du^ oalooli dì tarabellezsa» di odor bró^ 
no variegato al paii di no 0nice. Altri ca|coli acqui- 
(tayano .nn . lucido pollimento col . sofTregarli* Un 
calcolo composto dj. ossalato di calce « di superficie 
^da e colore cinereo verdastro» presenti in un Fato 
nna porzione di corteccia di smalto lucido e Bian- 
chissimo. In un altro caso un calcolo nero di ossa- 
lato di calce , che nella sezione aveva la figura di 
nna stella» era impiantato in uno. strato . esteriore 



biaochisttmo di fosfait j e fra la nialeria nera t fa' 
bianca si aggirava regolarmente una specie di fe^ 
tmccia di soètanza dura e lucida 'come lo tnlalcb. 
Tra i calcoli di superficie singolare citeremo alcani 
che tutt'air intorno e per una linea di spessore èraoo 
riyestiti'di una sosunxa liscia, lucidi^ fibrosa^somlglian» 
tissima al corno, e che appunto tramandara l' odor di 
corno abbruciato al venir posta sui cariMmi ardenti. 

Proseguendo l'autore indica quanto sia singolare 
T interna struttura de' calcoli . per il succedersi dU 
materie diverse da uno strato all'altro, occorrendo 
spesso che- una sostansa, la quale in un caso trovasi 
rinchiusa in un* altra , involga poi questa in un 
caso diversa 

- In quanto ai nudei de* calcoli V autore avverte 
cVessisoglion essere nella parte centrale, ma che 
pure ne trovi alcuni posti da ub lato. Alcuni cal^ 
coli di forma bisiarra avevano due e pii> nudoL 
Altre volte nella parte centrale si era .formato un 
ammasso di calcoletti legati insieme tenacemente da 
nn cemento di natura identica ad essi, e tutlTall'in* 
tomo vestito di un uniforme strato calcoloso. E qui 
cilecemo un calcolo molto singolare , risultante 
anch'esso da una congerie di piccoli calcoli; queeci 
erano composti di sali terrei, ma li ooUegava ed in- 
vestiva una cartilagine animale per cui il caloolo 
riusciva difficilissimo ad essere speasute. 

Si trovarono de' calcoli centrali , rotondi , lisci , 
mobili entro una cavita. La materia nera , 1* àcido 
urico, la materia rosea stan raccolti non di rado 
nella parte centrale de^ calcoli. Merita d'esser citato 
nn calcolo molto grfosso , il «piale conteneva un 
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«ocleo^del voliime di ama tio^ di nlautia nera . fe- 
tentissimai tati' all' intorno circondata da uno strato 
di sei linee di spessore di fosfato ammoniaco ma- 
gnesiano cristallinalo. - 

Ma è singolare' k rapidità colla quale l'orina 
ebiMndona sopra corpi stranieri alcuno de* di lei 
componenti 4 per cui essi divengono nuclei di cai* 
eoli; e ciò non suole del pari avvenire neir orina 
, evacuata dalla vescica. Un soldato fu ferito da una 
palla da fucile che porti alcune schegge d^osso in 
vescica; egli mori dopo- pòchi giorni e le ossa si 
trovarono' tutte rivestite di notabil quantità di va- 
ria materia calcolosa. > • 

Talvolta ì sintomi che precedono alle malattie 
calcolose della vescica, dimostrano effe i calcolettt 
discesero in essa dai reni , divenendo in seguito il 
^ndeo di un calcolo di maggior volume. L'autore 
eU>e pareech) calcoli de' seni fistolosi, i quali trovi 
sempre unicamente formati di fosfati terrei , pro- 
leedenti da briccioli di calcolo o di renella depositati 
in tempo dell' operasionis della pietra. El>be notisia 
altred di alcune persone che per di|icoltà di orinare 
dovettero tenere nell'uretra la sciringa di gomma 
elamica aoltanto per alcuni giorni; e ci&. fece si 
die pisciassero gran quantità di renella che non 
avevan giammai prodotto* prima ne produssero poi. 
Fra le sostanze singolari^ • riscontrate dall'autore for- 
mar nucleo di cdooli^ citeremo una candeletta cereaj 
uno spillone. d'ottone, un peno d'osso, la gluma 
di un frano di fnunento e una spica: di firumento. 
In quest'ultimo: caso, il calcolo era di fosfato am-» 
moniaco magncsKÙio » ma nella «tessa vescica era in 



compagnu d^ •kri calcoli di uralo d^ ammodUca §, 
il che prova» dice Taalorej che uà corpo straniero 
introdotto ndla vescica presto si copre di materia 
calcolosa « e il nuovo calcolo detcmina» dirò, cosà > 
la diatesi calcolosa che prima non. esisteva. 

Infine singoiar cosa è il trovare in alcuni calcoli^ 
delle cavità perfisttamente vuole di materia. Ta<*. 
loia queste cavità erano semplicemente interne e. 
tinte di var) colori ^ ulora si estendevano da un^ 
capo ali* altro del calcolo formando uà cannello ci- 
lindridò. Si può con ragione, sospeitave che tali ca* 
vita fossero in origine occupate da materie animale- 
molli che hanno potuto in seguito euer assorbite, 
dagli stiati del calcola Infatti talora materia san-* 
gnigno albnmfbose od altre forman parte auclif essc^ 
de' calcolL L'autore ciu un calco^. che.j^veva pef. 
nucleo un grumo dì sangue secco ^ e, mi altro m^ 
descrive lutto .formato di materia moltQ analoga 
air albuminosa., il qual^ in modo sorprendente era 
di fuori e internamente cristallizaato* . 

Dopo aver descritti i calcoli rari della vescica 
oriaaria umana» Fautore parla. dei litoutritidoppurà 
dc^ solventi de' calcoli» Accennate le opinioni degli 
antèchi a questo riguardo, e eaposte I4 gravi diffi* 
colta che si oppongono a £ur si che i QiedìfiifiQieiiUL 
per via di bevanda o d' injeaione , .pmisauo adem* 
pire il bnunato effetto nella, vescica, uou trova ^^»f 
sidio che nelF operazione chirurgica se il calQo(p 
della vescica ha già certa mole. Si trattiene però » 
discorrere della renella , perchè in questi casi li 
possono riporre migliori speranse ne', rimed) j. <* sia 
» poi die questi agiscano come lolventia o tale, noi^ 



^ ben ' chiara astoiu ésercitido 8iiVl*aiiiiiitile ècouo- 
9 mia da farsi chela renella gik formata ti dissipi 
» e di nuovo ptii non se ne fiiraL là 

Enumera quindi la varie specie di renella 3. e gli 
ìndizj coi quali distinguerle « aiBne di applicarvi la 
dieta e il rimedio oonveniente-, poiché ciò che giova 
in Qua renella di tal sorte « servirebbe anil ad ac-< 
crescere il vizio morboso in una renella * di sorto 
diversa. 

Se la^ renella è 3 come sovente accade ^ oèmposta 
cP àcido lirico 9 giovano i sotto* carbonati alcalini^ 
k magnesia 9 F acqua di' Falconer» oasia il caitK>nato 
di potaHa saturo di acido carbonico* L-antore trovi» 
per propria espefienia che assai utile è il. carbonato 
di calce tenuto in solusione dalf acido 'carbonico'! 
pi«paratione che si eseguisce eon grandissima faci*» 
Kck. Se la renella è di ibsfirti sono indicati gli aci- 
di , perchè agévolmente disciolgono que' sali. £ una 
bevanda acidula d* acido muriatico raddolcita dallo 
succherò fu trovata' giovevole dalP autore in un 
soggetto che aveva giii pisciati de* calcoleiti di os- 
salato di calce» e che» da alctmi dolori die sen- 
tiva ai reni dava a sospettare che alcun altro 
ve ne esistesse. Nel (»rinio caso nella dieta si deve 
evitare il regime animale^ perchè P acido urì^ h 
iostanza molto animalìzsata ; nel secondo far uso di 
bevande e vegetabili aciduli; nel ieno fuggir que* 
sti ultimi » e massime le medicine » il ralMrbaro e 
té sue preparàsioni , perchè esso' racchiude i com- 
ponenti deir ossalatò di calce. 
' Darei&o infine una breve notiaia de* calcoli di til« 
tire parti del corpo timanò esaminati - dalF autore , 
e che sono descritti néìV appendice» 
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z. CaieoU trapali nella vena pòìmonate. CalcoU 
bianchi di fosfato di calce ^ i piii grossi del voluma 
di un pisello* Non eìran posti precisamente sulla 
flupericie interna della vena ^ ma al disotto di una 
sottil membrana trasparente, la c[ual cosa spiega 
perchè t 'calcoli delle vene non vengano trasportati 
dal sangue nel suo corso , del che si meravigliava 
il P^answieien. 

2. Calcoli del prepuzio. Sei calcoli bianchissimi > 
piani, lisci di fosfato di calce j estratti dal prepu- 
zio inciso in un giovine per trascurata fimosi. 

3. Calcoli ddF utero. Il primo che è descritto 
sorti dalPnteio di una campagnola con mentiti do* 
lori di parto: massime perchè da due' mesi non era 
stata menstruata. Era alquanto grosso , di superficie 
scabrosa j vi si rinvenne internamente con meravi« 
glia un pezzo di tibia di un giovine pollo ; si ma« 
nifesii un odor ributtante d* osso macerato. Era 
composto di fosfato di calce. Un secondo calcolo 
dell' utero fu trovato nel cadavere di una donna» 
che era stata per pih anni tormentata da dolori 
che sovente vestivano V aspetto di quelli di parto. 

4> CalcoU delle 09€qa, Due concrezioni bianche e 
ruide » una del volume di un pisello , V altra del 
doppio pib grossa 9 composte di fosfato ammoniaco 
magnesiano. 

& CalcoU del dotto yattoniano. Alcuni composti' 
di fosfato di calce « altri di tessitura reticolare» 
pieni di cavità » e precisamente della natura del« 
Tosso. 

6. CaleoU sublinguali. Tre calcoli della forma 
di una lente « lucidi da una parte^ e composti di 
fosfato di calce* 
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' <]• Càlcolo d*una tonsilla. Bitiene ii) qualche modo 
la figura dell' amigdala da cui fu cavato; è bianco^ 
piuttosto fragile » e com{^to di fosfato dii calce* 

8. Calcolo iroeato in vicùéanza della ca¥Ìtà,€OtUoi» 
* dea. Concrezione di supcfficie > liscia, bemoccolata; di 
niun sapore e odore, lucida, bianca e leggiera. £ra 
composta specialmente di carbonato di calce con 
materia analoga all' albumina , e poco fosfato di 
calce. 

9« Calcoli polmonarL Calcoli bianchi duri com- 
posti di fosfato di calce. 

xo. Calcolo fiUeo semitraspar^eme. È formato a 
squamme lucenti come il talco, che concedono il 
passaggio alla luce ; intieramente composto di quella 
soistanza periata detta colesterina. . 

XI. Jtltri calcoli felleL Calcoli singolari per la 
loro forma, o per là cristallizzaziane della coleste- 
rina che li compone. 

z^. Calcoli deir uretra ^ de' seni fistolosi* Un 
calcolo circolare di fosfato di calce e fosfato di ma- 
gnesia si formi in una apertura di comunicazione 
fra r uretra e la vagina , apertura formatasi in se- 
guito di parto assai laborioso. Altri calcoli dell' o- 
retra estratti da alcuni fanciulli erano comune- 
mente dei volume de' piccoli pistacchi , e composti 
di fosfato di calce misto a materia animale. I cai- 
coli dei seni fistolosi erano bianchi , e il fosfato 
di calce circondava i briccioli j che rimasti dopo 
1' operazione della pietra diedero origine al calcolo* 

i3. Calcoli intestinali evacuati colle feci. Ben di- 
versi dai calcoli felici che talvolta pel dotto colle" 
doco si fanno strada agli intestini. Eranp moltissi-. 
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mi , 1X1.1 minuti» di colof gialìlccioi di oiao odor» 
e sapore, duri, inaolubili nelF acqua e neiralcoole; 
e componevali Turato d' ammoniaca « una particolar 
materia animale e il fosfata di calce. È singolare il 
trovare in questi calcoli ioieitìnali V acido proprio 
dei calcoli della vescica. 
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"^ Lettera del signor dottore C. Z. sMa 

mortalità comparatila delle èàle medi- 

che e della clinica medica dello spe^ 

. dale. cU^Ue M Milano negli anni i8i2« 

i8i3 , 1814/ di G. Ris^oRi*: 



Signor Vsteàsore. 



N, 



d N.* $7 àAFo^o scieni^eo^letierario, in.^ 

titolato il ConciUatore^ ho letto an magnifico arti* 

«;olo di qaattro iùtere pagine divulgato dal sig» <?• 

Bosori , invomo alla mortalUà comparatWa delU 

aùa mediche e dèlia clinica dello spedale civile di 

Mtibmo negtt wuti ì8ia» iSiS, x8z4* ^on qualche 

c«liiiD kaila soitfftita Aé praticarasi negli spedali 

militari del toppcessé miDÌttero ddla gnem* Siccome 

per la pratica dtqtlliitala suirargomento nel servizio 

degli spedali militari e die* reggiueati del cessato 

regno d* Italia, le cose spacciate in -.qnelP articolo 

non mi sono sembrate né vere» né giuste; cosi non 

le rintrescerà» signor JEstensore» che col meszo de» 

jgli Annali mi faccia à rettificate il giudizio che il 

pubblico poco avi^edtitò o tr^po credalo potesse 

per avventura portare «ul loro intrinseco calore. Ne» 

tnico d'ogni digreàftiMe^ «ntrerò tosto in materia ^ 

iridncendo il discorso air analisi dei tre prìmtipali 

punti ai quidi mi è parso aver visato il eig. Ramri 

Hello scrivere queì magnifico articolo. Esaminerò 

dunque i.^ se il sig. Basori sia veramente inven* 

tore della statistica medica 3 siccome ha voluto dar 
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ad intendere; a.* se abbia compreso lo scopo della 
statisliéa medica ^ dichiarandola meuo sicuro per giu- 
dicare del valore comparativo de^ metodi di medi- 
care; e finalmente se i fatti dal sig. Rasori divul- 
gati, siano meritevoli di quella fede che ragion vuole 
si accordi a fatti veramente statistici. 

Se il signor Rasori sia inventore della staiisiica 
medica. 

Ricercare se in qualche etk od in qualche angola 
della terra vivesse un cotale, che, meritamente eter- 
' citasse la medicina senza riguardare ai diversi èsiU 
delle maUfiiie , alle diverse proporzioni tra le specie 
pia gravi eie menoy alla proporzione^uumerica deUk 
mortalità d^ varj mesi , alla diversa durata de' mM 
in genere e delle singole specie, o sia senza ibrnUn^ 
almeno ndla. mente, un quadro statìstico medic(Kd«i 
mali che andava curando ; sarebbe cosa nojosa e siqgwr- 
flua per tutti coloro che hanno una giusta idea della 
teorica e pratica dell' arte salutare. Consentasi al sig; 
Rasori, che la statistica medica (volava dire ècono^ 
micoHsedica ) consista nell' esposizione materiale, sn 
di un foglio di carta, dell'esito delle malattie sotl# 
il triplice rapporto ddla mortalità per cento, della 
spesa e tempo $ e gli si conceda , che chiunque ^' 
<fora innanzi non vorrà carpire il titolo di segu^tce 
d'Escnlapio, aìV uffizio di medico, quello dovrà 
aggiungere di Ragioniere, e di sovraintendente del- 
l'economia dello spedale, se, com'egli pretende» 
la statistica • puramente medica deve abbracciare al* 
tresi il renUiconto delle spese. Nou vorrà però egli 
con noi indegnarsi , ite oscVcnio contrastargli quel 



s«o rtdicoloso vanagloriarsi inyentore della sialistica 
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medica 9 e quel cortesissimo suo jlire^ che nhm me* 
dieOs quand'abbia Ben anco irapassato U mezzo del 
ààmmino di sua vita medicando assiduamente ne- 
ffti'^'spedàliy è capace di dar conto delt esito della 
sua porzione di mtàati in ragione della mortalità 
phr cento, della spesa e tempo. Chi ha sfiorato i 
primi rudimenli della medicÌDa sa^ che gli accade- 
mìci parigini hanno appoggiatoli Rapporto snlPiSTd- 
ieUDimi , che ha menato tanto rumore in Europa 
nel 1785, sull'esito comparativo d^ malati -curati 
ne^ divevsi spedai! di Parigi secondo i tre elementi 
medico-economici di mortalità , spesa e tempo (i); 
e chi ha seguitato i '• p/rogressi della medicina sa pu- 
re > che da molti anni gli Amministratori degli spe- 
dali civili della stessa città vanno pubblicando colle 
stampe, secondo forme statistiche ^ V Exposé des TVyi- 
i^aux et obseryations da Bureau centrai d* Admis* 
Sion ec. des Hópitaux de Paris. — Black, xxtX 1789, 
ha divulgato in Londra un'opera che tratta parti- 
colarmente della mortalità delle diverse specie di- 
malattie (2); e per non citarne infinite altre, che« 
nel rendiconto degli spedali , pur tutte ridondano 
di modi statistici , basterà ricordare Topera di Lem- 
priere, pubblicata a Londra fiél 1799 , nella quale 
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(i) Cùnfer. Tenon , Mémoires ac* Paris 1788.^ 
Frank's Joseph ^ Beisen nach Paris, London ec. 
FoL i. 
(2) On Diseaees and mortaliijr ec. London 1789. 
AlTRAU. FoL J[* " \k 
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81 abbondevoli. SODO i ma leriuli statistico medici (i)^ 
che soffiarsi invtniore nel i9oi dfifla juuistica me^ 
dica, è propriamente un voler » tatto costo meri- 
tarsi.!^ taccia di plagiario, ed espoEii tir onta, dijs 
per siffatto delitto giustamente appone V ìnesorabUe 
tribonaLe della pubblica opinione. 

Né. alcuno s' arvi^i di voler su di ciò piatire li 
causa del signor RasorL Noi medesimi gli avremiao 
usata pia- ia(lulgcn>^ > ^ o^U* ^rte di rubare gli 
altrui pensamenti mostrato 0091 si fosse indurato da 
vizio d* abitvdine. Quattro soino gli argomenti sai 
quali- il signor Basori si è spacciato originale i' e 
tuttJL e quattro son plagi belli e buoni da m ver- 
gogna a cbianque non ha^.sii^ all' ultima stilla^, per* 
duto il seniiM^ento del pudore. Eccone le prove. 

i,^ Plagio. Neir opera di ' Beddoes . intitolala 
Filosofia della medicina (a), la cui prima ediaione 



(i) Practical obsen^aUons on $he Diteasesof ihe 
Army in Jamaica ec. in iwo volumes, Londtm. 
1799. fr,i jegnatan$ente il voL 2.. 
f (1) M^ncmdoci l'opera originale ci serbiamo 
dello squarcio attinente alla questione, ohe- si legge 
tradotto letteralmente, informa di nota ^ alla pa^ 
gina loi e seg. della versione italiana deW opera 
sul Morbo mercuriale ec, di Andrea Mathias^ faita 
dalt egregio dott. Gensana , ed uscita in luce a 
Milano pei tipi di Paolo Emilio Giusti nel 1818. 
// doti. Gensana ./ita cavato questo squarcio dalla 
quaria edizione della citata opira di Beddoes 3 pub' 
bUcata in Londra ^.Aef 17199» il,p^clìè\ ei\ pare di 
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itye esscj:e usctU iiv. luQe a Loodca^ almanco nel 
i994>*f^^>'''^S|8^'^^^^ *fSgQC intoinao alia virtà di- 
roiUntUBote ifsdinle.dì.al^iVAi rimedi,, « in^ornp al-: 
\\$uk ìpvo ifK^nppUmauU^ ^del salasso uè' mali io-; 

..-^ir^tt LfV'iindicaxiQni generali per la cara delle ma?* 
latlie steaiche sono tre: i.^ la sottrazione degli sti» 
nipU;^2,^ TejfìlUireMjgli stimoli si diretti: ^ìut indi- 
ret^iij 3.^ {sLv ìiAo4eU4, jHHimi^c velenose MdaniL. 

.» Coosìderaiidò gli effisttl de' yeleoi ndantii 
poMiam iuii«t»lment# distinguer questi in due specie: 
diretti ed indirejttì. ^ - . 

.( * 99. Sedativo .diretto è goel riijDiedio «be «giscè 
piÀi 9 -meno immediatameate come un ealrttante 
senza produrre stinjifi/Md . effètti di sfitta t, come la 
eicmimk H gas idrogmo'iy.e forge pia. atte sostanze. 

■ i. «.Per. sedativo' indjfotto intendiamo^ nn rime- 
dio, chc^ quantunque produca poi dopo degli efEetli 
sedativi, non lasci» tuttavia di esercitare preceden- 
temente qnaldie altra operasione stimolante , come 
r oppio , eCri. 

. M Ora benché T oppio sia stato generalmente 
unulo come il capo de' sedanti, la sua stimolante 
v.irtu nondimeno è presentemente idibastanza avve- 
rata, e sa ogni pratico che dove applicato V«nga 
ad un occhio j o ad una tenera superficie, produrrà 
esso itiaggiore o minore irritazione e dolore , qua- 
lunque effetto sedante ne possa poi risultare. La 

: I * . i 

non andare errati supponendo divulgata la pròna 
edizione nel 1794 (^ 
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proprietà sua idoiotante pi& a menò riconoscibrile 
alla prima amminUtraaione di esso» c'ioapedifee dat» 
l'impiegarlo in caso di forte attira infianimaiioiio« 
Perciocohè se in etia aommioistrafi nnicamente d^ 
r oppio , la diatesi flogittica del tiitenià Tiene go*> 
oeralmente per essa aumentala -, o la maUltia cosi 
vendasi piir difficile a cnrarsL 

9» Non è peri qnesto probabilmente il caso falcia 
ne altre sostanze cbe formano il soggetto delle nostre 
attuali riflessioni , o se direttamente stimolanti esise 
sono» se producono cioè da prima nn effetto stioMK 
laute 5 questo primo periodo è di sì breve duratii; 
cV esse possono ospito bepe considerarsi * come do- 
tate d efficacia direttamente sedanie, contro a osi» 
che ne pensano alcuni brovmianié 

9» La cicuta applicata ad una superficie irritai 
bile, od anco usata internamente ^ non produce do» 
lorCj all'incontra knmedisitaniente lo calma se vi 
^9 spiegando la sua virtù diretiamenie sedatìirUm 
Niuna esilarasione se ne prora; all'incontro betuk' 
un'obbiezione del sistema ed una diminu^ae della 
facoltà sk morali che fisiche. Se - il capo n'è aflfetto « 
le immagini presentate alla immagiìiazione sono' epa» 
ventose » vertigini ne nascouo, un mal -essere e 
spesso violenti convulsioni. Gli effetti direitamente 
e prontamente sedanti della classe de' veleni che 
nói andiam considerando, ci portarono infatti a^ti-* 
marli quai narcotici e stupefacienti , e fu solo il 
terrore del nome loro che ostò a ciò che fosseco 
messi in uso anco fuori del c^g^di malattie dove 
inutile trovato fu ogni altro mesBO» Si. rammenti 
però c^ la virtiidi un rimedio è soltanto relativa» 
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^xìke i -Veleni Simo od utiK o dannbn seoondo il 
«Mo in cui ti adoperano^ stantechè le facoltà diretF 
Unieate capaci di fòfpendere fatte le azióni del 
corpo, quelle pure del cuore e del ^cerrellp medb- 
«imo, sono» tema diAbtò» c^ci dì raffimiàre Va- 
«ione nnodcrata> e pereii di TOttiiro pràfittevolmento 
«late neU*: ampia e pericolosa classe delle malattie 
feniche od acale. 

9f Si ^ narra in «seguilo in iscorcio il metodo te* 
nato in atcnno peripnetaaonie risanate soltanto col* 
V oso della cicala j della digitale ^ della kelladonna 
« deiracoDilow 

» mferiscoui quindi alcune osservaaioni ed 
«tpettenie tentate 'in cavalli malati coli' acqua di- 
stillata di lauro ceraso ^ dalle quali si ebbe a de« 
darre che le flogosr croniche vengoix» dall' uso di 
essa notabilmente diminuite. « Un yasio e bd campo 
(vi si dice in fine) sta ora aperto al nostro guar- 
do, e chinnqae sioneeraasi a coltivarlo e dilatarlo, 
può starsene certo che sarà ricompensato delle sue 
pene. •» — Vi si aggiunge la storia di un violento 
catarro polmonare acuto curato aenaa i dovuti sa- 
lassi, ed unieamenie cot tariaro'erheiàcOf cogli acidi 
e subacidi , e di piii colla birra , pel cui mezso si 
bevea il malato il gas acido carboni«M> , la cui ser 
dante efficacia ( scrive il dottor Tkonan al dottor 
Beddoes) sul cuore e sulle arterie è Stau abbastanza 
da voi comprovata ( Y. The phihsùphy of medici'' 
ne, ec., cioè la Filosofia medica, ossia Estratti mfi^ 
dici intomo alla natura della sanità e della maiat* 
tia , 'Contenenti le leggi deli' economia animale 
e le dottrine della medicina pneumatica» Quarta 
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ed ieiooe. * Londra 1799') torii.' 9.^5 pagi 689 é sf- 
inenti'), l»»^ Fin qui il dot t. Genjvfaa^ il quale con 
chiudque^ abbia occhi per Tederei ha scorto 'In qné* 
sto patsa'X' chiare chiaritsiaaei ^ots'^ipitito il siste- 
ma cosl'dffito àel etmirostìmùlo'^ senDs aver d'«i0po 
cercarlo /fMÌfU anAcki^ ed io 'altri scHttori che pur 
sostennero: iarenri delle pòtenxe:direttanMi&<é sedanti. 

Or bene ,- il signor Rasori, eh' einsi aiddottrìnato 
nell'arte ''di guarire al Ministero delF Intèrno , ca- 
pita, nel :i799t a Pavia col titolo, dr professore di 
clinica ' nsédiiia;) e Ix^mincia in . allora a balbettare 
la parola controstimolo da lui sostìfùita alF altra 
di sedaUvo dòretào per 'Viempieglso : mascherare il 
plagio d medico inglese.^E.pev!dar pìii peso al sno 
travestinlento giunge in oggi a tale » di chiamare 
un impasto di false premesse e di pia 'false induzioni, 
coi nome di nuoi^a medicina italiana*, ardimento 
•iandito> • fidose ' negli Annali della Scienza , che' un 
privato siaÉsi fitto 'iìiallevadoM.i|ei pensamenti d^uib 
nazionef. intera^ La medicina Ualiaiia può bensì àn>- 
•dar superba di aritre,' dopo il risorgimento delle 
scienxey riprodotto,' perfezioilato e mantenuto illiesò 
nel còqflitto deHe ipotesi 11 sistema cosi detto anti- 
flogistico , chi» ja torto dalla colta Europa fu attri- 
buito all'' inglese ifyd&efuim ,* ma rifiuterà mai 'sem- 
pre di rioonoscelre per suo quel guazzabuglio di 
storte induzioni, chc^ sotto il nome di metodo con- 
trostimolante 5 si Vorrebbe spacciare per nuova dot* 
trina medica italiana. ' ' 

2.^ Plagio, Chi non i dell' intuito digiuno deità 
storia medica, sa che daFracastoro a noi la febbre 
petecchiale venne riguardata sempre qual febbre (h 



ièurani col metodo antiflogistico » proporzionato alle 
diverse circostanze e alle varie complicazioni, con 
poche eccezioni che là pratica ha sempre sanzionato 
A letto del malato: 'Il signor ibuori» pabUica^ nel 
1800 5 un libró^'che da lui s'intitola Àoria deW e^ 
pidèmia di Genova iiàve, senza dì!are alcun autore^ 
à:/im aVea attinto ^il* metodo' crinitivd, lo usurpa a se 
•tèsso, meaqendovi'per altro diversi errori di storia e 
d'arte che fora* superfluo venir ora notando^ ma che 
saranno ricordati iU' Alenilo de' seguenti fascicoli. 

3.^ Plagio. Iktìm ^meddéina rum/À^, pubblicata a 
Londra nel- Vi)^;^TVolfer, con argomenti ricavati 
dall^ speri^ia,- cbMàlbAtf}^ ^ÌJi supposta virt& antìcon- 
tagio4ftdei yapbri di^albdùiUcidi minerali (i). EasO' 
r<4 che pur dice che non Ignorava le sperìenze dèi me- 
dici inglesi; esiiie liiora nel '1802 a SMtenere la stessa 
tori cóme coia affatto nuora (2}. 

4.^ P&^[tò. 'Tutti'isaiiiio^ che sin dai tempi di 
Kirchero erasi'' auj^poato <ihe i contagi risultassero 
di vermicciuoli. Il signor Fasori, che non sapeva 
essere stata ^(vesta fantasticheria confutata da molti 
tutori 4 commette a quel buon galantuomo di Fasa'^ 
ri ^ di dtvnlgiTre eh' egli sta sudando di tutte le 



(1) Medicina nautica: ^an Essay on the Diseases 
of Seam^ London, 1796. Intorno alle osserrazioni 
^f Trotter su quest* argomento , vedasi a carte 5i 
del voi, 2 di questi Annali. 

(2) Rasori, Annali di med,y voU i » pag» 81 e 
seg, Milano 1802. 



ore per sollevare quella congettura -alla dignità. di 
scienza (i) ! ! ! 

Ignoriamo se altro abbia pubblicato, il signor Ba* 
sori ad incremento dell' ar^ medica^ sotto veste di 
originalità* Questi fatti son però sufficienti a piK>* 
vare 4 che il sig» Basori i mosso da una tendeHM 
irresistibile dT appropriarsi l'altrui « e ad ottenergli 
compatimento se si è lasciato accalappiare nello 
stesso difetto scrivendo di statistica medica; 

Ma prendiamo per un. istante ad esame quel 
quadro statistico del i8o>7, che lisce nascere nel si« 
gnor Basori la vanagloria di ppoclunarsi inventore 
della sutbtica medica. EgU.dÌ9es,<s Nel 1807; fu 
posto sott' occhio del Minintfvro d^JU.guerra un primo 
tentativo statistico^ e fu un quadro dei primi sei mesi 
della clinica medica dello spedale .militare^ correa 
dato di alcune note a illustrazione dH quadro me* 
belano. Quel primo tentativo però andò al tutto a 
male; il quadro divenne preda e ludibrio di, uno 
sciame di balordi e di malevoli , presti sempre ad 
abbajare contro ogni utile novità promossa dalPin'' 
gegno cVei non hanno ^ e dalla diligenza ch'egli 
abborrono. n Pel signor Basori , convien dire essere 
virtii sovrumana il poter resistere alle illusioni del.- 
r amor proprio ; che diversamente non sapremmo 
comprendere come gli fosse potuto venir in animo 
di richiamar dall' obblìo quel malaugurato quadro 
del iSoy. Ma giacché non ha voluto rispettare il 



(i) Storia delP ottalmia détto spedale d* Ancona^ 
pag* 5i. 



toBpOy Aè sofà pblcVa blandire lo slatvovevQle giù* 
dkio che f>cir<|ael diafraulEito' tfuadro il pubblico av%a 
dovuto eonccptre-di lui; e che dopf> do^ìqi anpi 
non cessa di.^aclnisape^.miiiislero dfdia guerra dì 
«Ter male àceèlté^p^l primo ieniiHk^'iSiaiisiicai 
aperiamo Bon-jNUPà- egli per adootawne^ te ad og- 
•gelto^ istruire « largitori intorno alla,.jqigionr di 
tanto, suo. cocdoglio^ ci iar^mo a brey^eato nepi* 
•logarne' il .oonteunlo. 

t Quel printo tentaii¥0 JMtisiieo.d€l\\So^ , fa argo- 
mento di una scri^oni divulgata nel i3à9f.io(|o 
il titolo di. Osserfozioni 4ul prospeUo deirisuluui 
della clinica medica nel IL Spedai mUÙpre di san- 
t'jimhragio in ilfi^aiio» nel semesire, di dicembre 
1807 i gennajo , f^btujqo , marzo, ^ .qpriU^ ma^io 
%Ao%, del signgr professore Gip... Raaori; scrìUura« 
nella quale « in . inodo incontrastabila^ , Veniva pro- 
vato che nelle poche linee tracciate su quel foglio 
di carta, al signor •Gìo. T^Ofors erano sf$iggi^i molti 
grossolani spropositi di scienza, e noa pochi errori 
di fatto. 

Tra gli spropositi di scienza .venne notato: lé^ che 
il signor Easori non avea saputo, nello spazio di 
cinque giorni, conoscere la febbre perniciosa di cui 
era morto un soldato (i); 2.^ che nella esposizione 
delle malattie curate^ nella (^ica avea confusi i 
generi e\le specie, e queste promiscuamente con 
quelli (a) ; 5.^ che avea adoperato la parola tifo 



(i) Ossene, sul prospetto ec. , pag, 5» 
(2) Ossery. cit* , pag. 6. 



per ìodicart la febbre ' peteoòhMe / li fitbbro neri» 
vota ienu ed ecuia, -t k 'iebhcie poindU o scorbuto 
acttto (t)', «rroré notologico imperdonabilt; 4*^ ^^ 
avea introdeim la denomioasioDe ài febbre iuerica-, 
come ■dibotittto-inia *nuo9a $pecèe di fèbbre, senaa 
arvedérii obe detta fiebbve non era*^a la notisfima 
febbre chiÉniata biliosa , gastrica ec (2); 5.^ ohe si 
era mostrato incapace di precisare ilosologicameole 
un' eruzione etsianea « chiamandcria etanieina anó^ 
mata (3); 6.*'dio'aYea commeiMo Terrore grossolano 
di diianuorìe la ralirarionte 'indotta dal mercurio , 
idrargiràil 9 che vuol dire malattia causata dal 
mercurio (4) i 7.^ che area adoperato per dinotare 
la cosi detta ostmuone di qttalde Tìscera del ren* 
tre, il termine - di /jioofi£a . ifetUrale che significa 
morbosa gof^ezsa del venire vént'rak:l&); &^ che 
nella classificasione ds^mali avisa'-coiifosò; nella ca» 
sella delle specie j diversi morbi tra loro disparatis« 
simi , come V apoplessia con la scabbia e con la 
colica ;"Ia Ine Venerea con la perniciosa , e con la 
palpitasione di cuore (6) ; 9.^ finalmente che area 
proclamato la china rimedio d^alto prezzo e di pia 
alio damno (7). 



(i) Ossero, sul prosp^io èc , pag. 8. 
(a) Osserr. eii.^ pag. ^ ' 
(3) Ossery. di. , pag. X2. 
(W rvi. 

(5) Ossery, cii. , pag. i3. 

(6) IvL 

(7) Osserr. cii. , pag. s6. 
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Trd gli errori ii fett05 nel* cnbt^tnqiiftdro.ftiltxA 

^tkó del 1807^* 6i lii^vb- cke il sigoiir Bmori^ awwta, 

date per guariti iutc^e vemiàH le fibBéi ùidermk* 

{lenti rt^Utrmt'néì\vikAwj, tnAodo iiéli« ctt«ic« vi 

àY^anò <lue i^ìàs^it'i'nnàe^au e Bomèy'ike'dajfià 

fhesi^nhànvéìifo (nmigtiafi'..daUv; stessa 'Maia»4ì feb» 

bre (ì}i '2.^'chÌP''il-*signéllri Anwrt» «rm^ datl>^'''p» 

guariti nella clinica diversi ìMaloii , 'cà«|MMhi<^ittnli 

do|K> erano tdruali nelle sifiknMdiche- ideilo «f^dUle^ 

o vi iefratto dirèttanietil» 'Oipitati dall«:t)Kinca>'f^M^ 

fei, VaSris ', mèdièt ét.^)ySfi icb« lH'8Ìg;'JUiióH 

a^eà taciuta h stòrta' df ^M^tMo^ OtèéOèU, ^jl 'quale; 

i2o;90 tf eer prèso ' i>èr Vsfelìrti giorni un^omià* é mezzo 

ài digitale purpurea ^ m6rì'*'4l^^i^'éi/^Sréf& rSò^'» 

inaspettatamente' di 'éeéiri&i'^ tiotf me^oi^he fi eaéò 

del Flpnl^ che ce trànijfugiàHdo ' due ^hàèdi estMtt^ 

di'àcmiio dl^giàrhó, teésò-dl Vii^re tepenìihameft* 

te (5). ^^ . ; : : 

Rispondere al mèdico che- ebbe coraggio di- sve- 
lare al pubblico le gravi téirpìtudini che si cominet- 
tevano nella clinica dal signor Basori, é gli assurdi 
cbe questi veniva di profferire nelle poclls linéie di 
illustrazione aggiunte a quél famosissimo quadro , 
colle frasi plebee di halofdo , di malevole, di in^ 
yidioso, di ignorante y di atleta di mercato, è pro- 
priamente nn voler dar piHHra' 4i nessuna "kima dì 
sé stesso, e di nessun' rispetto degli altri. Bcome 



(1) Ossefy, sul prospetto ec. 5 pag. .21 '• ./» V 
(j) Ossero, cit. y pag, 3. 
(3) Ossero. cit.,pag,t^. 



Volerà il tigóor BasoH^ cke tpkA primo tenuui^ò 
skuialào àA t8o>] / veniue gmu^Uuo di buon oc 
ehio dal ìliDitlero delk guerra , il quale ^ in esso 
avea «a pubblico docmneiito cbe rimproveratalo^ 
di avere dello a prpfdMore di cUnSca a&edica un no* 
mo, dhe ollite a niiuià ifeAa» mostrava di non oc^ 
noscere i primi mdinietiaì delia scienza cbe era de^ 
idttaio . JtM og nare ad altrui? 

« Qualche anno dappoi-, prosegue, il sig» BasoH^ 
lo stesso diseguo fu rimesso sul tappeto, ma.^a 
iMH'oftrif dinansi allo stesso Ministero, o per dir 
nwglio Ju fauo semiimue di crearlo di fresco j 
quasi non fosse stato j^rodolLio mai. » — - La hie- 
nutevaa del. signor Bmtori di non aver voluto no- 
minare quel iult altri die aknni anni dappoi rìpro* 
pose la statistica medica, è fimomeno veramente 
inconciliabile colla niuna riserva mostrata dallo 
stesso signor Easori , di appropriarsi quel cbe era 
di iuH* altri 9 e travestire la verità. Dire però, che 
fpiA..iiUt* altri ha Jatto sembiante di crearla di 
freseot è uno di qne' tanti modi stucchevoli di che 
abbiada il parlare del sig^ Basori ; perchè , quanto 
alla iornuj baiata paragonare il regolamento à]ppo« 
sito, «iMipolOf. per V esecuzione di detu statistica^ 
col quadro divulgato dal signor Basori, per con* 
vincersi che il primo differisce dal secondo come 
V uom pnri>o differisce dal tristo; e quanto alla so* 
stanza, ripeteremo essere ridicolaggine stomachevole 
Vantarsi, nel 1807, inventore della statbtica medi* 
ca. Volendo poi parlare della statistica medica del 
Ministero della guerra, la buona Sede esigeva, che 
il signor Basori avesse aimeno latto cenno della 



•Utislica de* reggimenti «c.^ stata preicritta con 0»^' 
dinama mioUterìale 26 dicembre i8j3; la quale 
statistica oltreché tendeva a iar conoicere la giusta 
proponione delle malattie a cui andayano soggetti i 
soldati , comprese quelle che secxmdo i regi^mctati in 
aUora vegliami doveano- essere corate nella caserma^ 
era poi particolarmente destinata a mostrare' la di£» 
ferensa , che » nel numero e nella spedo de' mali ^ 
poteva nascere, dalla diversa maniera d'ordinanta de* 
reggimenti medesimi j dalla diversità dei luoghi di 
guarnigione, dalP ubicazione delie caserme^ dei campi 
d^eserdsio, corpi di guardia ac.; noumeno che dat 
diverso luogo natio de' soldati » dall' arte esercitata 
nella vita civile, ^dalla durata del servisio ec.; qio* 
sioni che doveano condurre a scoprire le cagioni di 
moltissime malattie , e ad applicarvi i convenienti 
rimedi , compatibilmente colla disciplina militare. 

« Allora, seguita il signor Rosari, non che fòsse 
guardato di mal occhio^ ottenne grazia e fu ben 
anco mandato ad effetto; ed il primo risultato coni- 
parativo, tutt'altro da ciò che *per at^^ntura si aspH" 
tava chi promuo^eva^altùra U quadro nosografico, si 
fu di trovare la dinioa miUutre vinciiriee su iuite 
le sale mediche. 9> --p Tacendo il fiivore ministe- 
riale che ottenne la statistica riproposta da quello 
importuno * torr' ^ri, come di cosa niente impor-* 
tante al presente proposito ; il signor Rosari ci 
permetterà di dichiarare , che la statistica generale 
degli spedali militari ec. per Y anno 18 12, cui egli 
si riporta, non ha punto dimostrata la clinica mi* 
litare vincitrice su tutte ìe altre sale mediche. La 
.minima mortalità, in monte j tpccò al signor Xorn* 
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\hardini , e ancor pUi mkiinia; sarebbe toccata al si*^ 
gnor doli. Cerri ^ ove , à favore . del sig. Lombar" i 
<ÌMf e delio steiio signor Axjorc don si fossero, i? 
nella. legione della. moruli^i calcolati, per guari|i| 
gli infistml rimasti nelle lo» rispettive sale alla fino 
(Jéir anno» F esito dei quali era indeterminato. (i)« 
La steésa 'Statistica poi fa vedere che la mortàlUà 
rasorianà^ di specie a specie^ ha superato del dop«; 
pio 3 del triplo e del centuplo la m^Mciaiitk di molte 
altre sale; e ciò' a motivo che. pel confronto delVe-: 
sito, tra .specie é specie di malattia» non potev^^ 
ìcalergU Tiogegnosa ricerca die andava facendo nelle 
aaie«;Ordinaffie delle malattie leggieci» e più di tutto 
di ii9ici, die tratteneva nella clinica alcuni giojmi 

• • ' • ' 

■ ■'■••■ • . I . 

(i) Perciò appaja pia chiararrteiue a quali foik" 
damerui appoggi il signor Rasqri i prodigf de' suoi 
pretesi nuovi metodi di ^m^dicare » non dispiacerà 
d' aver ÉOti*. occhio U quadro comparativo, dellot. 
mortalità generale dello spedale . militare « esiratff> 
dalla stasitiica medica del i9i2i>. presentata al Gor 
verno nel • principio det i8i3^ e che. è quella ap^' 
punto cui il signor Basori si r^erisce. 

^RaMOfi , mortalità per cen/o' . 99 5» 4^ 
Scardi ^ • « . ' . « ...... 99 .4- o4* . 

Cerri «.. . • , • . • .9» 5. 86. 

Anelli, «... 99 'j. 89. 

;.. liombardioi i- • 99 3. 2']. 

Si noti che il signor Rssori avea alla fine del" 
i' anno 25 ammalati,, e. d3 il doti.. Lombardini» 
Oli altri non ne aveano alcuna. 
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per nuodarlì dappoi nelle sale ordinarie ^1 doppio 
fine d'accrescere il)iisoriamente la quanti^ numetica dei 
inalali che faceva figurare pel quadro.. .UalUti^o per 
guarJUf e di aumenlare^ la morulit^ degli, allri me- 
dici ai quali ^la . clinici pervenivano ^iCEf tfi incof 
r^ili infermi», Basti dire, che nel i8ia. il Mg. Bar 
s^ri ha avuto in tutto 1' anno ò-ié^ anunalati (i) , 
e tra questi » 5o potati sptto Y indicazione nosolo* 
gica di marai|j|o« titichesia, e4 affezioni croniche 
di^ petto A eh' egli nel quadro statistico ha dato per 
cisanatif quando> tranne 5^ gli altri sono iti. a. perire 
nelle i^tre sale» .o vennero eliminati dallo spedale 
certamente non guariti. 

ce Forza è dire per/bj seguita il signor B^sori^ 
che gli ordinamenti ai quali venne appoggiata Te* 
locuzione del quadro nosografico militare « putivano 
C96Ì. di sofisticheria , e le cose si governavano cos^ 
H bacchetta^ e si volevano ad un tratto eseguite 
cosi a un pelo, che , 1109 che riuscissero a buon 
fine 4 servirono , come servono i legami d' ogni so* 
verphio rigore 3 a promuovere lagnanze e resistenze 
più che ad ottenere docilitii dUgli esecutori , e ai 
ammucchiarono confusioni e superfluità piii che 
non si conseguisse chiarezza ed utilità di materiali. 99 
-— A cotali frasi ^ che il signor Rasori ha sempre 
avuto per costume d'impiegare verso di coloro che 



(i) Dedotti 25 maiali che restarono nella clinica 
alla fine dell anno , t esito dei quali per . un giusto 
calcolo di paragone, non poteva essere compreso 
nella statistica del 1^12. 



non erano pili io grado di beneficarlo 3 dareiho per 
rìspoiiU^ cbe il Ministero della guerra nc^ primi mesi 
del i8x5 renne a capo di compilare la statUticn 
generale di tutti gli ospedali militari, dello spedale 
di marina e di tntti gli iipedali cìtìH e militari 
francesi per la porzione di soldati italiani che in 
essi renirano ricevuti ; mentre , il Ministero del« 
V interno » che pure , sotto la diretione del signor 
Basori^ comandò, e risolutamente voUe codesti qua* 
dri in tutti gli ospedali civili, incominciando dal' 
T anno 1812^ nei primi nàesi del i8i5, a dispetto 
'di così fatti assoluti comandi e voleri ministeriali, 
dagli ospedali, civili non ottenne, a detta dello 
stesso signor Basori , che quadri ehi pe^fio, chi 
meglio compilati i e nessune^ ne ottenne dallo spe^ 
dale citnle di Milano. Tacciamo la strana contrad- 
dizione in cui la smania di dir male del suo bene- 
fattore, ha fatto incappare il signor Rasori, di miU 
lantarsi Cìoi delP essere la ctiniea milUare rimasta^ 
nel 1812 , vincitrice su tuUe le sale mediche , e di 
dichiarare nello stesso tempo, che nei quadri noso» 
grafici militati erano ammucchiate confusioni e su* 
per/luiià invece di chiarezza ed utilità di materialL 

Se il signor Rasori abhia compreso lo scopo della 
statistica medica. 

Chi è appena iniziato nella pratica della medicina 
non ignora, che, indipendentehiente dal metodo cura- 
tivo, la mortali tk de' mali, ben anco della medesima 
specie, suol variare per diverse circostanze incalcolabili 
e non m^i parificabili, di età, sesso, condizione, ahi* 
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ludiai e stalo morale degV individui; di tnesi^ sta- 
gioni 3 costìiozione dominante; di. epoca e modo di 
trasporto de' malati all' ospedale ; di situi&ione , go- 
verno economico 3 veutilazione^delle file è numera 
de* malati in esse raccolti ; di casuale od artificiosa 
scelta degli infermi imniediatamente nella sala di 
accettazione 5 e segnatamente per Tarte che-adoprasse 
il medico di espellere intempestivamente dalla pro- 
pria sala i malati ^cronici incurabili , per mandarli 
a perire tra le mur^i' doikiesticlie o nelle sale« altrui. 
Noi non djretoo^ iche bello spedale militare « ad og«^ 
getto di oasconderje la è^perchia mottalilà della cli- 
nica^ il sig. itoior^. praticasse sì sfacciatamente questi 
due ultimi ripieghi , che per lui solo « il cessatcT 
Ministero della guetrà. si muovesse a ' phindere il 
provvedimento di y<>lèr sapere il nome del.mcdico^ 
che carato avea il soldato che ricadeva . infermò ne' 
primi quindici, giorni d' uscita dall'ospedale*;, ma 
diremo piuttosto che il sig. Rasori non ha compreso 
lo scopo della statistica medica , scrivendo eh' essa 
serve di sicura norma per giudicare del giusto va*^ 
lare contparàlùfo de*' medici nella pnaiioa di lor 
arte'y in primo luogo ,, perchè ha supposto parità di 
circostanze 5 che^ indipendentemente dalla, mala fe- 
de y. non è verificabile , non diremo tra ospedali e 
spedali ^ ma neppure tra sala e sala dello .'■ stesso 
spedale^ e particolarmente ove le sale ocdinarie ven- 
gano paragonate ad una clinica ,< la. ^jkiale*,. come 
ognun sa^ è sempre -meglio situata, meglio allestita 
e meglio governata di ■ tutl' altra tiala ; e io secondo 
luogo 3 perchè ha supposto la possibilità di guarire 
il medesimoh male cort metodi assolutamente diversi*, ^ 
Aj»pfALi. J^oL jr. i5 



tssardo, eli tutti gli assardì il pìb madornale ctué 
potesse ascire dalla bocca dì un medico. Oh a 
quante melensaggini non conduce la smania di sin- 
golarizsanif Dire» che rae//^s cllnica egU praticava 
dei metodi di lunga mano differenti dagli usuati^ t 
pretendere ài [faragonare 1* esito delle malattie per 
lui trattate con metodi cosi fatti, coli' esito che ot» 
tenevano gU altri medie» che praticavano metodi di. 
gran lunga differenti ^ è propriamente un voler ad 
ogni costo meritarsi il titolo di pasctbiettola ; im* 
perciocché , siccome, per graaia del «cielo > i medici 
cui erano familiari i metodi usuali guarivano le 
medesime malattie che il signor Rotori curava con 
metodi di gran lunga differenti ; la legittima con- 
lieguenta della predetta rasoriana proposizione non 
altra esser potrebbe, se non che, all'esito dei mor« 
bi , è affatto iadifferente V adoperarsi dal medica 
qualunque metodo , ossia , che la medicina si ri- 
solve in un pretto e cieco empirbmo da potersi con 
egual auc«*.esso esercitare da chiunque abbia gambe 
per ^^ir visite e sappia dettar ricette 1 1 ! 

Ma tiriamo innanzi. A giudizio del sig. Basori, la 
statistica medica soltanto può procurare osservazioni 
buone a qualche cosa, ed ella soltanto può promuo- 
vere r accrescimento e il lustro vero ■ deW eccelsa 
arte che professano i medici. — Ippocrate, Galeno 
con tutti i medici della veneranda antichità, Sy*^ 
dhenam, BagUvi ^ Boerahave e cent' altri che si 
sono meritata V ammirazione della posterità rico- 
noscente, sono, in due parole, aentenziati dal sig^ 
Basori, osservatori da nulla, perchè non hanno 
saputo applicare con fino dèscemimento T aritme^ 
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dica all' esito delle malattie i e medici* da nulla soa 
pure giudicati dal signor Rosari lutti i medici di 
JMilano e di ogni paese , perchè nluno , soa sue 
;parole , è capace «b*i dar conto della sua portioiu 
.di malati in ragione della- mortalità p$r cento ^ 
della spesa e durata l ! ! Questa volta il sig, i2a- 
^fon'.non temerà d'essere tacciato di soverchia ma*, 
destia. Se v^ro osservatore non è se non chi sa fare 
«tatisliche^ e se il sig* Sasori soltanto ha saputo fame 
■di tali; la conclnsìoo naturalissima saràj non avervi 
nel mondoj vero medico, vero osservatore che il sig» 
Sasori ! ! lEà k. forza dire , che egli è stato oltre** 
modo cortese di argomenti comprovanti questa da 
lai si vagheggiata illazione. Per non essere ^troppo 
prolissi, non ae recheremo però che alcuni, i quali 
neil' atto cht^ serviranno di giusta misura del valor 
comparativo del sigaor Rasori^ nelia« pratica del- 
i* arte 9 gioveranno nello stesso tempo a rettificare 
r altra sua proposizione , che la statistica medica 
soltanto può procurare osservazioni buone a qualche 
cosa, e promuovere 1' incremento e il lauro vero 
dell' eccelsa . arte che professano i medici. 

Febbre petecchiale. 11 signor Rosari confessa di 
aver perduto il aS per cento de' petecchiosi avuti 
a curare nel 1807-1808 nella clinica militare^ quan« 
tunqne fossero uomini robusti, nel fior dell'età, e ve- 
nissero trasportati a tempo debito nello spedale (i). 



(i) y. Rasori , Prospetto dei risultali della eli* 
meo medica ec* lin, xo. 
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De' tifici scelti ocm rara' avvedutezza dallo stessa 
«gDor Rosari y nel lazzeretto di.Yicenza^ onde con- 
vincere que' noedici che non a torto il Ministero 
deli' interno avealo colà- mandato per insegnar il 
modo di wrar la febbre petecchiale» che ivi re- 
gnava nel iSx2; il signor professore Thiene , ap* 
poggiato a* registri autentici « dice » che il signor 
Rasori ha perduto il cintfmania per cm^to (i). 

Roboreto scrivendo della febbre petecchiale 3 eh» 
ha traragliato gli abitanti di Trento nel 1691 , nota 
«he perdeva dal jo al 12 per cento de' malati (3)^ 
proporzione che venne trovata giusta da molti po- 
steriori scrittori dr epidemie -petecchiali e dal dot- 
tissimc^ HUdenhrantL 

Ora uè Roboreto , ni nUdcnbramd sapevano di 
statistica , nei senso almeno del sig* RasorL Donde 
dunque sì ei^^rme differenza d' esito tra questi me- 
dici ignari di statistica , ed il signor Rasori » se 
non inventore, addottrinatissimo nAV applicazione 
délC ariuneiica ail' esito delle maltutie 7 Lasciando 
al signor Rasori, che pratica metodi di gran lunga 
differenti dagli usuali , di dichiarare le ragioni di 
tanto divario ; noteremo soltanto » che se l' m*- 
cremento e il lustra vero dell arte medica , cai 
promuove la statistica , consiste in sacrificare ^ua- 
ranta vittime di pia per cento 9 che si potrebbero 



(i) Bilancio medico del Tifo contagioso ec, par 
giiia 4i* 

(a) De peticularl febre. Tridenti anno 1691 » 
publice vagante ec. Tridenti • iSg^ ^ cap. i 9 pag, 5. 
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«aliare medicando senza brigarsi S applicare ViwU^ 
melica agU esiti delle malattie 5 non troveremmo 
inopportuna la risolozìone della magistiatara « che^ 
a tutela della pubblica salute j cacciasse al diavolo 
€ la statistica e il suo preteso inventore. . . 

Infiammazione de* polmonL Nel quadro annesso 
alla scrittura registrata nel citato N.^ 5^ del Con* 
ciHaiore , il sig. Rasord ammette di aver perduto 
nella clinica civile il 22 per cento dei peripneumo'^ 
nici y ed aggiunge di non aver potuto paragonare 
1' esilo di questa malattia curata nella clinica coU 
r. esito avuto dai medici delle altre sale^ che pra* 
ticavano metodi dai suoi di gran lunga differenti, 
perchè neir ospedale civile di Milano non si sono 
Calti i quadri nosografici. Volendo adunque anco da 
questo lato conoscere il giusto valore del metodo 
di medicare del sig. Rasori , rivolgiamoci a cercar* 
ne il cdnfronto nelle peripneumonie trattate nello 
spedale militare di san^ Ambrogio durante il 1812» 
dove eravi una clinica medica diretta dal sig. Masori 
io persona , e dove vi aveano dei medici curanti in 
di vene sale. £ perchè il signor Rasori non abbia 
ad accusarci di parzialità, rispetto al valore com^ 
parativo de* suoi- metodi M medicare \sl peripneumo- 
nia, ci rapporteremo alla mortalità del i4« 4/9' p^^ 
cento da Ini. medesimo^ di vulgata -colle stampe (1) ^ 
e rispetto agli altri ci atterremo alla mortalità re« 
gistrata nella statistica generale presentata dal Mi- 



(i) Annali di scienze e lettere » voL 7, pag. zzo. 
Milano i8fr. 



nistero della guerra di Governò , e clie c^ystittiisee 
un documento incontrastabile. Eccone il risultato 
comparativo : 

Basori , mortalità per cento » 14. ^fy 

Cerri, ». 5. i/io 

Suardi f 9» io. — 

AnelU , » 14. — 

Lomhardini , » . • .- • 9» io. 5/ìo. 

11 sig. J?^orf dice 5 che nella clinica dello Spedale 
civile di Milano^ negli anni i8ia 3 iSiS, i8i4f 
ha ricevuto xi6 tisici, e che ne ha guariti 43. 
— • Guarire i tisici « guarirne in cotal numero^ e 
guarirli per opera della statistica medica , egli è 
certo un prodigio inudito , da tutti compungere i 
governi a far di subito incominciare lo studio della 
medicina dall' applicazione delT aritmetica con fino 
discernimento agli esili delle malattie. Ma insorge 
un dubbio; ed è che il signor Rotori ha forse im« 
piegato nello studio dell' aritmetica il tempo che 
impiegar dovea nello studiare i segni per distiii" 
guere i mali F uno dall* altro, l medici di tutti i 
paesi 3 ed il volgo ben anco, sanno che la vera li- 
sichessa è morbo pressoché insanabile. Il perchè ^ il 
prodigio del signor Basori, si risolve, non in aver 
curato 4^^ tisici , ma in avece cortesemente -sommi- 
nistrato prove dimostrative d' ogni maniera ^ che la 
statistica medica , se non serve di giusta misura del 
valor del medico neW esercizio deU arle^ serve al- 
meno di sicura regola per giudicare della coltura 
e perizia medica del signor Rasorì. 
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veniftino al terzo qaesito^ quello cioi: 



^Se i fatti statiHici esposti dal signor Ratori » sieno 
meritevoli di piena fede^ 

Alcuni anni or sono^ il sig. Basori scriveva cha 
« r impostura^ la menzogna ^ la mala fsde entrano 
impunemente nella ^composizione dei fatti medieUi)»^ 
Prèsto sempre a confermare il precetto coìV esempio, 
notammo antecedentemente» avere egli intorno a 
cib somministrato luminosissime prove nel quadro 
Hatbtico della clinica militare pel primo semestre 
i8o7'*i8o8 , indiri«aio al Ministero della guerra , 
dicendo d'aver guarite tutte quante le febbri inter- 
mittenti , quando nella clinica avea. due individui 
che da pUi mesi andavano travagliati da questo ma- 
lore; dando per guariti diversi malati che andarpno 
a perire nelle sale ordinarie dello, spedale milijLare , 
e finalmente tacendo il caso del Gualdi e del Ferù, 
morti repentinamente « il primo per aver preso per 
alcuni giorni un* oncia e mezzo di digitale purpu* 
rea, e 11 secondo per essersi bonariamente ingojato 
due once ^ estratto d* aconito al giorno* Si è pur 
aqcennatOf che il signor Rasori, ha dichiarato vin^ 
citrice la clinica militare su tutte le altre sale me* 
diche dello spedale di sant'Ambrogio nel 1812 ^ 
quando vincitori sulla clinica sono rimasi i signori 
dott. Cerri e Lomhardini. 



(i) V. Rasori > pr^lus* ec. 
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Ora veggiamo , se seguendo il solito costume 5 il 
sig. Rasori non avesse per avventura fatto entrare 
V impostura y la memoria e la mala fede^ a far'* 
mar parte dei fatti medici da esso lui divalgali 
nella statistica della clinica civile pubblicata nel ri- 
detto N.^ S7 del Conciliatore s ad oggetto speciale 
dì far conoscere il pregio superiore dei metodi di 
gran lunga dijfirenti dagU usuali , eh' egli andawa 
praticando nella clinica , a paragone di quelli che 
impiegavansi nelle altre sale dai medici ordinar). 
Né in siffatto argomento ci occorrerà di dilungarci in 
commenti' Basterà alFuopo raffrontare il movimento 
generale dèi malati dello spedale civile dal 181 a 
al 5p ottobre del 181 4 inclusive 9 pubblicato dal 
signor Rasori y col movimento de* medàii risguar- 
dante lo stesso periodo , mandato dalla Direzione 
medica dello stesso spedale sotto il di 9 aprile 18195 
airi. R. Delegazioae provinciale per altri fini» se* 
guato secondo il costume dal sig. dott. Crespi, attuale 
direttore j e dal signor Torrioni y regbtratore. Il 
quadro separato de' malati di medicina é di chirur- 
gia non avrebbe aggiunto maggior illustrazione alla 
cosa. Eccolo : 



M9 
Mo9Ìmento dt? malati ééllo spedale cifile di Milano 
dal 1812 al 5i ottobre \%i^ inclusive. 



Secondo il sig. RasorL 1 Sec, la Dir. mèdica. 



Anni 



l8f2 



■■ *■«»■ 



181 3 



. 



1814 



Malati 

• I 



12^908 



f^tm 



12^024' 



■ «Il 



2,457 



Morti. 



1898 



1666 



1902 



Malati 



, -w 



i3,i]o5.. 



■n- 



1^3606 



I ■ f 



i2,'666 



il^or/i 



189X 



1680 



1908 






Il leggitóre impaniale giodicherk ' se a T impor 
stura, la memogna' e la mala, fede siafto entrati 
tLétlà eomposicione. déik) specchio rasorìapQ. Noi ci 
accòn temeremo ài -lìotar^y die il signor Rasori ha 
espressamente dichiarato , che lo specchio per lui 
divulgato col metaso del Conciliatore, è stato. cavato 
u déU registri mortuarf dello spedale ciyUe, . • • . 
i quaU registri sono documenti fuori d'ogni minimo 
dubbiò, e rimangolni testimonio perenne eia poter 
essere consultati da chiunque vorrà al casa. pigliar' 
sene la briga; » e che da cotai conti, chiari ed cn*- 
contrastabili, ha egli pretoso dedurre 1^ superiorità 
de* suoi metodi di gran lunga differenti dagli usualL 

Per giustificare in qualche modo 1' eaornie mor- 
talità delle malattie gravi ' trattate dai ilgw Rasori 
nella cliniea dèlio spedale civile , egli dice che, sul 
nnmero da lui spacciato di /^6&S malati 5 ha avu^o 



65 agoniteaUti j oisla inCernfi andati a morte nelle 
prime yentiqutUr' ore di accettazione nella sua 
sala. Dando la stessa proporzione di agonizzanti al 
totale de' malati ricevuti nello spedale durante il 
menzionato periodo y si avrebbe un numero totale 
di agonizzanti pari a 5aa con qualche frazione , os* 
sia Fi. 3S per cento di morti indipendente da ogni 
metodo curativo. Se peri ti farai a dimandare al 
•ignor Kasori a quali pit>ve appoggi un avvéni«« 
mento che da si solo basterebbe a far chiudere 
qualunque spedale , egli ti risponderà a nessuna, 
tranne la sua parola d* onore^ che tu hai imparato 
a, valutare n^Ucando V arUmesica con fino dls0er^ 
nimento ai fatti statistici da esso lui pubblicati^ 
Tu però avrai sempre da buttargli in sul viso il 
risultato delle tabelle nosograficbe dello spedale 
civile di Milano' pei mesi di gennajo e febbrajo 
del i8i^« che sono i mesi nei quali j per la diffi* 
colta delle strade e pel rigore della stagione , sif- 
lata sciagura è men fàcile da prevenirsi , e nei 
quali tuttavia sopra un totale di a657 malati non si 
sono avuti che 4 agonizzanti, compresi quelli re^ 
cati all' ospedale per ferite^ od altre offese acciden« 
tali j che sono esclusi dal calcolo del sig. EasorL 
Il perchè « se rispetto ai 65 agonizzanti ricevuti 
nella clinica, vorrai per eccesso d'indulgenza noa 
dare una mentita al signor Basori; potrai con tutta 
ragione conchiudere^ che tali 65 individui sono pé« 
riti nelle prime a4 <Mre d'entrata nella clinica, non 
perchè fossero rendati incapici di guarigione da 
troppo indugio, siccome vorrebbe dare ad. intendere 
il signor Rasori j ma perchè ndlU clinic^ il signor 



^5x 

itM^ri praticava dèi metodi di tùnfft mòHo dìffe* 
itnti dagli usuali, e per dir meglio ^ mètodi cosi 
^atti che non damobà volgo di èuona fede imdàvansi 
vociferando strani al tatto e mitidiaU e degni che 
fossero repressi persirià colla severa rfiànò della 
pùbblica autorità. Certo «gli è 5 che '*BÌiratto 'gra« 
VÌ£RÌmo inconvenietitlK non è piii «ccaénto da «ìhe il 
aignor JtasOrì cesA d'essere professoi^ di clinica. 

Il 9ignt>r Rasori conchiiide la 8ta|)^<k actiftnra 
divulgata leol meaBO del Conciliatore, dicendo mere 
in essa esposti t conti Mari ed inàontrastàbiH' dA» 
P operato compfaràtivo della dioica dì Milano 5 di 
quella clinica dove sono state pòste, 'e ne va suf 
perbo^ le fondanvmta ddla nuova dottrina inmica 
italiana i ed essere detti conti chiari ed incontrasta^ 
bili , la risposta senz'appello, cli'egH fa, «He tante 
e stomadievoli menzogne di medici scritlorelli ita^* 
ìiani , francesi » tedeschi \ dei quali non sa bene da 
quale spirito fossero invasati, se da leggerezza prò* 
pria de* meschini ingegni , se da fanatismo o da 
tristezza, o ie da vile interesse sollecitato da mali* 
zia altrui , ma sa a fondo ch'essi traevano le s loro 
menzogne da impure sorgenti. Aggiunge, che tutti 
conosce per retribuirne ciascuno , ove il volesse , a 
giusta misura dei merito s ^^ <^he sdegnando à*im* 
brattarsi nel fango per vùgUa di disvelare si turpi 
cose , si compiace del dolce pensiero Saver consa* 
crato tante veglie e tanti sudori ai progressi del" 

V iurte, contento dell' onorato premio di sapere il 
suo nome , non pia in potere della fortuna^ né del^ 

V invidia^ ma della storia. (!!!) 



Noi al eontrario conchinderemo quest'articolo df 
venato oramai troppo proiiiso, eoa dire, che un 
uomo che bonariamente s' imougina d* aver inven- 
tato dei metodi curativi di gran lunga differenti 
dagli usuali; che i' appropria l'altrui ^ e non s* av- 
vede déUi. menzogna adombrata. sotto ¥ aspetto 5Ìel 
vero; che minaccia della sua indignazione tutti i 
medici italiani^ francesi ^ tedeschi , che si mostrano 
increduli a suoi prodigj , e che fluisce coli' inscri- 
versi da sé stesso nel tempio dell* immortalità-, si 
palesa a si gran passi avviato per lo spedale dei 
pazzi» da meritar pih. compassione che censura pei 
suoi involontarj vaneggiamenti. 

Aalle sponde dell'Olona il 3 maggio 1819. 
■ .' . ' . .1 

e. z. 
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Mémoire sur la rSténtion d' urine e. — 
Della ritenzione (Corina prodoìtd dagli 
stringimenti delt uretra , o paralellq dei 

• tre principali metodi che sono stati im- 
piegati sino ad oggidì f .paraUllo. nel 
quale pròi^asr con /atti la preminenza e 

' ^innocuità (ièlla cura col causticb, per- 
Jezionata dalV autore ; Meritòria letta 

. • . ■ I. • ■ ^,^. ;.;Ì : 

^^Oifl* Ifltitfij^o di Francia da A. Pe;^'IT Z)f, 
.f4#P. ec,X^% 

• i . • . ■ •; . - ■ ■ 

oantanqae il titolo sia assai luDg»', nulla di 
Alienò non dice tutto ci& che racchiùde il volarne 
a cui esso serre di frontispizio. Dopo una 'piefaaiope 
destinata, giusta F uso, a preparare l>nooa aeco» 
glienza all' opera , vi ha un rapporto (atto all' Isti- 
tuto dai signori Percjr e DùmeriL Con questo rap- 
porto , in cui spicca un'erudizione sì gradevole che 
variata , si compiè la memoria' del signor' Peik, il 
quale avrebbe piuttosto' dovuto farlo susseguire che 
precedere il suo lavoro; ma ci& egli fece forse per 
una hene inlesa modestia. 

1/ infiammazione della membrana mucosa delF u- 
iretra produce óra F induramento e là spessezza di 
questa membrana , ora b' Ì5V0l([imento - del tessuto 



f a t 



(i) j^rtic. estratto dal loam. des* Sctenicès Uni< 
vers^ dal sigaor dQtt. GalU. 
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cbe la compone^ e la fomn^one di brìglie e prò* 
lungamenti membranosi dccidentali. In tulli sì fatti 
casi vi ha uno strìngimcnto pib. o meno considere- 
vole del canale dell' uretra ; fassi con difficoltà , ed 
anco con dolore i* emissione dell* orina , la quale 
non si poi talvolta effettuare. 

Vennero a vicenda preconixzate e descritte delle 
candelette or incerate, or cateretiche : ma presente* 
mente non sono piii guari in uso. Non si fa cfie 
introdurre neir uretra delle sonde icave, elastiche» 
di un diametro proporzionato al gradò di stringi* 
mento. Si va gradatamente impiegando le^iond« 
piii grosse , le quali , per un' axiòne semplicemente 
meccanica j dilatano j a poco a poco, l'uretra. 

Un tal metodo p quello che. piii frequentemeiite 
riesce efficace ; ipa il trattamento dura alle yqUat 
per lunghissimo tempo, né rare tono le ricadute^, 
ed in CMXi casi gH effetti non sono punto corri*^ 
apoadenti $M9 apt^ranie .del chirurgo e del malato^ 
Si avea dunque bisogno d' ifU meszo, il cui^ effetto^ 
£9ise p{ii pronlo, piii atto a prevenire le ricadute , 
^ a «fipplirjQ. air insufficiei^fi . delle sonde» quaodf 
queste non valgono a ristabilire il corsa libero deK 
r orina. 

Anuuo Lusitano i nell'anno i54< » servlvasi di 
candelette» e conosceva aisai bene i casi nei quali 
fi poteva .far ricorso ai caustici ; egli dovea sifXatte 
cognizioni al suo maestro jtiìdaMetQ di Salamanca. 
Andrea Laguna nel i55i ^ Cristoforo de F'ega nel 
i552» hanno scritto sopra lo slesso soggetto. Ma 
nel i55o Alfonso Ferri, di Faepsa^ dapprima chi- 
rurgo a Napoli» di poi medico del pjipa Paolo ll^. 
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pubblico un Trattato de caruncula, nel quale rac- 
comandò di ricorrere , quando le .candelette non 
bastavano, all' uso di quelle alla cui estremità vi 
fòsse un miscuglio di mucilagiae e di precipitato 
rósso , o di orpimento^ od anco di verderame* 

Tale fu il processo rinnovato da poi da Hunter^ che 
non fece che sostituire la pietra infernale alle diverse 
sostanze impiegate dai chirurghi spagnuoli^ portoghesi 
ed italiani. Il signor Everard Home, nipote di Htm' 
ter y ha dilucidati i vantaggi del processo di suo 
£Ìo in un'opera poco conosciuta in Francia* Mal- 
grado i numerofii fatti da esso riportati j e tendenti 
a dimostrare 1* utilità e Y innocui^ del cauterizzare 
l'uretra 3 questa mezzo venne generalmente rifiu- 
tato dai chirurghi francesi che fino ad ora lo con- 
siderarono come perioolosd e crudele. Il signor jÌ^ 
Peiiig sperando ottenerne dei felici effetti > spessis- 
9Ìme volte Fha^ con buon successo ^ messo in uso 3 
instruito dalFesperienza , egli ha fatto alcune corre- 
zioni indispensabili^ le quali mentre ne assicurano 
V. efficacia, ne rendono impossibili gli accadenti che 
talvolta seguitano all' impiego del caustico seconda 
il metodo del signor Home, 

, C4 Dacché i Baconi , i Locke , ì Condiìlac hanno 
9» analizzato 1' andamento naturale dell'intendimento 

m 

9» umano ; dacché eglino hanno mostrato che solo i 
f» fatti potevano servire di fondamento alle scienze; 
>9 i traviamenti dell'immaginazione sono stati meno 
9» frequenti , gli errori hanno avuto minor impero , 
f» e la verità trovò de' zelanti difensori fra i primi 
9» savi di tutti i popoli. 9» Il signor Petit ha sa- 
puto coli' utilità delle sue ricerche oltrepassare quc- 
sta pomposa introduzione alla sua memoria. 
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Dopo alcune generalità sulla ritenzione d' tirioft 
descrive egli con molta cura . i 4iver8i ostacoli che 
SI possono formare nella membrana muscolare del- 
r uretra , ed opporsi alla sortita dell' orina. £$pon« 
in appresso rapidamente le diverse circostanze dei 
due modi di trattamento - colle candelette e c^lle 
sonde. i 

Queste :dùe specie di meui hanno ^ secondo Pf- 
tU s r inconveniente di forcare il malatp a i^imaT 
nere in riposo; di cagionargli d^i dolori « i qua^ 
sono, spesse visite , fiiolto dilficilmenie sopportabili^ 
ed i quali alle volle giungano Sno ad occasionare 
una Jebhre UàermUtente nervosa i, di ar^isahiarej^ 
quando - lo stringimento è eccessiva , . di fare dellij; 
false stt^de , volendo superare la .resìsiensa che.TSJl 
incontra n^ll' introdurre 1^ candelette « e le sonde ^ 
di dar luogo allo stringimento spasmodico dell' u-- 
retra « irritando le pareti di questo canale ^ di pro^ 
durre talora nn' infiammazione simpatica dello- scro-: 
10^ od anche dei testicoli^ e quindi • la suppurando- 
ne 3 od anco la gangrena di queste parti ; di non/ 
operare che molto lentamente* e per ultimo di non 
punto preservare dalle ricadute. !^4corda inoltre chk 
allorquando si fa uso dell^ candelette 6i è costretti 
di levarle ogni volta che' occorre il bisogno S o^ 
rinare. 

All' estremità d' una candeletta il signor Home 
pone un pezzo di pietra infernale ^ in modo^ che 
solamente resta scoperta la punta del caustico ^ ed 
i lati siano nascosti dulia .«><itaDza della candeleMnr.* 
Dopo aver introdotto una car^de'clla Ordinaria pei- 
dilatare il canale , ed acccrlarji delta sede dell' o- 



ilacolo , introduce presumente neU' «fetra la caa« 
teletta armata di caustico ». sulla quale ha segnato 
sino, a qual punto conviene introdurla , affinchè il 
caustico si. tr#^i in rapporto colla parte affetta. AU 
tri chirurghi inglesi hanno preferito di servirsi dt 
candelette fine., susc^tive d* essere, introdotte mal* 
grado l'ostacolo,, e rese caustiche coir applicazione 
di sostanze escarotiche alla loro superficie , ma so- 
lamente vicino alla lor punta. 

Il signor P«/ii. biasima con ragione qnes^ ultimo 
procedere, stante che suppone la poco comune pos- 
sibilità di penetrare nelF ostacolo* Altronde quando 
lo stringimento non proviene che dall' ingrossa* 
mento di un sol lato delle pareti del canale dell'u* 
retra » viene cautei^lzzata unitamente alla parte ma« 
lata , aniche la part^ sana $ ma il signor Peiii noa 
SI è plinto avveduto che il medesimo rimprovero si 
pu& del pari applicare al metodo da lui proposto. 

Quello del signor Home comincia andare in dis* 
uso anche nei paese ove ebbe origine : il sig. PelU 
domanda ; « Quale adunque potrebbe essere la causa 
della voga passeggera , di cui ha goduto questo 
modo di trattamento pressar un popolo pensatore a 
riflessivo , e quale, sarà la causa d' una caduta cosi 
rapida? ». . 

Senza contrastare agT Inglesi le eminenti qualità 
a loro accordate dal signor PeiU con una liberalità 
di cui, raramente ne danno eglino T esempio, si 
può affermare , sena» timore d* ingannarci , che co- 
testo popolo, pensatore e riflessi¥0 è di tutte le na- 
zioni dell'Etiropa quello che maggiormente s'affretta 
di porre in credito i fatti meno certi. A non giù*. 
KvmxLi* F^oL X. 16 
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clicare che dalle lo'ro prodinioni conosciute ìa Fran* 
cia^ i medici dell' Lnghillerrp ^ «embra che facciano 
di rado uso^ nella loro pratica, dei priiicipj della 
filosoGa di cui la loco isola ne fu la colla^ «d il coi' 
primo precetto è di avere ^ una saggia rìsenra aciram- 
mettere tutto ciò che aorte dalla regola comune* 11 
nuovo y lo straordinaWò , sembrano prendere spesso- 
ai loro occhi 'il colore dell' utile e del vero ; troppo 
sovente dessi accolgono le c^inioni più bitaarre e 
le meno dipiostvate, con una facili tk che prova una 
credulità poco comune fra i medici francesi illu* 
minatv •' v 

In generate s'incolpa if* eanterìo d'essere do-^ 
loroso^ e d^ esporre a tutti i gfavi accidenti die 
possono essere prodotti da tu Violento irritamento 
della membrana mucosa dell' uretra. Se si opera se» 
condo il processo del signor Home, può avvenire 
che il caustico si distacchi , rimanga nel condotto 
escretore dell'orina ^ ne infiammi e ne distrugga le 
ìpareti. La sostanza della candeletta' rammollandosi 
con una grande facilità ^ i lati dèi cànstico possono 
esser messi allo scoperto ,- ed agire sulle parti sane 
delle pareti delP uretra. Un caso di stringimento 
spasmodico pub farei credere uno stringimento pro- 
veniente da spessezza della membrana mucosa ^ al- 
lora si cauterizzano delle' parti che abbandonate a 
se stesse sarebbero prontamente ritornate al loro 
stato abituale ;^ p^r ultimo la malattia di ^equenti 
si rinnova. Tali " sono gì' inconvenienti opposti al 
processò di cauterizzare l'uretra in generale, ed al 
metodo del signor Home in particolare, li signor 
PeiU tutti- li ricorda : ma pensa trovare IsT' cagione 
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di-iaaie obbiezioni neir.ubaso che si fece di coul 
metodo , sia impiegandolo .cpntro delle ritenzioni 
d'orina di natura diversa da quella che viene prò-' 
dotta* da altetazioBe nel la conformazione del li» mem- 
brana interùa*^ dèU' -uretra , sta- > don uaendori tutte 
le precauzioni necessarie neir uso che se* ne fa in- 
quei casi » ove il caustico è 'ragionevolmenie in'di*^' 
cato. 'Finalmente egli dichiara che T imperfezioae^ 
del processo ha- noapoco -..contribuito a .'farla- oh* 
bliare. 

Affine !dì eritaret Hmproìrerati inconvenienii ^egit' 
fece a questo metodo* le seguenti • modificaaoBi.u 

Invece d* una candeletta di'tela incerata'» servesi- 
d' iina cannuccia di • gtimma' elastica la^ cui gros^^t 
sezza è proparzioiiata lai ^diametro del ^' canal- delF'u* ' 
tetra. AU'estDemo di questa 'cannùccia 5 vi è iirvà^ > 
riabilmente fissato óoF mezzo 'd- una 'sostanza resinoaa . 
in fusione >- un I pidiolo cilfodro di> pietra infenoiale 
che contiene pochissinio d'acqua di cristdllizzazione» 
affinchè, la sua - azione ' sia ■ meno rapida e * pia limi* 
tata* Uno strato di sego, che ricopre il caustico» 
fórma alla canoaiccia una pimta rotonda come quella 
delle candelette ordinarie. 

Il signor Petit introduce da principio nella ca- 
vità dell' uretra una sciringa ordinaria di gomma . 
elastica, senza stiletto » e di- un calibro appropriato^ 
affine di. riconoscere il ponto ove risiode< lo stringa 
mento.^^ là presenza- della sciringa cagiona qual* 
che dolore uè la riiin > imman lineati^ ma ' racco^ 
manda. al maialo idMntrodnr la dr nuovo ^no all' o- 
stacolo due o tre volte al- giorno » onde ' ottundere 
la sensibilità della membrana mucosa* Tre o quattro* 
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giorni dopo questi preparativi, od anche dal pf im» 
giorno, se il malato sembra sopportare facilmente- 
la presenza della tenta , il signor Petii si pone a; 
sedere innansi & lui, che fa star in piedi , e prendendo 
di poi la Terga col dito indice e pollice della mana 
sinistra, posti sopra e sotto delle ghianda > intro- 
duce la cannucda armata del caustico, coperta di 
sego, e ben unta d* olio , e La fa rapidamente scor- 
rere, nel mentre che allunga- sopì' essa la verga» 
SI tosto che r istromento è a contatto dell* ostacolo ,. 
preme leggermente su quest* ultimo* sino^ a che il 
malato comincia sentire un leggier bruciore;: se none 
si fa sentire alcun dolore continua Y operazione per 
mezzo minuto air incirca. Debbesi mantenere * là- 
verga allungata e ben tesa sulla cannuccia acxioc-- 
che il solo ostacolo si presenti a3 caustico, e oa: 
provi V azione dopo che il sego è fuso. 

Ogni due giorni rinnova cotesta applicazione» 
senza introdi^rre nuovamente la sonda di esplora^ 
zione , la quale s* introduce sol quando X aumenta 
del getto d' orina indica la ricina distf^izione del-» 
r ostacolo , od allorquando quest' ultiiao trovasi al 
bulbo dell' uretra. In quest' ultimo caso oonvien 
sempre non fare che delle leggeri applicazioni, e 
■non cercar punto di penetrare colla tenta nella ve*, 
scica ^ spìngendola con un poco di forza , essendo 
che il bulbo dell' uretra, offrendo poca resistenza, 
potrebbe cedere prima dell* ostacolo. Ma j^uanda 
r ostacolo è distrutto od è almeno vicino ad esserlo^ 
si porta fino nella Tescica una tenta nella quale siavi 
uno stiletto onde dargli tilt poco di curvatura àie 
faciliti r intcoduzione .dell' istromento. In ogni caso. 



t/t esistono pili ostacoli « dopo aver distrailo quello 
t:Iie è il piti vicino airorificio dell'uretra 3 si vaUDO 
successi vainen te attitccando gli altri. 

Un leggero bruciore conseguita immediatamente 
•nll* applicazione del caustico ^ ma si dissipa a capo 
idi, un quarto d' ora-t> d* una mezzora; ogni giorno 
diviene meno intenso > e dopo parecchie applicar 
siont finisce spesso per non piii farsi sentire.' Du- 
rante il trattamento succede uno scolo di materie 
purulenti mescolate a piccoli pezzi di escare* Cotai 
pezzi tioii compaiono che il giorno dopo in cui si 
applica il caustico. Qualche volta Sopravviene ti n 
piccolo scolo sanguigno > massime quando l'ostao^o 
è vicino al bulbo ; una tale evacuazione è, in gè-" 
Aerale 3 piii vantaggiosa che nocevoie. - < 

Onde prevenire il nuovo Mringimento che sicu« 
ramettte risulterebbe dal rammarginamento della pic- 
oola: ferita fatta dall'azione del caustico » il signor 
Petii fa portare al malato^ durante la notte; ò tanto 
tempo che^ gli è possibile sema soffrire^ la tenta 
preparatoria ^ od una candeletta delio stesso calibro 
per tutto il tempo che la materia purulenta Continua 
a colare, ed ancora per alcuni giorni dopo che qùetla 
ha intieramente .cessato di comparire j allora j dice- 
egli 9 la cicatrizzazione è compiuta » e la cicatrice 
si è formata sopra un modello dtl calibro ilei cik- 
naie. Egli si sforza di provare l' utilità di questa 
pratica j che niuno^ certo^ non contrasterà» L' appli- 
cazione del caustico- vuol essere fatta con alcune 
precauzioni indicate aecuratamente dal signor Petit. 
Se il malato .è molto irritabile è d' uopo cauterizzare 
leggermente da princìpio^ e solo ogni tre o quattro 
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vgiomì.--Sc la stagione e 'fredda conviene non ope« 

. rare, cbc i» una' canierH . sufBcienteinente calda, t 
roomenti più favorevoli sono alla mattina ed alla 

• ^era» .qiiltndo \\ malato si leva^.o quando va a let- 
to*. Npn.-.debt»e$i ci^uterìùare chb 'un*ora o.duet dopo 

«ìluripo^o. £-tttile ebue il «alato in ógni caso riposi 
peti.un'oEa. < 

'Jl. .signor Petit raccomanda di nop troppo inoìli- 
plicare le applicazioni, anche allorché non pibdtfcono 
alcun • dolore/. acciocché non si formino delle 'grosse 
eA^ire. che ,si opporreijbero alla sortita deli' brina. 
TrasoacandQ di seguire air siffatto precetto i épaia 

. nel -t^mioe -di cinque giorni, ima compiuta riten" 
zio^fi* , ■ . . » . 

La dieta non debli' essere moljU> severa^ i malati 
DQn fòranno ohe evitare/la fatica' eccessiva ^'gK ec- 
cessi d'ogni • maniera» e maSssime ilcoiio.-Si possoaa 
prescrivere, le .bevande mucilaginose , i bagni ed 
altri , simili mezzi. 

Bi'(utte<le malattie delle' vie brìnarie che pos« 
aono complicare lo stri'gnimento dell* uretra!» li 'de- 
positi orinosi» l'infiammazione del corpo» o del 
co:Uo della vescica» b quella'. dell' uretra » sono le 
sole 4 che, secondo il signor Pgiit, si oppongono 

«ir>impiego- del caustico : una fistola orinosa» la 
presenza d'un, calcolo nella vescica* non debbono 
punto impegnarci ad astenercene. 

L'autore ha osservato .cìie la ritenzione d'orina 
da stringimento deli' uretra, quando giunge ad nn 
alto grado d'iaterisitù» massime nelle persone molto 
irritabili é spesso complicata con veri accessi di feb-. 
bre intermittente nervosa. Innanzi d' apprezzare l' u- 
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)ìlit^ ifiì- processo proposto èzì sig. PetU noft credo 
punto inutile di fissare per an istante V attenzione 
del lettore sopra questo nuovo genere di febbre in*^ 
termittenten che giusta f autore » ne ha talvolta 
imposto ai'pih abili pratici per una febbre perni* 
ciosa» 

La difficolti f.4' orinare che. prova il nlalàtó , ì 
tentativi che fa ffiv introdurre una candeletta, te 
cattive dìgestiQni.s^ydno. a pjtodurregli accessi che 
più di. frequenti avvengono nei tempi freddi ed 
umidi. Essi cominoiMio con < ufk brivido pia o meab 
lorte. e lungo ; «il dcfirio sopraggiunge, la sete è 'ec- 
cessiva» ai brividi jnétedono il calore ed* -il sudóre; 
allora d' ordinarto il delirio diminuisce per gradi ; 
un sudore abbondante termina V accesso , che ti 
rinnova immediatamente, o dopo alcune^ oie-, òolla 
n^edesima yiolenaa^ se una causa qaal«t»4pie: sopprv^ 
me la traspiraixione. Iol china contribuisce^'àd allom 
tanare gli accessi ,; e renderli meno intensi, ma non 
a sopprimerli ; sembra eziandio che in ' tal caso la 
sua ai&ioné . salutare si limiti a corroborare le vie diii 
gesti ve, e specialmente lo stomaco,, il* cui stato ha 
una grandissima influenza suU'escreaBione delle orine 
nella specie di ritenzione di cui si tratta. * 

Questa osservazione prova congiuntamente a pa«% 
recchie altre : 

1.^ Che: un'irritamento locale puh determinare 
una Jebhre intermUtente ; 

2.^ Ghe nnay«6^e uif ermiVlenler occasionata da 
un irritamento locale può presentarsi con i segni 
di febbre perniciosa* 



, - 5.? Cbe la eUna iiM goarltee pmio la 'teVbttf , 
qoando T irritamento da cui è causata persìste in 
tinta la sua intensità; 

4»^ Che ri tono delle febbri che tum sono sa* 
nabilìj se. non quando si giunge a scoprire Porgano 
primitivamente affetto; 

6*^ Che imporla al pratico , anche nei casi di 
febbre, d'investigare qnal è l'organo dalla di cu! 
a(Ee»one hanpo la prima origine i sintomi Ma aif*/ 
fatte considerarioni m'intratterrebbero oltre i limiti 
di qnest' articolo ,^ s' io le andassi continuando^ 

JDimoatrato. eh' ebbe col raziocinio la . superiorità 
del suo processo, il signor Pelif ..riporta la storia 
di diecisetta malati eh' egli ebbe occasione di trat- 
tare. 

Il primo che n'era molestalo da dodid anni, era 
itato inutilmente sottoposto all'uso delle lente; reo», 
ne. guarito in venti giorni con treni' otto applica^ 
rioni di caustico; ma non awndo portato la can- 
deletta esploratrice, durante qualche tempo, dopo 
la cura , lo atriogimento si è in parte riprodotto, 
assai tardi però. 

11 secondo, affetto da dieci anni, non area por* 
. tato le lente, ed è staio sanato in due mesi e mea» 
so : gli si applicava il caustico una volta ogni due 
giorni; la candeletta preparatoria fu portata per 
pih di 25 giorni dopo le applicazioni ; non ebbe 
ricaduta. 

Questi due malati hanno fornito al signor Petit 
r esempio della lebbre intermittente nervosa di cui 
si è or ora paHato ; uno di loro ha preso , sene» 
auccesso , sino a messa libbra di china per giorno ; 
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ilfMli da notare Ad to-qcMté caso la M>bre era 
fCau io- gfair pitie' oebasiotfala da tttia^-luo(pa dl^ 
ttiòi^ óelle pianure del^'ltidia che aonè éntidteAM 
dorante la stagione delle piogge. ^ 

Il temo maialo non-- tenne punto gaiarito ;' ed 
anco' P apertura deiP uretra si è rist'relta^'nià il •!• 
f nor Pet»^ confessa , coA lodevole eandlPr«» che il 
trattamento non' fo metodfeaìDniite dìMtò > sopràifr 
tutto per colpa del Hialtiio che' àteta kflto il trat* 
tato del signor fibiM; • : : 'i . > 

Il quarto era stàlo^ guarito ' mediante le tante e 
le candelétte; la ritennone e^ndosi -ripiodotia^ il 
caustico fu applicato circa 18 volte nel corso di 
due mesi e messo ^ cé& ènr'^mpitAo -snécesso. 

(Ttttli queiti malati furono medicati colle cant 
detetté * inceràie e -càtérètidie inglési ; t «egoenti 
Tennero cantériasali tcila- cahnuccia del sig, Peiii. } 

lì quinto malato dòpo Ire anni f afiecione fa 
re<iitiiito alla salute con otto applicsaibni senza ri* 
caduta. 

' Il sesto 9 la df ètti ritensfone Hmontara a pili di 
noTe anni , aveva fatto uso di lente : ha sòpporlatfo 
22 applicasioni;'il trattamento ha durato circa due 
mesi i ebbe una durevole guarigione impiegando ciò 
che il signor PefU chiama ìel fonna^ valeva dire la 
eandelelta chVgli introduce onde impedire lo Stein» 
gimento consecutivo ; non ricadette. 

Il settimo, che avea'diciotto mesi sohmènte di 
malattia, venne sanato'con quattro àpplicizioni; non 
ha punto portato \à /òrma* La recidiva che pote- 
yut' temere non ha avuto luogo. 



Neir otUTOj U rileozioiMC arerà la data di qua^ 
tfo o cinque anni ; i^,, applicazioni > e la iorvf^ 
IMiaano faua cessare « e la malattia non. si ri^co- 
dusse mai piii. ^; 

' Il nono aveva, provato r un- «ollievo momentaneo 
colF nso. delle .lente; diecis^tie',ap|>licazioni delcaM^* 
0ti<K> hanno procurato :uaa durevole sanazione*,. La 
xìlenzione esìsteva da pii0 di sette anni. 

11 decipACt era stato pajcecchie .volte guarito co^ 
candelette» ma la malattia ritocpaya a.capo.di.d^ue 
.mesi; fu nuovamente restituito* in ^salute in quaranta 
|[i^rni col .caustico; non si C^.m^enzione se ha,a;7utp 
recidiva. . •' ., • 

L'undecimo era da.,4Ì4fii ainù ammalato: le sonde 
l'avevano guarito; il male aveniatto ritorco. dopo 
•«Icuni -mesi ; un trattamepjto,>,cU 5o. giorni col cau- 
stico applicato ogni due». ::ire q q^^it^ giorni ha 
bastato a guarirlo radicalmente. 

1 

Il duodecimo sostenne una cura che duro più di 
tre mesi ; la ritenzione riconosceva sette od otto 
anni d'esistenza; una sgraziala con^plicazione rì^rd& 
la guarigione* , , 

Il décimoterzo , guarita. dappiinvK cplle sonde , 
vide rinnovarsi il male che il travagliava da sei ^ 
siette anni; • con undici applicazioni > e la forma 
ottenne una guarigione che Uittp annunzia sarà du- 
revole. 

Il il^ ne era affetto da due ai^ni ; e npn era 
punto stato trattato colle sohA^; otto applicaziof^ 
l'hanno compiutamente sanato^ 

Il z6.^ venne guarito con quattro applicazioni. 



Finalmente il .17.^» la cui ri tensione rimontava a 
pia di dodici anni, non potè essere guarito cbe 
4opo un irattan^ento coniinu^^ per mi ^nno 5 ma 
vi ave,va , air ui^etra; una spacca tura,. cfiie; ritardò! 
progre6$i della cura* . . ., 

:£Jla è' cosa, .^piaoevole che il sìg. Petit non ..abbia 
'Creduto di riportar/e nn nv^ggj^ numefo, d';OSs§CYa- 
kioni ; f(^ qM^lle di cui. «ho t^sfjyè dyto V estratto,, 
parecchie ^^«o poco icon^ludeyiitiji .iion.«ve n'ha che 
una 8Qla(',cbe militi '.condro r:e(fieai:ia:)lel caustico; 
to^lo m99$o ; ì^tf^i^ .adunque^ coitasi . iiorfalHbile ! 
Siocomci (riraltavMi , di richiamare fl^iatenaione dei 
medici sopra un metodo di medicai^e .^alfihanflonato , 
ìBino a jqu^C oggi*^ dalla teoria , ed aoco dall' e^pe- 
riencé,^'rL-j»uUM non 'di^ea -dunque :i9Pfiere.«li troppo 
molftipKcave ìe osservaatoni. 'Ciò no» ostante le da 
lui, i'ipoDtaj;e :ba«lAiio a dimos|ra,r^, che d'or innauEi 
ai avrebbe torto di non 'impiegare 'giammai il cau* 
stico conira la disauria proveniente- da slringiniento 
deir uretra. 

Egli è evidente che mediante le correzioni, fatte 
jdal sig. JP.eéii al processo di HìmUer, .non si possono 
temere gli decidenti che con ragione si paventAvano. 
Ne è pur men liero, ebe osservando tiitte ,le precau- 
zioni suggerite dal ìsìq. Petit, si. eviteranno .tutti gli 
inconvenienti prodotti «dal (Cauterìrttare troppo pro« 
fondamente , ciò che potrebbe divenire funesto. Ma 
le guarigioni di cut questo medico ci diede la storia, 
vogliono eUeno essere solo attribuite all' astone del 
(Canstico P io non Jo credo punto. * 
' L' intr«>duzione della candeletta ■ esplonurice QAn 
serve solamente ad ottundere la scMÌbiiitk della 



mcmbratia nidieósa ; éUk api^é il camtfiino al catutioc^ 
e né prepara i sttccessi. 

Operando siala tnembrana mucosa « la pietra tu* 
fernale distrugge sema dubbio le porzioni callose 
ed ingrossate di tale membrana ^ poiché ella forma 
delle escare leggieri , che per la loro caduta dimi- 
nuiscono l'ingrossamento delle parti ; ma inrano it 
' distrugge T ostacolo provocando delle perdite di 
sostanza; le parli ulcerate si restringono nuora- 
mente ^ e piii sorenti a misura cV esse si cicatriz« 
zano. L'irritamento occasionato' dalla pietra infernale 
intrattiene sino ad un certo punto il malo dM'ri 
vuol distruggere. 

Si pui» accordare al signor Petit che lo scolo 
puriforme procuri lo sgorgamento della membrana, 
ma non debbesi perdere di vista ch^ se il malato 
tralascia di portare la Jorma nell' uretra , almetio 
durante la notte y sino a tanto che si mantiene lo 
scolo j si espone per sua propria- confessione ad nn 
nuovo stringimento^ e si sa ciò che avvenne in al* 
cuni casi da esso riferiti. 

Non è adunque il solo caustico che guarisce ;^esso 
distrugge 1' ostacolo, e la candeletta impedisce che 
si formi di nuova Invana si obietterebbe che 
in cèrti casi il caustico solo ha bastato a procurare 
una cura radicale; ogni ostacolo che cede a quattro 
applicazioni di pietra infernale avrebbe del pari 
ceduto alP azione compressiva e dilatante delle sonde. 
Io porto opinione che il caustico non debb* essere 
impiegato che nei ca^ in cui gli altri mezzi non 
sono punto riusciti. Se mai V osservazione dimo- 
strasse completamente ch'io mi sono ingannato, 
ritornerò di buona fede a riprendere idee piit giuste* 
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w Uq aièdico che pervieae a pjerfetiouare on metodo 
qualunque , di leggieri ài fa ad esagerar! ^gli av« 
vtetaggi , 2l proporlo in tutti i casij ed ingrandire 
gì' incouTcnienti del procoiso generalmente usitato, 
ch'egli Tttol bandire dalla pratica. Qò nuUadimeno 
quando trattasi di coniprovaile Futilità d' uu rimedio 
qualunque, debbesi dire quante volte lo si^ha im- 
piegato, indicare il numero delle gui^rigioni com« 
plete , i semi-successi , i traitatdenti infruttuosi « e 
le ricadute. Né meno importa di dire in quali cir- 
(Bostanse il rimedio in discorso viene indicato,^* 
in quali casi non si può farbe uso ,' aia perchè rìui* 
scinM>e inutile, sia perchè rìescirebbe nocevole. 

Il signor PeèU pon credette d'essere obbligato à 
leguire un' si severo andamento, ben pii^ proprio k 

• favorita {progressi della sciensa.^ ma. pop a soddi- 
sfare il desiderio , attualmente, sì comune , di dire- 
delie cose nuove. Frattanto limitandosi ad un'e^ti-^ 
maziooe approssimativa « non debbesi punto temere 
di seguire . troppo presto un successo prematuro y e 
conseguentemente effimero, piuttosto che di voler 
attirarsi la stima generale , degna ricompensa di 
quegli che determina il caso in cui si debbe im- 
piegare piuttosto un rimedio che un altro. Egli e 
al difetto d' un metodo uniforme nell' estimare le 
proprietà de' diversi mezzi terrapeutici , che debbesi 
attribuire la voga sorprendente che ogni giorno ot* 
tengono alcuni pretesi rimedj, i quali ben presto^ 
ricadono nell' obblio , dal quale nou dovrebbero 

- giammai sortire. 

Sifiatte considerazioni m' hanno allontanato dal 
signor PetU^ or m' affretto ^\ ritornare a lui. Ella 



è in vero cosa gradevole di vedere un giovine me- 
dico dirigere tpecialmeDle la sua attenùoae sopra 
dei punti importanti di pratica , e perfezionare uà 
metodo di trattamento che può estendere il^dominiò* 
della teirapeutica. Onde poi dare in poche parole^ 
un giudizio della sua Memoria , credo di non po« 
ter lo meglio fare ohe', riportando F opinione dei ce- 
lebri Accademici incaricati dall' Istituto ad estimarne 
il merito. « I vostri Commissarj. rendendo al sig. Petit 
la giustizia che gli è dovuta ^ giudicano che il suo 
lavoro i d' un'utilità' reale 9 e che potrà- persaadèni 
le • persone dell' arte ad abbandonare alcune . loro* 
prevenzioni , sino al presente fondate» contro- un^ 
metodo a cai. gli venne fatto di togliere f gì' tncon- 
venienti i pia gravi. » Cosiffatto onorevole -ghidiziov 
lo consolerà di tutte le osservazioni- critiche cbe mi 
trovai costretto di fare sopra alcune parti della sua 
importante prodazione. 




STORIA (Cuna donna divenuta incmict 
di due bambini non ostante V im^ne in-- 

■ 

, tutta , e nella quale durante la gradir 
danza il coito si facei^a per P uretra; 
raccolta da L. Champion , medico a Bar^ 
le^DuCy membro corrispondente della 
Società delta Facoltà di medicina diPa- 
riffij della Società medica d^ Emulazio^ 
ne ec. ec. , comunicata dal sig. dottor 
Therrin. 

( Butktm de la Societé medicale d* Émulation. -«- 
Journ.univer. des sciénces médicales. Mai 1819.) 

xl 22 dicembre dfel iSif] ^ fai dùamato- a Bar^ 
le-Duc , per assiatere Maria R. . . . moglie di D. •• . 
d' anni 32 ^ che troyavasi nel travaglio del primo 
parto. 

Stava presso di lei una mammana « dalla quale 
riseppi che i dolori si facevano sentire gik da tre 
giorni 9 eh' erano frequejoiìj ma che la matrice non 
si dilatava» 

Esplorai la donna per assicurarmi dei veri prò» 
gressi del parto; ma non ebbi si tosto introdotto il 
dito nella parte inferiore della vulva ^ ch'ella mat^ 
dò un acutissimo grido ; scorrendo col dito al di 
sopra di questo luogo, entrai subito per un con- 
dotto assai largo , in una vasta cavità , della quale 
trovai la parete posteriore depressa dalla testa del 



feto che seti tirasi attraverso di Ut, • dke trovaraif 
situata al di .sopra del distretto snporiore pve ealt 
era mobile. 

La* disposizione di questa cAvilà , paragonata coq 
quella della vagina, non poti non sembrarmi straor* 
dinarìa; neiresplorarla, per cercarvi il collo delfa* 
iei'Q» credetti che il mio di^o f^^^^ bella vescica ; 
ìa ritrassi per cercare un altro canale, e non tro« 
vandone , feci postare la donna sulla sponda dal 
letto all' oggetto di schiarire i miei dubbj. 

Esaminando la vulva , trovai t orificio della va« 
gina chiuso dair imene ^ che era dura, compatta , e 
apparentemente imperforata. Dissi apparentemente » 
poiché tale' r aveva allora giudicata; ma osservan- 
dola più davvicioo , trovai eh* ella era forata di 
due aperture sì piccole , che per una sola potei ^ o 
con grande difficolta , insinuare un minutissimo 
stiletto, che non superava il vùluque della capochta 
d' uno spillo* Ritirando questo stiletto , che si er| 
fatto strada nella vagina, per uuna via mollo obbli» 
qua nella spessezza delF imene, escirono due gocce 
di fluido sanguinolento. 

Il meato orinoso era situato più basso del solito» 
e trovavasi talmente dilatato, egualmente che il ca* 
naie dell* uretra» che ho potuto iutrodurre liberar 
mcnt^ l'indice fino nella vescica, malgrado Tirrii^x 
tamento che questo canale dovea avere provato pei 
tasteggiamenti che da tre giorni si erano freqnep^ 
temente ripetuti. 

Da questo esame mi convinsi che l'imene avefft 
resistita agli sforzi del marito, e che questo aveva 
>:oniiiso il canale dell* ureira.con quello della vagina. 



Rilevai in appresso in basso della vulva , al di 
sopra della fossa navicolare ^ una graffiatura infiain* 
mau e dolente, che aveva eccitato ¥ acuto grido 
che la donna aveva mandato nella prima esplora* 
2ione , e che era stata causata dall' ugna della leva* ' 
trice nel tentativo che questa fece di esplorare col* 
r indice. Chiamai il sig. Mofeau ad essere testi- 
monio di questo fatto ^ come pure i miei allievi. 

Quattr' ore dopo la mia prima visita , i dolori 
non prendendo il carattere espulsivo ^ mi fecero te- 
mere che la resistenza del collo dell' utero » o la 
cattiva situazione della testa del feto non ne fossero 
la causa ; m' appigliai quindi al partito d' incidere 
r imene in croce ^ fluirono dalla ferita circa due 
cucchiajate di glutine sanguinolento; trovai in ap- 
presso la vagina pib larga e più suscettiva di dila- 
tazione che non aveva sperato* 

Il collo dell'utero era molle , assottigliato , e di- 
latato di due terzi ; la testa del feto si presentava 
nella prima positura del vertice» 

Nel corso di io ore, che passarono dopo l'opera- 
zione» feci esporre a piii riprese la vulva al vapore 
dell' acqua tiepida per ottenere il rilassamento del 
condotto vulvo-uterino. Durante questo tempo le 
membrane si ruppero spontaneamente , e fluirono 
le aòl^ue. Siccome però i dolori invece d'aumentare 
andavano perdendo vieppiù di fona e frequenza ^ 
la donna indebolitasi » e la testa del feto era ancora 
nel distretto superiore ; /:osì non credetti dovere 
aspettare il parto dagli sforzi naturali, e mi decisi 
ad applicare il forcipe, quantunque il collo dell' u« 
tero non fosse perfettamente dilatato. 
Ahnali. VoL X. 17 



La mancanza di larghezza della vagina rese V ié$0 
di questo stramento difflcilÌMÌmo , e mi obbligò di 
terminare il parto con molta lentena. Ne cavai però 
lenza difficoltà un bambino di mediocre volume e 
•ano, e poco dopo ne estrassi pei piedi un secondo, 
poichi si presentava da uno dei lati del tronco. 

Il primo era un maschio , il secondo una figlia ; ^ 
quest' ultima è morta quindicj giorni dopo nata ; 
r altro sta bene. 

Le conseguenze di questo parto furono semplici ; 
ebbi r avvertenza d'introdurre il dito nella vulva 
per pi& giorni di seguito onde impedire che i lei^i 
deir imene non contraessero adesione ; lo scolo det^ 
lochj bastò per opporvili ; ma una cosa . degna di 
rimarco si è che non vi fu punto incontinenza (fo- 
rina durante la gravidanza ^; ni dopo il parto. . 

Curioso di conoscere le circostanze che avevano 
accompagnato la menstruazione ^ e di sapere se .la 
gravidanza aveva preceduta V emissione dello sperma 
nella vescica , ne raccolsi le seguenti notizie. 

A 12 anni Maria IL. «risenti ai lombi dei dolori 
che durarono tre giorni « e tornarono in seguito^ 
ogni tre settimane. A capo di alcuni mesi» alla re-^ 
gione^ iliaca destra «i formò un tumore, che au-, 
menta va sensibilmente, massin^e quando i dolori ai. 
lombk si facevanp sentire. A questi dolon si aggiun- 
geva alcune vplte una difficoltà d'orinare. I parenti, 
credettero che la figlia avesse la pietra; fecero dei 
consulti, la figlia fu esplorata colla sonda senza, 
trovarvi calcoli : ma non si scopp il vizio di cour 
formazione dell'imene. Fece uso di I^agpi domestici ^ 
ma senza giovai^ento. 
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Am3 anni e mezzo ^ al terzo giorno dei dolori 
periodici ài lombi » comparve la menstruazione ; il 
sangue era molto nero e fetido ; lo tcolp dar& otto 
giorni 5 ma solamente quando là ' giurane ftftva fe"^ 
data o in piedi. 

Il tumore del ventre 9vanl immediatamente alla 
comparsa df quest' evacuazione ^ e non rinacque piii 
mai. Lo scolo menstruale compariva regolarmeìite ogni 
tre settimane, si faceva a gocce e durava tre gior-* 
ni ; od primo giorno i dolori ai lombi erano si 
forti che la giovane era obbligata a giiàtdare il 
letto. Questa dismenorrea non è ricomparsa dopo il 
parto. 

Non mi sono potato accertare positivainente del* 
r epoca in cui ha avuto luogo il coito nèir uretra; 
tutto perà induce a farci credere che fti è operato 
molttf tempo dopo il concepimento « poiché il parto 
avvenne novc^ mesi e quindici giorni dopo il ma- 
te imon io. 

I forti dolori che la «ionna provava nei primi 
abbracciamenti , obbligavanla ad allontanarsi dal 
marito, il quale concepì sulla sua condotta dei so« 
spetti ch'ella non pc^tè meglio dissipare che coll'ab* 
bandonarsi alla sua discresàione : allora ella molto 
soffriva da' suoi amplessi, e non fu che verso il 
quinto mese della gravidanza che il marito pota 
introdurre il pene profondamente. 

Gli esempj di fecondazione senasa intromissione 
del pene 9 a motivo di strettezza della vagina, o 
d' angustia congenita dell' apertura delF imene non 
sono rari; il professore jBacii/e/ocytte ne ha riportato 
fra gli altri uno che ha la piik grandi analogia cól 
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(ìilto dà me osservato. Ciò nondimeno non si pa& 
non essere* meravigliato del come il concepimento 
abbia potuto aver luogo, malgrado la conforma- 
zione difettosa dell'imene e dell'abitudine che il 
marito aveva contratta ; circostanze che sembravano 
dover determinare inevitabilmente la sterilità ; im- 
perciocché , supponendo che la piccolezza rimarche- 
vole dei fori dell' imene e la direzione obbliqua 
del tragitto di quello nel quale ho potuto penetrare 
col sottilissimo stiletto 3 non si fossero sempre op- 
posti all' intromissione dello sperma , avrebbe ba- 
stato che questa intromissione fosse stata ritardata 
I fino al momento che il marito si apri una via in- 
solita neir uretra , per privare per sempre questa 
donna della dolcezza d' esser madre* 

La possibilità della fecondazione del germe , nei 
casi di questa specie , dimostra quanto noi siamo 
ancor lungi dal conoscere le leggi che presiedono 
a questa importante funzione 5 che alcuni autori 
hanno creduto spiegare , ammettendo un' aura semv^ 
na^s fecundans. Essa deve altresì farci ammirare le 
risórse che la natura si riserva sino ne^ suoi proprj 
errori. 

Quantunque questo fatto ^ considerato sotto il 
rapporto della consuniazione del coito nella ve- 
scica sia molto straordinario , non è però unico. 
Molte volte la mancanza della vagina , la sua eon- 
I formazione viziosa o la disposizione insolita e vi- 
ziosa dell' imene , opponendo una resistenza invin- 
cibile agli sfòrzi del marito» questi» confondendo 
r uretra col condotto vulvo-uterino , di cui era 
chiusa r entrata^ è. giunto a farsi strada pel -canale 
e»^ cretorìo dell' orina. 
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ti prime esempio dì questo gèaere trovasi nell' o« 
^^a di Turner sulle malattie della pelle: la donna 
che ne forma il soggetto era imperforata ; 1' incì» 
sione dell' imene » rendendo alla natura tutti i suoi 
diritti s procurò agli sposi un figlio dopo 20 anni 
di matrimonio. 

Il secondo ci fu trasmesso da Tournier^ di Mont- 
pellier: era esso pure un caso d' imperforazione del* 
r imene. Ma, la membrama interna dell'uretra tro- 
vavasi talmente distesa e gonfiata che simulava un 
prolasso uterino ; la donna era menstruata dall'ano* 

Il terzo, appartiene all' illustre segretario delF ac- 
cademia di chirurgia» Louis fu consjiltato . da un con* 
fesspre per un fabbricatore § di cui dirigeva la co* 
Scienza > e che gli aveva fatto la confessione, ch'egli 
aveva commercio con sua moglie per mezzo del 
condotto dell' orina y come lo aveva poc'anzi saputo 
da un chirurgo al quale si era indirizzato per co« 
noscere. la causa della sterilità della moglie* LaaiV^ 
avendo visitato quearta donna , trovò 1' uretra tal- 
mente allargata che potè introdurvi due dita* La 
vagina era chiusa dall' imene 4 che aveva resistito a 
motivo della sua spessezza e della ristrettezza della 
sua apertura* L' incisione di questa membrana messe 
il marito in grado di godere de' suoi diritti; ma la 
tradizione alla quale son debitore di questo fatto, 
non m'apprese qual ne sia statai il risultato* \ * 

Il quarto ed il quinto caso furono comunicati 
dal celebre Ficq^d^Azyr, Le donne che neformanii 
il soggetto non avevano vagina. 

Il sesto è stato raccolto dal dottor Latour, Esso 
merita d'essere riferito letteralmente per la sì ugola- 
rila della causa che vi ha dato origina. , 



' « Un paesano de' contorni d' Orleans ^ avendo 
mal interpretata una proposizione metaforica sfuggita^ 
al suo confessore 3 e attribuendo a non èssere egU 
nella buona via la causa della sterilità del suo- n»a- 
trimonio, fu abba^tauEa sciocco per sostituire Ture- 
Uà alla vagina. I principj furono penosi ; ma col* 
r ajato d' una dilatazione progressiva operata con 
diversi mezzi meccanici^ pervenne al sud St^pò e ri- 
mase ancora alcun tempo in errore ^ fino a tanto che 
r incontinenza d' orina ed altri accidenti ^ forzaroR9 
la donna a cercar consiglio da un medico. « 

Alcune donne ^ che la voluttà conduce a dei 
piaceri solitari 3 ingannate dai godimenti che il toc* 
camcnto delle parti vicine al meato orinoso loro 
procura» hanno preso pure il canale dell'uretra per 
la strada del piacere ^ e F hanno dilatate* col Tintro- 
duzione di corpi 'stranieri molto voluminosi 4 conre 
astucci 3 «uffoli 3 cilindretti di legno ec 

Osservazioni di questo genere ci -sono State tras* 
messe dai sigg. BigoU Pennard, Paure, Retif, Cartier 
^Moreau dell' HMel-Dieu» a motivo che furono ob- 
bligati ad estrarre questi corpi stranieri dalla ve'» 
scica nella quale erano sfuggiti. 

L' incontinenza d' orina sembra dover sempre se- 
guire o almeno arcompagnare soventi il commercio 
seMuale per via dell' uretra 3 a cagione della dila- 
tazione considerevole del canale orinoso: e tale è 
l'opinione di Morgagni e del sig. Portai \ egli sembra 
lattavia che assai di rado sopravvenga quest'incon- 
veniente. Almeno la donna D.... non vi andò sog*» 
getta 3 e ne' sei fatti che ho citati 3 l'incontinenza 
non è stata ricordata che dal dottor Laloitr. Essa 
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ooD fu egaalmente jOsserraU che dal stg. Retif^ 
rnegli ultimi esempj della dilatazione di cui ho òr 
ora parlato^ Del resto ^esti differenti risultati , la 
-t{ue8tì diversi easi , ri trova in quelli ove la dila** 
tazione dell' uretra d stata operata spontaneamente 
o artificiosamente per l'eaitrazione o per F espulsione 
d' una pietra contenuta nella vescica* In seguito a 
quesi' operazione V incontinenza di orina succede 
•qualche volta, quantunque il canale non abhia sof- 
ferto grande amplijzione ^ mentile questo medesimo 
canale conserva la sua elasticità in altre ci^cosunze 
ove la sua estensione è stata portata oltre i limiti. 

A lato dei casi ove la dilatazione dell' uretra è 
stata effettuata con pih o meno di facilità 3 se ne 
trovano altri ove è stata impossibile, Morgagni ce 
uc ha conservato un esempio. 

Un chirurgo di merito i* chiamato a visitare una 
donna all' età della pubertà^ prese l'orificio dell' n« 
retra per quello deHa vagina 3 cavità di cui non 
esisteva apparenza alcuna; egli consigliò di dila<- 
'tarlo a poco a poco « e fece sperare che 1' etk ed 
il matrimonio avrebbero favorito la dilatazione. Que- 
sta donna giunse infatto a dilatare quest' orificio 3 e 
suo marito fece per tre anni diverse prove per in- 
trodurvi il pene 3 ma sempre inutilmente. 

Il sig. Portai riferisce pure il caso d'una dònna 
che aveva la vagina cosi stretta y che suo marito 
non aveva potuto penetrarvi 3 mentre l'orifìcio del- 
l' uretra era talmente dilatato che formava un sacco 
cieco nel quale potevasi introdurre la punta del 
pollice^ 
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Quali sono le cause di questa resistenz^if non isk» 
rebbe seoza dubbio difficile di supporle^ Mi limiterà 
a dire, essermi sembrato che quanto piii la super- 
ficie intema del pube si accosta ad un piano ortz^ 
zontale ( vale a dire quando il suo margine infe- 
riore diviene interno ) tanto piii * il pene durerà 
fatica a percorrere V estensione del canale orinoso 
nella donna , quando si tenta di penetrarvi dal da-* 
Tanti air indietro : ci& che lo proverebbe si è che 
D« • • • n(^n potè giugnervi completamente che diri- 
gendo là verga dal didietro al davanti* 

Per completare la storia degli errori di luogo del 
canale dell' uretra» dirò cl^e Fiaterò e Marchettis, 
furono testimoni , ciascuno in particolare , dello 
ibaglio grossolano commesso da due chirurghi, uno 
de* quali prendendo questo condotto per una fìstola ^ 
v* introdusse delle toronde impregnate d' escarotici 
all' oggetto di distruggere delle pretese callosità ; e 
r altro , confondendolo colla vagina , v' insinuava 
dei medicamenti che voleva applicare air utero. 
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Osservazioni sulle ferite delV addome ^ di 
M. G^.ANViLLE Sharp Pattison, profes- 
sere di anatomia, fisiologia e chirurgia 
air Università di Glascow e e. ; indir iz" 
zate alla Società medica d* emulazione di 
Parigi. 



s, 



^otto questo titolo ^ il signor Pattison ti rag- 
guaglia dell'esito d' an' operazione che la chirurgia 
non area avuto finora coraggio d' intraprendere* 
Eccone la. sostanza. -* a In fare uno sforzo per sol- 
levare un peso 3 una giovane 3 di 12 anni 3 provò 
neH\epigastrio un dolore 3 che andò tantosto cre- 
scendo 3 ma a capo di quindici giorni si blandì a 
segno 3 che l' inferma poteva > come prima 3 tratte- 
nersi de' suoi consueti trastulli. Ella non avea però 
totalmente ricuperata la salute ; perciocché il do- 
lore rinasceva di tempo in tempo si forte, che non 
poteva fruire di verun riposo. Verso questo tempo 3 
il tatto fece scoprire 3 profondamente nella regione 
epigastrica 3 un picciolo tumore mobile; che 3 a 
detta della malata , pareva 3 durante Y insulto del 
dolore 3 si muovesse alternativamente da ano all'al- 
tro }at03 come il pendolo d' un orinolo. «— Dodici 
anni dopo , T inferma era in uno stato di estremo 
dimagramento; e in preda ad una fortissima in- 
fiammazione addominale 3 che sembrava procedere 
da una concrezione situata nelle cavità dell' arco 
del colon 3 non tanto per la sede dcj tumore 3 
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quanto per le abbondanti mucosità viscose <;he in* 
vilùppavano gli escrementi, — - In ques|p stato di 
€ose> dice il signor Pauison^ nessuna operazione 
era indicata; i consulenti furono d' avviso , che 
niuna cosa poteva salvare T ammalata^ la qj«&le tro- 
vavàsi indebolita a tale, che pareva ben dappresso 
a morte. Ci& nondimeno convennero d' assistere al- 
l' operazione ch*io aveva proposta , e che consisteva 
in aprire V addome ed estrarre dalla cavità inte" 
stinaie la concrezione in essa rinchiusa. •— Pre- 
messa la dichiarazione che ci saremmo potuto in- 
gannare sulla natura della cagione degli accidenii ; 
«olla ferma riìk>luaione di estirpai» ben anco una 
porzione d' intestino, se ib&se «tato bisogno; m' ac- 
cinsi ^ dice Pattispn , all'operazione, facendo ana 
incisione sulla linea bianca , dalla cartilagine ensi- 
forme air ombelico , e spaccando in appresso il 
peritoneo in tutta questa lunghezza. Nell'istante 
medesimo il tumore balzò in avanti, coperto dall'o- 
tnento , dal quale ne lo distaccai tutto all' intorno 
mediante le ceso] a. Messa per tal modo allo scoperto 
)' arcata del colon» vedemmo che il tumore stava 
appoggiato alla s«a superficie, per cui, contento di' 
essermi ingannato HiUa sua situazione, feci un'in- 
cisione ai tumore per conoscerne. la natura. Esci to- 
sto un'idalide, e , in appresso, ampliata l'aperiura, 
escirono da trenta a quaranta di questi animali ve- 
scicolari. 

99 II tumore era dunque una cisti idatidew To^to 
mi corse al pensiero di estirpare totalmente la cistl^ 
e con questo dbegno andai ricercandone tutte le 
adesioni. Seguitandolo sul. solco. oiDibili(;aIe del fé- 



gato ^ cui stava aderente ia tutta la sua estensione^ 
e pervenuto oltre il solco trasverso di questa vi-^ 
scera y ho potuto riconoscere che il tumore avea 
delle adesiont col tronco celiaco. 
' ce Siccome era impossibile di estirpare una cisti 
siffatta^ mi limitai a risvegliare l' infiammazione:*, 
alla sua superficie interna ; per tal effetto coli' in*» 
dice portato nella sua cavità ^ ne grafitai le callo- 
sità coir ugna. Fatto questo « fissai le pareti della 
cisti con un punto di sutura ^ alle laUbra della ferita 
delle pareii addominali ;* ed assìèurai queite labbra ^ 
ravvicinate^ con tre altri punti di . cuciluva, e quindi 
con cerotto ed opportuna fasciatnrai Terminata To* 
perazione ^ che dura venti minuti y il malato venne 
recato in letto.^» ' : . . 

Secondo l'autore ^ l'infiammazione » che non tardò 
a manifestarsi ^ fu mantenuta ne' giusti confini eon 
un trattamento antiflogistico* A- capo d' un mese il 
malato poteva passeggiare ne' dintorni della sua ca-> 
^a; la cura fu compiuta dopo quattro mesi. — Il 
5Ìgd~or Patitson ha fatto quest' operasfoae alla metà 
d' aprile del iSiSw Nel mese d' ottobre del i8i4> 
venne chiamato per. operare un uomo che sì credeva 
avesse una concrezione negV inlesiini. Ecco come 
egli stesso ne racconta la storia. 

«( Quest'uomo, dotato di fqrza muscolare . emi« 
nente, avea «empre goduto buona salute sino a po^ 
chi ntesi dalla comparsa del tumore nel basso ven- 
tre* I sin tomi non erano però corì distinti come 
nella giovane di cui si è parlano precedentemente ; 
nondimeuo era evidente ^ che nella cavità deU' adi* 
dome si era sviluppato un tumore^ il quale avrebbe 
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iafallibilmeate condotto a morte rinfermo^ a meno 
che non si fosse riunito di liberamelo. Questo mo- 
tivo mi determinò a £are un' incisione sulla linea 
bianca, affine di esaminare se era o non era possibile 
di estirpare il male. -^ Feci dunque un' operazione 
analoga a quella già riferita ; siccóme però il tumore 
era situato troppo profondamente per ottenere 1' a- 
desione delle parti da incidersi colle pareti ante<» 
riori dell* addome, giudicai partito più prudente di 
lasciarlo, e per conseguenza feci una sutura alla 
ferita, ed applicai T apparecchio. Quantunque fosse 
stato aperte il ventre, e spostato in gran parte l'o- 
mento^ e fossero state le viscere tasteggiate colle 
dita, non sopravvennero tuttavia sintomi sinistri. 
Circa sei mesi dopo, il malato mori delle conse- 
guenze del male pel quale eràsi tentato, di prati- 
care r operazione, ma non d^ììe conseguenze di 
questa operazione. » 

Lasciando di ricercare se quest'operazione si abbia 
a chiamare ardita o temeraria, chiuderemo il tran- 
sunto di questa memoria colle giudiziose osserva- 
zioni fatte dal signor dott. F'illermé j nel rapporto 
sullo stesso argomento, letto dal medesimo alla società 
d' emulazione* 

c« Secondo il sig. Patiison, dice il dottor ViUer^ 
més i due casi de' quali ci ha trasmessa la storia , 
provano incontrastabilmente , che si sono di molto 
esagerati i pericoli d' aprire il ventre , e di portar 
ben anco il coltello sulle parti in esse contenute* 
Per conseguenza, egli è con tutta confidenza ch'egli 
propone di estirpare dalla cavità addominale le 
evdje alterate, le cisti, le concrezioni,! tumori che 
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tosto o tardi debbono condarre a morte gV infermi. 
Io non niego i fatti or ora descritti, ma hannovi 
argomenti bastevoH per istabilire un precetto sif- 
fatto? Per un malato ehe salvar si potrebbe , non 
•i affretterebbe « o piuttosto non si causerebbe la 
morte di molti f Altronde a quali seglii riconoscere 
ì casi dove poter operare ? S' avrà forse ad abban- 
donare al puro caso F aprire il ventre , lo spostare 
gV intestini e tasteggiare tutte le viscere ? Ecco 
appunto ciò che si vuol dal sig. Pattison. La ga- 
strotomia è sovente susseguita da buon successo; ma 
ciò non accada se non quando è richiesta dagli 
accidenti di un'ernia strozzata , da depositi di ma- 
terie che r annunciano con .segni esteriori , o d^ 
spandimento di sangue nelF addome «u^ceduto a 
ferite penetranti 5 in ogni altro caso , rade volte 
quest'operazione ba una terminazione felice. ... Il 
sig. Pjttlison non teme punto d' affermare, che una 
larga apertura nell' addome sia un' operazione in- 
nocua ; egli non fa verun conto della terribile in- 
fiammazione del peritoneo , ne della lesione delle 
viscere contenute nel cavo di questa membrana ; 
sembra dimenticare che nell'operazione da esso pro- 
posta, la ferita delle pareti addominali è appunto 
l'accidente meno pericoloso. Egli fa osservare che 
rade volte gli animali domestici muojono in seguito 
delle operazioni che su di ' loro si praticano da ca- 
stratori ignoranti 9 che i fisiologi aprono ogni giorno 
il ventfe ài cani senza ch^ questi ne periscano; 
che avvi una perfetta analogia di struttura tra il 
ventre dell' uomo e quello delie bestie; finalmente, 
che dappertutto ^ ove abbiavi identità di struuura 
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organica^ aflbzionì eguali sono il prodotto 'di eguali , 
cagioni. Tutte queste cose sono vere; senza per^ 
cercare nelF intervallo che separa la apecie umana 
dagli animali che assoggettiamo alle nostre spè-^ 
rienze , una ragione della differenza de' risultati^ 
mi accontentfrò di ricordare che conviene forse il 
più delle volte cercarla nello' stato attuale delle 
proprietà della vita ^ anziché nella, organizzazione 
primitiva. Certamente se si aprisse il ventre di on 
cane che da lungo tempo fosse travagliato da ui^a 
malattia organica ^ non gli si '^farebhe alcan be« 
neficio } a più forte ragione quando si trattasse di 
estirpargli Y organo infermo collo scalpello. Al- 
tronde ne' casi sovente felici di gastrotomia (che 
sono quegli, indica ti superiormente) si pratica una 
picciola apertura; e» ciò che non importa meno al 
successo 9 9Ì conosce perfettamente . la malattia , si 
sa ciò che si troverà » e finalmente il processo ope- 
rativo è determinato prima di metterlo in esecu- 
zione. {BuUetin de la Société medicale ^d* Emula'' 
tion. y. Journal univ. des sciences méd. » n.^ 38. ) 

Innesto della rabbia» 

Nel ragguaglio dei lavori della scuola d' economia 
rurale e di veterinaria di Lione , sotto la data del 29 
settembre 18.18 si legge quanto segue : 

ti Nel mese di gennajo del 1818 , si fece mor- 
dere a più riprese ^ da un cane rabbioso c^e mori 
alcuni giorni dopo nelle nostre infermerie « uM 
cagna dglla razza df' barbetti di un anno d' età. 
Nel giorno seguente si fregò alla stessa cagna la 
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stoppa assicurato ali' estremità di an bastone ^ e che 
veniva d' essere introdotto nella gola di un altro 
cane arrabbiato. La cagna venne attentamente sor- 
vegliata e tenuta separata in un canile munito di 
cancello. • 

» Il primo di giugno susseguente ^ vale a dire 
quattro mesi e mezzo dopo l' inoculazione del virus 
idrofobico 4 la cagna cominciò a non voler piii man- 
giare; avea gli occhi feroci ed orrore all' acqua ; 
abbajava alla stessa maniera di quasi tutti i cani 
arrabbiati , graffiava qualche volta lo strame con 
furore, cercava- di mordere le persqoe che le si 
avvicinavano, e addentava frequentemente la catena. 

m Tutti questi . sintomi andarono crescendo di 
grado neli' indomani , e non lasciarono alcim dub- 
bio sull'esistenza' della rabbia inoculata. Volendosi 
osservare diligentemente questa malattia in tutti i 
gradi di suo sviluppo, non si sottomise la cagiu a 
nessuna cura ; e con somma sorpresa , invece del 
progressivo aumentarsi del male, si vide nel terzo 
giorno affievolirsi e svanire la più parte de' sinto- 
mi , e cessare totalmente nel quarto , al punto che 
nel quinto giorno la cagna avea riguadagnato per- 
fettamente l'appetito e tutti gli altri segni di salu- 
te. — Da quest'epoca Y animale non ha presentato 
alcun sintoma di malattia. Per tirare deìle conse- 
guenze dalla presente osservazione straordinaria , 
bisognerà -aspettare che nuove esperienze vengano a 
confermare o distruggere il risultato^ dfi questa. y> 
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Recherches ec. — Ricerche sulla durata 
della gestazione e delP incubazione nelle 
Jemmine di dii^ersi quadrupedi ed uccelli 
domestici ; del sig. Tessier , membro 
delV ydccademia reale delle Scienze di 
medicina ec. ec. Lette ali* yàccademia il 
12 maggio 1818. 
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i queste importanti ricerche in tomo alla du- 
rata della gestazione nelle vacche , cavalle ^ asine ^ 
pecore » buffale « cagne , troje » coni gì) - femmine e 
dell' incubasione nelle pollanche, galline , oche'^ 
colombe ec. non daremo che i risultati più gene*, 
rali; la Memoria non essendo per sé stessa suscet- 
tiva di transunto. 

Sopra ii3i vacche 5 la gestazione pi& breve si è 
trovata di.j24o giorni ^ ossia di otto mesi, e la pi& 
lunga di 'Sai giorni, o di dieci mesi e 21 giorni;, 
differenza : 81 giorni, ed a contare dal nono mese» 
5 I giorni. 

Sopra 552 cavalle montate una volta sola , dalla 
gestazione più breve ( 287 giorni ) alla più lunga 
(4^9 giorni) vi ebbero i52 giorni; e a contare 
dal 33o.^ giorno , o undici mesi , 89 giorni. 

Sopra 3i2 cavalle montate molte volte ( con^. 
landò sempre dall'ultima volta) , dalla gestazione- 
più breve , vale a dire dal 290.^ giorno inclusive » 
al 377.®, 87 giorni; e dal 377.* o undecimo mese, 
47 giorni di prolungamento. 
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Di a aride j ana ha portalo 38o giorni ^ o 12 
mesi e 20 giorni; l'altra 891 giorni ^ o tredici nxesi 
e un giorno. 

Sopra 92 pecore , dalla gestazione più corta , o 
146.^ giorno, alla più lunga, o 157.^, vi ebbero 
undici giorni di differenza ; dal 5.^ mese al' a ge- 
stazione estrema, 7 giorni. Sopra 8 buffale, vi ebbe 
una differenza di 27 giorni tra il portato più pre- 
coce e il più prolungato ; quésto si estese sino a 
338 giorni , o IO mesi e 28 giorni. 

Due cagne hanno portato 62 giorni; una 61 , e 
una 58; il che dk:,-per quattro animali solamente^ 
una latitudine di 4 giorni. 

Venticinque troje hanno figliato dopo gestazioni 
di 109 a .i55 giorni , o 4 ^^^^ e i3 giorni. 

Tra i due estremi della gestazione di 161 coni* 
glj- femmine, decorse un intervallo di 8 giorni: 
uno di questi estremi è il 27.^ giorno, Faltro il 35. 

Il signor Tessier osserva giudiziosamente, che in 
un animale la cui gestazione non eccede facilmente 
i^n mese, la latitudine di 8 giorni è da aversi in 
gran conto , paragonandola a quella delle femmine 
la cui più ordinaria gestazione, è , o di 9 mesi ,0 
di II mesi e qualche giorni; come sono le vacche ^ 
^ e le cavalle. 

Incubazione* -* La covatura delle uova di gaU 
lina covate da pollanche, è durata da i^] a 27 gior- 
ni ; delle uova d' anitra covate da pollanche 2<} 
giorni ; delle uova di pollanca covate dallo stesso 
animale, da 26 a 29 giorni. 

La covatura delle uova di anitra col mezzo delli^ 
gallina, è durata da 26 a 51$^ giorni; delle uova 
di gallina covate dalla gallina^ 19 a 24 giorni» 
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Anitre ; durala della covatura , a8 a 82 giorni. 

Oche comuni, 29 a 35 giorni. Colombe, 17 9 
20 giorni 3 ec. 

Da questi fatti , dice il signor Tessier 5 è pro- 
valo, che la gestazione considerata nelle femmine 
di sette generi di animali domestici, non ha punto 
un termine fisso , ed è suscettiva di variare ; che 
talvolta si estende assai oltre ci& che si crede vol- 
garmente^ che vi sono dei parti precoci egualmente 
che dei parti tardivi^ che non si può non ammet- 
tere delle deviazioni, che la stessa cosa si osserva 
nella covatura degli uccelli , e finalmente che si 
può determinare la durata ordinaria e gli estremi 
di questa funzione negli individui. 

L' autore dimostra con molti esempi , che T età > 
la costituzione , la maniera del vivere non influi- 
scono né punto , ne poco in prolungare la gesta- 
zione, siccome non influiscono la differenza del ge- 
nere é della razza , la stagione , il sesso dei figli e 
meno ancora la fasi della luna. Rimarrebbe a farsi» 
aggiunge Tessier, 1' applicazione di queste conse- 
guenze a un altr' ordine d' individui ^ ma lascio 
questa cura a uomini più illuminati di me nelle 
scienze mediche. 



iSTRt/ZIONI per uso de^ medici e chi- 
rurghi incaricati di pubblico sen^izlo 
negl* Imperiali e Reali Stati Austriaci 
ris guardanti le visite giudiziali rfe' ca- 
daveri. 



( Seguito della pag, 1 28 di questo voi. ) 



^ 34. X^ arante il primo grado^ vale a dire nello 
siato di prima incipiente putrefazione « dalle visite 
dei cadaveri si potranno ottenere risultati perfetta- 
mente soddisfacenti , anzi sarà bene in generale di 
aspettare questo grado di putrefazione prima d* ùir 
traprendere le seztom, quantunque in qaesta cir^ 
costanza altre disf>rganizzazioni 5 o chimiche o mec- 
caniche , riconoscibili al primo osservarle forniss.ero 
la piena certezza della morte , il qual caso però 
non pub aver, luogo se non nelle combustioni , 
nelle decapitazioni , negli schiacciamenti o mutila- 
zioni ; in una parola ^ in tutte le lesioni che si 
riconoscono assolutamente mortali al solo vederle 
esteriormente. Anche nel secondo grado della pu- 
trefazione si possono e si devono istituire le visite 
giudiziali dei cadaveri ; ma i risultati ne saranno 
dubbj in molti casi^ o almeno ne saranno dubbj 
sotto alcuni rapporti , le quali cose all' evenienza 
dovranno essere rimarcate nella relazione. Neil' ul- 
timo grado massimo della putrefazione non è quasi 
piii possibile una regolar visita giudiziale , giacche 
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in tal caso il cadavere è troppo alterato nelle sue 
parti fluide e molli per poterne dedurre dei risultati 
certi. 

5 55. Vu cadavere degenerato nel più alto grado 
di putrefazione non potrà essere l'oggetto di un 
esame medico-legale ^ eccettuato il solo caso in cui 
si trattasse di determinare le lesioni delle ossa. Il 
modo di condursi in siffatte circostanze sarìi il se- 
guente : Si prenderà il cadavere putrido con degli 
uncini o con delle tanaglie ^ si riporrà in una va- 
sca 9 nella quale possa essere coperto coli' acqua per 
intiero ^ e si continuerà a sopraffondervi deir acqua 
fresca finche sia reso tollerabile il forte puzzore» 
Allora sotto 1' acqua medesima si staccheranno con- 
venientemente i muscoli e le rimanenti parti molli 
dalle ossa senza gran ribrezzo e senza pericolo della 
salute degli operatori ^ e ripulite le ossa , potranno 
poi essere esaminate. 

$ 56. Essendo disposta ogni cosa (§ a6-5i ) per 
la visita giudiziale del cadavere^ dovrà farsene prima 
di tutto la visita esterna (lustratio). Si comincerà 
dall' esaminare e descrivere V abito universale del 
cadavere 9 rimarcando cioè se sia gonfio, tumido o 
rilasciato e dimagrato ; rimarcando in generale il 
color della pelle , la rigidità o la pieghevolezza 
delle membra ; se vi si riscontrino le tracce di pu- 
trefazione 5 e le cosi dette macchie de' morti a qnal 
grado siano giunte , e in quali punti siano mani- 
feste. Trattandosi di persone sconosciute, sarà inoltre 
necessario d'identificare e di registrare nella rela- 
zione il sesso, l'età, la lunghezza « la corpulenza 
del cadavere > il color dei capelli e degli occhi , i 
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tratti marcati della fisoDomia y le cicatrici , le ver- 
rucche^ le macchie congenite 3 le deformità , ecc. 
Del resto dovrà osservarsi eziandio se non vi sian 
perdite di sangue o d' altri umori dalla bocca ^ dal 
naso y dalle orecchie , dalle pudende 5 dall' ano ; se 
non si rilevino nel cadavere indizj di spasmo av- 
venuto prima della morte ^ e se non vi si riscontri 
una particolare insolita mobilità 3 se non si presen- 
tino sulla superficie del corpo delle macchie, ecU- 
mosi, ferite 3 ulceri j contusioni^ ernie 5 prolassi ^ 
fratture 5 lussazioni , edemi , tumori infiamma torj , 
duri o molli y circoscritti o difTusi , ed altre devia- 
zioni dallo stato ordinario o normale del corpo. 

J 57. Si richiederà una particolare attenzione e 
diligenza nella visita di quelle parti del corpo 
umano nelle quali a preferenza potrebbero essere 
state fatte delle piccole ferite difficili ad avvertirsi, 
e più difficili ad essere scoperte , o che potrèbbera 
essere altrimenti gì' indizj di una violenza esterna ^ 
le quali parti sono principalmente le cavità del 
naso, della bocca ^ delle fauci , il meato uditorio 
esterno y ì contorni della nuca , le ascelle y V ano ^ 
nelle donne che hanno le mammelle pendenti y i 
luoghi coperti dalle mammelle medesime y segnata- 
mente al lato sinistro; le parti esterne della gene-* 
razione ^ e nei bambini le fontanelle e .tutta la 
spina vertebrale. Nella testa dovranno essere esami- 
nati e descritti specialmente gli òcchio rimarcando 
se siano prominenti o approfondati ^ se la cornea sia 
tesa 3 floscia o rugosa; se essa ritenga le impressioni 
delle dita; dovranno inoltre essere esaminate e de- 
scritte le labbra per riguardo al colore e alla gros- 



tezza; la lingua j rilevando se sia gonfia, di color 
preternaturale 5 se sporga al di fuori della bocca o 
sia ritratta in dentro, se presenti indizj di morsica- 
ture, ecc. 

9 58. Se accadrà di rilevar nel cadavere indizi 
di una violenza esterna, si dovrà da questi inco-* 
tninciame l'esame, rilevando primieramente la spe* 
eie della lesione, indi il luogo o la situazione, la 
forma^ la circonferenza , la lunghezza e la larghezza 
misurata a pollici e linee , seguendo nella descrizione 
la nomenclatura anatomica delle parti; dovrà esser 
pure confrontata-la corrispondenza tra la lesione e 
gli strumenti che per avventura si fossero trovati» 
ìcoi quali fosse stata fatta ^ e la sua direzione. Vero 
ft che la profondità di una ferita non pu& èssere ri* 
levata esattamente riguardandola al di fuori ^ ciò 
nondimeno si dovrà osservare se sia superficiale o 
profonda, per quanto potrà rilevarsi dalla vista, es- 
sendo che le sonde non dovranno essere impiegate^ 
e la profondità della ferita risulterà da sé Quando, 
mediante la sezione del cadavere, si saranno esami- 
xiate e nominate tutte le parti interessate nella fe- 
rita medesima. Nello stesso tempo dovrà sempre essere 
precisata la specie della ferita ^ indicando cioè se sia 
stata fatta da stromento fendente, pungente, tagliea- 
te, da un' arme da fuoco, se sia una contusione o 
ima scottatura. 

J 39. Le macchie scure , livide , che si trovassero 
^uUa superficie esterna di un cadavere, dovranno 
sempre essere descritte secondo la loro sede , la loro 
€orma e circonferenza » e dovranno sempre essere 
esaminale anche piii da vicino ^ facendovi delle in- 
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cisiòni con tm bisiori per distinguere se esse consi-*. 
stano soltanto nelle così dette macchie de' morti ^ 
negl'indizi cioè della incipiente putrefazione , o non 
siano vere echimosi 3 per lo che dovrà sempre essere' 
osservato se esse macchie sieno nello stesso tempo 
rilevate o no. 

5 4^* Finita convenientemente la visita della su-* 
perficie esterna di un cadavere, se ne intraprenderà 
la visita interna mediante la sezione. La sezione co-^ 
mincerà sempre da quella cavità del corpo , al di 
fuori della quale si saranno già trovati i segni di 
una lesione 5 o altrimenti si comincerà da quella ca-^ 
vita dove è presumibile l' esistenza della causa della 
morte. Qualora non vi fosse motivo per istituire 
preferibilmente la sezione dell' una o dell' altra ca^ 
vita 4 dovrassi cominciare dall' aprire la cavità della 
testa ^ procedendo secondo l'ordine naturale alla se- 
zione della cavità del petto ^ ed jndi a quella del 
basso ventre. Ogni taglio, fosse anche dei soli te*- 
gumenti, dovra esser fatto con lentezza e diligenza, 
in modo che non sia mai condotto attraverso una 
parte offesa; and vi dovrà essere sempre guidato 
lateralmente 5 o>nde non alterare la forma esterna 
della ferita. Se' la ferita fosse fatta in una parte « 
cui non corrisponda una cavità del corpo, si dovrà 
esaminare e dissecare anatomìicamente questa sola 
parte offesa, e registrarla nella relazione, esaminando 
in seguito lo stato delle parti vicine di qualche im- 
portanza, qualora fossero stale alterate, e il modo 
in cui lo siano state. 

$ 4'* ^^° dovrà acconten^tarsi • di aprire e di età» 
minare quella sola cavità del corpo nella quale ^ 



giadicaBìlo dallSpparenza esteriore sia pesélrata unsi 
ferita; ma pei casi di qualche considerazione do- 
vranao aprirsi tutte tre le carità del corpo, U 
carità della testa cioè, quella del petto e quella 
del basso rentre : registrando tutti gli oggetti 
degni di rimarco che ri si trorassera Anzi ia 
quei casi nei quali sembrerà di «rer trovata ia 
una delle carità del corpo la causa sufScientiir 
della morte, sarà sempre neofcssario di esaminare att» 
che le rimanenti carità, giacche possono arer luogo 
nel medesimo tempo direrse cause di morte , e le 
differenti cause della morte possono arer luogo 
in differenti punti del corpo. Trascurando una tale 
Btrertenza, potrebbe arrenire facilmente una, falsa 
conckisioue sulla rera causa della morte, nel qua! 
iCaso non sarebbe assicurata la reridicilà della rela* 
zinne circa ogni dubbio che potrebbe muorersi ia 
contrario. Nelle ferite della testa principalmente 
dorranno essere aperte le carità del torace e del« 
P addome, in quanto che i risceri che ri sono 
contenuti soffrono non di rado consensualmente ^alie 
ferite della testa* 

5 4^- N^i <^s^ importanti e dubb), o in que'casì 
ne' quali potrà ripromettersi altrimenti qualche di« 
lucidazione sulla essenza del fatto,, non sarà neppure 
sufficiente V aprire le tre principali carità del corpo; 
ma in tali circostanze potrà essere necessario di esa- 
minare eziandio ora le regioni del collo, ora la ca* 
vita della colonna rertebrale, ora lo scroto, in una 
parola qualunque parte del corpo la quale contenga 
visceri interessanti, onde potere per tal modo venir 
in chiaro della rera causa'della morte. 

^ «^orà continuato ) 
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autore della presente dissertazione non con- 
tento di quanto altri aveva detto del rame ammo- 
niacale, si diede opera di vederne egli stesso gli 
effetti ne' suoi ammalati e confrontarli colle osser- 
vazioni altrui. Appoggiato ai fatti , sottopone al giu- 
dizio de' savj le sue osservazioni* 

Questo metallo era conosciuto presso gli antichi 
medici piuttosto qual veleno > che come medicamen- 
to. In tutte le moderne Farmacopee si trovano 
/' Ente di Venere di Boyle^ l' Acqua celeste o 
Zafirina i il vitriolo verde di rame, alcuni un- 
guenti, e l'ammoniuro di rame; ed i medici non 
sono difficili ad ordinare tali preparazioni ai loro 
Annali. VoL X. 19 
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maiali. Ma lasciando da un lalo le molle prepiara' 
zioni farmaceuliche che col rame s'ottengono 3 rau« 
tore forma suo particolare soggetlo il cupro am- 
moniacale. 

Pei diversi modi di manipolazioni ^ questo rimedia 
oltenne dai chimici nomi diversi. La formola per& 
più coslantemente seguila è quella del celebre pro- 
fessore BrugiiatellL Vuole egli che si prendano due 
once d' ossisolfato di rame puro, e sciolto questo 
sale in una sulHciente quantilà d'acq. distillala boi* 
lente, raffreddata che sia la soluzione vi si aggiunga 
tanta ammoniaca fluore, quanta basta a sciogliere 
il termossido di rame, che si precipita colle prime 
dosi d' ammoniaca» A lento calore si evapora a tre 
quarti , si ritira il recipiente e si lascia raffreddare. 
L' ammoni uro liquido si rappiglia bentosto in una 
massa solida , cristallina , che si conserva in una 
caraffa di cristallo ben chiusa. Dice poi Brugnatelli 
per via d'osservazione che T ammoniuro ottenuto nella 
indicata maniera si deve riguardare come un miscu- 
glio d'ammoniuro di rame e di ossisolfato d'ammoniaca. 
Da questo processo poco si discosta la farmacopea 
di Ginevra, e il signor F'an^Mons, U Campana dk 
un processo alquanto diverso. Vuole che fatta la 
soluzione del solfato di rame , e poi feltrata, vi 
si aggiunga del carbonato di potassa fluido, finché 
succeda la precipitazione. Successivamente che si 
lavi in acq. distillala il precipitato , e si lasci pro- 
sciugare. Quindi prende del carbonato d'ammoniaca 
liquido, entro il quale scioglie a lento calore l'ossido di 
rame precipitato, in seguito lo feltra e l'evapora in 
vaso di terra verniciato per ottenerne una crosta sa- 
lina di color ceruleo carico. 
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Noa v'ha dubbio, cke adottando questo processo ^ 
nou s' abbia maggiormente puro l' ammoniuro di 
rame. Ad ogni modo l'autore si è sempre servito 
della preparazione del Brugnatelli , la quale non è 
interamente scevra di estranee miscele. Promettendo 
di riprendere a miglior tempo le sperienze che ora 
si andarono accennando , colla preparazione del 
Campana i tentando però di correggerla in qualche 
sua parte , passa ora all' uso che se ne fa in me- 
dicina. 

Il celebre Tuessikk lo trovò utile nell' isteria e 
neir epilessia. Fu lodato da Bianchi nelle convul- 
sioni sotto il nome di Ente di Venere. Cullen che 
non vide costanti i buoni effetti del rimedio di 
Boyle , lo teneva per una preparazione di ferro. 
Duncan ed Home lo hanno preconizzato nelle con- 
vulsioni. Michaelisy ThileniuSy Baumes^ JVeinmanny 
ed altri hanno ritrovato nel cupro ammoniacale un 
possente rimedio pe^ ' V epilessia. E BUtnd lo trbvò 
vantaggioso in un'epilessia dove inutili furono l'op- 
pio , -la capfora , la valeriana e la china. Bau 1' a- 
doperò nell' epilessia associato alla valeriana. Seys^ 
eham, Bell, Cirillo^ Brera, Borda, Storer, Schwil» 
guéy Mongiardini e il padre dell'autore ne confer- 
marono l'utilità in molte malattie nervose. Le osser- 
vazioni di questi medici rispettabili^mi servirono 
di stimolo a eccitare il nostro autore a reiterare alcune 
sperienze. In certe malattie spasmodiche, in cui nes* 
sun medicamento produsse effetti, il capro ha agito 
con un grado di forza e di Certezzai straordinaria. 

La formola di cui si servì il dott. Sassi nell'am- 
ministrazione dell' ammoniuro di rame fu quella di 
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Duncan, Qiiesto pratico mescola il cupro alla m<^ 
lica di pane ^ e ne fa delle pillole. Quando la mi^ 
scela fosse di troppo consistente vi si può aggiun-> 
gere della nuova ammoniaca. Ciascuna di queste 
pillole contiene mezzo grana di cupro ammoniacale. 

L' epilessia che fu sempre riguardata dai medici 
come uno òe mali più difficiU a curarsi, la prima 
doveva essere a sperimentare il buon effetto del 
cupro. L'autore accenna come, oltre T iperstenica 
ed ipostenica specie delPepilettico male, sarebbe in*^ 
clinata ad ammetterne , dietro V esempio del pro£ 
Brera , una terza , denominandola irritativa. Pre-^ 
messe queste riflessioni riporta alcune osservazioni 
sopra i vantaggi che nella cura dell' epilessia ha 
prodotto r ammoniuro di rame. 

Ma non in tutte le specie di epilessia felicemente 
amminislrossi V ammoniuro di rame» Vi sono dei 
casi , ne' quali è impossibile di guarir V anunalaia 
col cupro ammoniacale , e con altro qualsivoglia 
medicamento , ed in alcuni manca di energia , ed 
invece opera la china, la valeriana, gli eteri ea 

Ritiene il nostro autore il cupro ammoniacale co- 
me appartenente alla classe de' rimedi controstima- 
lauti , e quindi opina non gioviare se non in quelle 
nervose affezioni che sono di stenica diatesi. Per avere 
un' idea piii positiva e più sensibile del nioda con 
cui agisce suU' organismo l' ossido di cupro ammo* 
niacale , fecesi V autore egli stesso in istato sano ^ ' 
soggetto delle sue esperienze , e oltre all' averlo ri- 
conosciuto come rimedio controstimolante, vide ma- 
nifestare questa sua azione prima sul ventricolo^ 
indi sul sistema cerebrale e nervoso. 

B. 
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ìNiiòt^ metodo di eanminlslrare P unguento 
mercuriale ne^ mali sifilitici; del dottore 
di medicina e chirurgia Vitantonio Scat- 
TiGNA , Socio delle Accademie d^ incorag^ 
^iamcnìo e Pontaniana di Napoli. — • 
Napoli, 1818. 



s. 



^e vi ba forma sotto cui il metcurio siasi rin- 
venuto opportuno a debellare i sifilitici oiali^ egli e 
dessa senza alcun dubbio quella di pomata o d'u/r- 
^uento% Bencbè infatti non mancbino casi in cui 
possan pure aver luogo i moltìplici altri preparati 
di cui esso forma la base , ninno tuttavolta ve n'ba^ 
che in generale meglio di qnesto si presti a domare 
il contagio onde procedon tai morbi. Ma siam noi 
giunti a conoscere il miglior modo di preparare -e 
di amministrar tal unguento? Ecco ciò che uni ver* 
talmente credevasi y ma ecco ciò che non sol mette 
in dubbio, ma apertamente niega il dott. Scattigna 
nel libro che abbiam ora annunziato» 

tf II mercurio , die* egli > o piuttosto F unguento 
mercuriale che io preferisco alle varie sue preparazio* 
ni, non mai si è dato con quelle regole e cautele che 
eran troppo dovute ad un medicamento eroico , e 
sommamente attivo 5 ed altro in e&&o non si è seguito 
che metodi siempre incerti e mal sicuri. 99 Né gìk 
egli si accontentò di avanzare una tale asserzione ; 
ma volle eziandio accingersi a dimostrare ch^ joon 
era dessa meramente gratuitai 
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E cominciando ì3alla maniera di preparar V un- 
guento anzidetto: ognuno, egli dice, ha creduto 
di averne una a suo talento per decantarla superiore 
ad altre che non erano di sua invenzione • • • . ma 
nessuna potè avere la garanzia della ragione e del" 
V esperienza. Tale almeno , a suo credere , si è il 
caso dell' unguento mercuriale trementinato , non 
che di lutti gli altri oggidì più usi tati, 

E quanto al trementinato opina egli bensì , che 
la trementina faciliti assai V estinzion del mercurio^ 
e che coir aggiunta d'una piccola porzion di essa ot- 
tener si possa l'unguento mercuriale in un tempo 
assai più breve di quello che impiegar vuoisi ado- 
perando la sola pinguedine. Ma 1' unguento così pre- 
parato diffìcilmente 3 a suo' dire , viene assorbito ^ 
perciocché i pori dell' epidermide ne sono imme- 
diatamente chiusi 3 e come impiastricciati da una 
grassa vernice. Che se si cerca di ovviare ad un 
tale inconveniente col protrarne a lungo il di lui 
stropicciamento, un altro allora ne sopravviene non 
meno notabile; la comparsa, cioè, di tubercoli in» 
fiammatorj,' che formano una risipola pustolosa 
tanto estesa, quanto lo è il luogo mal menato dàlia 
strofìnazione con esso lui praticata. 

Può pure concorrere ad agevolare V estinzion diel 
mercurio quella sostanza che si conosce in commer- 
cio sotto il nome di lacrima di Fiandra , siccome 
quella che ordinariamente presenta una consistenza 
sebacea , ed anzi che no glutinosa ; la qual proprie- 
tà, oltre alla grata sua fragranza, giustifica in qual- 
che modo r uso che alcuni ne fanno nella prepara» 
zlone dell'unguento amsidetto» Ma anche Pnngncnt* 
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nercarìale preparato in tal guisa, a detta del sig. 
Sccutignas dì fficììmenie si assorbe; e gì' infermi o 
mercè il di lui uso non guariscono , od hanno d'uo* 
pò di adoperarlo a grandissime dosi. 

L'opinione universalmente invalsa, non son molti 
anni , che il mercurio non per altro distruggesse il 
contagio venereo ^ se non in virtù dell* ossigeno , 
che seco recava nell'entrar nella ' macchina , non po- 
teva a meno di allettare i pratici ad unir all' UU'- 
guento ordinario qualche sostanza atta a grande- 
mente ossidarlo ; e pero non de^ destar meraviglia, 
che vi sia stato chi abbia proposto di prepararlo 
colla pomata ossigenata di Allion, composta, come 
ognun sa , di materia sebacea ed acido nitrico. Ma 
oltrecchè, al dir del nostro autore , non è dimo-^ 
strato, che neppur si fatto processo promuova V os- 
sidazione del mercurio mescolato alla sugna, l'espe* 
rienza è ben lontana dal confermar i vantaggi, che 
ana tal teoria sembrava prometterci. Benché solle- 
cito , quant' altri mai , nell' impiegar la pomata di 
Allion, ci assicura egli di non averne ottenuto al- 
cun de' successi, che attribuiti le vennero altrove; 
e benché non ci dica di aver giammai cimentata 
codesta pomata cpU' aggiunta pur del mercurio , ei 
prende tuttavia sicurtà di conchiudere, dover tor- 
nare un tal preparato pid dell' unguento ordinario 
inetto a domare i sifilitici morbi. 

Affidati all'erronea ipotesi testé mentovata alcuni 
farmacisti francesi addetti agli ospedali militari, ne- 
gli andati anni in Napoli stabiliti, solevan pure pren 
parare 1' unguento mercuriale colla sugna rancida. 
Ma sugli or espósti riflessi fondato^ l'autore non sa 



panto approvare bna tal(e preparasione. Ritenenti^ 
aDzi^ che non possa a meno di risvegliare 1' uq« 
guento con essa ottenuto, un processo flogistico nella 
parte su cui si strofina, lo vuole egli dalla pratica 
onninamente proscritto. 

Più commendevole si è senaa dubbio 1* uso di 
preparar tale unguento colla semplice sugna re- 
cente. Ma due difetti parve all' autore di aver 
pure rimarcati in tal maniera di preparazione : 
la nectssitk , vale a dire , d' impiegar molto tempo 
e fatica per la perfetta estinzione del mercurio; 
e la troppa liquidità che T unguento cosi preparato 
presenta. 

Additati di tal modo i vizj che rimproverare si 
possono alle formole più comunemente oggigiorno 
seguite j non volle ommettere ^il nostro autore di 
propor quella che a lui ne parve onninamente im- 
mune. Su di che reputando egli, che tutti i memo- 
rati difetti si sarebbero potuti evitare col ricorrere 
a qualche sostanza sebacea , che avesse maggior 
consistenza della sugna , o del grasso comune, parve 
a lui, che tal sostanza ravvisar si potesse nel sevo^ 
ed animato dai felici risultati di già ottenutine , 
non solo non esita punto ad anteporlo a tal uopo 
a tutte le altre fin qui praticate , ma si le' pure 
sollecito di rivelarcene il relativo processo. £pper& 
« Ad una libbra di mercurio ricavato dal ci- 
nabro , od altrimenti purificato , vi aggiungo , dice 
egli» di estate un'oncia e mezzo fino a due di sevo, 
qual è quello delle solite candele, e d' inverna 
xsdl oncia e anche meno. Appena comincia a tritu- 
rarsi il miscuglio, che il metallo si divide -, i suoi 



giobetti vi restano subito inveschiati senza pUi ria* 
Birsi y e in mezz' ora , o poco piti di tempo^ si ve- 
dono ad occhio nudo interamente scomparsi. Ma 
d' inverno 3 essendo il sevo pia denso , benché lo 
stesso mercurio lo renda piìi molle , vi unisco uà 
tantino di sugna nelF atto della manipolazione ; e 
con tal artifizio scorre più facilmente sotto il pe- 
stello. 

uOr^ comechè il metallo piii non si osservi dopo 
il tempo indicato , mi guardo molto bene dall' a* 
nirvi presto la sugna ; perciocché ho notato , che 
esso 3 divenendo la massa piìi liquida , toma a di« 
vidersi nuovamente 5 « che perciò 5 non essendo più 
Bel caso ài rimediarvi , fa d' uopo che s' impieghi 
il doppio, e ancor più di tempo e di fatica. Quindi 
seguilo a triturarlo per cinque o sei ore celi' anzi- 
detta quantità di sevo^ e poi vi unisco poco a poco 
la sugna. Yale a dire , che dopo questo tempo vi 
metto un' oncia « o poco più di essa sugna per ma- 
nipolarla mezz'ora 3 o di vantaggio; indi altrettanto; 
e cosi di mano a mano finché siasi aggiunta la to- 
talità di questo grasso , che unitamente al ^evo 
debbe uguagliare il peso del mercurio. » 

Benché l'aggiunta del sevo contribuisca il piit 
alla sollecita estinzion del mercurio , non é perà « 
a giudizio dell' autore , indifferente a tal uopo la 
forma del vaso^ in cui si eseguisce. In Napoli» 
dice egli, si usano comunemente mortai di marmo» 
o bacini di argilla con pestello di legno a testa 
globosa. Ma troppo scarsi^ a suo dire, sono i punti 
di contatto j che ha un pestello rotondo in un vaso 
concavo» e troppo difficile riuscir debbe l' hicorpo- 
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rare con tal meccanismo coli* adipe, o col sevo uà 
liquido, che sfugge al menomo toccamento. Pia ac* 
concia trov& egli invece a tal uopo una vasca di 
marmo, di 6gura circolare, e di due palmi circa di 
diametro, e alquanto concava. •• Il pestello poi colla 
base di tre pollici circa di diametro , e alcun poco 
convessa , debb' essere di legno bastantemente duro, 
come è quello di quercia, di olmo ec. G>n tal mac- 
chinetta, e non altrimenti, ei ci avverte che si ha 
la perfetta division del metallo in due giorni. 

Tali son le riforme , a cui il signore Scattigna 
stim& necessario di assoggettare la preparazione del* 
r unguento mercuriale. Ma assai più, che nel pre- 
pararlo , si pecca , a suo dire , nAV amministrare il 
medesimo. 

Non vi ha chi ignori ^ che suolsi un tal prepa- 
rato ordinariamente introdurre nella macchina stro- 
finandone i varj membri, e soprattutto le estremità 
inferiori. Oltre ad un tal metodo, il quale si è 
quello che praticar si suole dovunque , uno ve ne^ 
ha assai pia di essoj se dobbiamo dar retta all' au- 
tore , familiare ai pratici del suo paese. Consiste 
questo nello strofinare 1' unguento anzidetto sotto 
la pianta dei piedi , o piuttosto sotto 1' arco plan- 
tare. 

Entrambi tai metodi sembrano inopportuni al 
sig. Scattigna. £ quanto a quello che particolare 
mente si pratica in Napoli, combatte contro di esso 
primieramente l'angustia del luogo a cui suobi li« 
mitare la frizion dell' unguento ogni qualvolta si 
circoscriva al solo spazio della pianta dei piedi» Che 
se non è supponibile che venga aieorbito da una «t 
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limitata superficie assorbente l'unguento , cbe su di 
essa slrofinasi ^ molto meno pò trassi supporre , che 
ciò avvenga ove si rammenti l'ostacolo, che al di 
lui assorbimentp non può a meno di opporre la 
callosità della cuticola 3. che riveste la pianta del 
^iede. 

Men riprovevole sembra alF autore il metodo più 
universalmente adottalo. Ma mentre ei conviene , che 
la virtù inalante de* vasi linfatici bp^rsi su tutta la 
superficie cutanea trovisi mai sempre operosa, è. ben 
lontano dal credere coli' universale dei pratici , che 
una tale virtù venir possa attivata dall' irritamento» 
che in essi si d^sta mercè la strofinazione dell' un- 
guento sovraccennato. Lungi anzi dal partecipare 
alla comune opinione , non esita egli ad adCer-^ 
mare, che lo stimolo da sì fatta strofìnazione pro- 
dotto, corrughi j,ie chiuda le estremità dei vasi asr 
sorbenti o linfatici. 

Lo stimolo aumenta bensì V azione de' vasi arte- 
riosi. Ma esso affievolisce in vece j a suo dire, quella\ 
del sistema venoso e linfatico. Non appartiene, se- 
condo lui, a questi sistemi una vera forza contrat- 
tile simile a quella, ond' è fornito il sistema arte- 
rioso; ed appena vi si può riconoscere un'attitudine 
a succiare ciò che alle loro estremità si presenta , 
attitudine, la quale più presto viene rintuzzata^ che 
aumentata da qualunque siasi stimolo. 

£ perchè ninno si avvisi aver egli gratuitamente 
•ib asserito , riferisce un esperimento 5 che sembra 
venir in appoggio della di lui opinione» Risulta 
da esso , che T acido solforico applicato ad alcuni 
vasi chiliferi di un animale aperto durapte la di- 
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gestione 5 anzi che favorire T assorbimento, ed il 
corso del chilo entro ai medesimi , li chiuse e li 
sottrasse onninamente a' suoi sguardi j intantochè 
seguitavano gli altri le loro funzioni. 

A confermarlo vieppiù nel di lui seùtimento con- 
corrono eziandio alcuni patologici fatti, m Ninno 
ignora « die' egli ^ quanto sia grande la suscettibi- 
lità de' linfatici , e quanto pronto e facile il sue- 
ciamento in coloro y che per qualsivoglia circostanza 
si trovano in posizione di debolezza generale. Tutti 
i pratici hanno osservato , eh' essi sieno piii dispo- 
sti all'azione dei contagi 3 dei miasmi e di altre 
potenze nocive; ed è noto che l'uomo forte resista 
più del debole^ e che a stomaco digiuno sia più fa- 
cile il loro àssqrbimento* I contagi sono tutti ^ o 
quanti ne conosciamo , più o meno stimolanti i 
i linfatici dunque godendo di tutta, la loro energia 
non ammettono il loro ingresso , o piuttosto chiu- 
dendosi si rifiutano di assorbirli. »» 

E non si dica , che anche coi metodi ordinar) si 
curano tutto giorno i sifilitici, « Che essi possano 
migliorare , prosieguo V autore , io non ho pena a 
concederlo : ma che guariscano perfettamente è cìb 
che i fatti non dimostrano •••• Molti infermi es(iono 
dagli ospedali , ove il metodo è sempre lo stesso , 
coi mali, che vi han portato; altri peggiorano a 
perdita di tempo ; ed altri non vantano che una 
cura palliativa. y> 

Ma se i metodi sin qui praticati nell' ammiiri- 
strare 1' unguento mercuriale son sì viziosi , a qual 
partito dovrem noi a tal uopo appigliarci ? Aste- 
nersi dal praticar le frizioni; limitarsi ad una mera 
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applicazione' dell' unguento ad alcune parti delU 
nostra macchina: ecco quello che ci suggerisce l'au* 
tore. 

Non vi ha forse regione del corpo , a cui esso 
non si possa , secondo lui , utilmente applicare. 
L' esperienza avendogli pero dimostrato » che assai piik 
prontamente ne viene assorbito , ove si applichi a 
quelle con cui meglio si può tenere a contatto 3 e 
van più doviziose di peli ; ad ogni altra le prefe- 
risce egli a tal uopo. £ poiché ninna ve n' ha che 
goda di tai privilegi più delle ascelle e degli m« 
terfemùri ; in queste parti fissa egli il luogo ordi- 
nario della di lui applicazione* 

Benché entrambe siiTatte regioni possano tornare 
opportune all' intento^ iudiffereote per altro non 
ne sark , a suo dire, la scelta. Quella tra esse vor- 
rassi invece trasceglier mai sempre, che più vicina 
si trova all' immediata sede de' mali , ond' è trava- 
gliato l'infermo; tal che il pratico dovrà farsi una 
legge di applicar tale unguento alle ascelle nelle 
malattie che occupano la metà superiore del cor* 
pò , ed agli interfemori in quelle che ne affettano 
il resto. 

Determinati i luoghi più acconci all'applicazione 
dell' unguento mercuriale , il sig. Scattigna si mo- 
stro pure sollecito di determinare le dosi. Su di ci& 
non dissimula egli la difficoltà di fissar norme si- 
I cure e costanti ; non esita ad aflermar tuttavia che 
ad uno scrupolo, o a mezza dramma al più' circo- 
scriver si debbe la dose da adoprarsene in genera- 
le; e che la di lui applicazione vorrassi quotidiana- 
mente ripetere sino alla totale estinzion del conta- 
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gioj se già non ne comandasse una sospension lem- 
poraria la comparsa della salivazione o di qualche 
altro sinistro accidente. 

Non osa stabilire l' autore a quai segni si potrà 
riconoscere V estinzione del succennato contagio. 
Bensì colla pia parte dei pratici ci avvisa ^ di non 
aiHdarci giammai alla scomparsa de' mali sotto cui 
la sifìlide si manifesta. Non osa egli neppure pre- 
cisare la quantità dell' unguento , che a codesta 
estinzione si esige. Ci accerta però, che un tale in« 
tento in generale sf ottiene colla meta circa di 
quella che convien adoprarne seguendo il comun* 
modo di ammmistrarlo. Laddove infatti adottando 
^uest' ultimo non se ne consuma ordinariamente 
men di sette, od otto once, ne bastano quattro, o 
cinque , a detta sua , per compiutamente guarire 
la pih inveterata sifilide y adoprandolo secondò il 
suo metodo. Ma un tal metodo è egli poi sanzionato 
dair esperienza? ecco ciò che piii importa a sapersi; 
ed ecco ciò, di che punto non possiam dubitare, 
se dobbiamo prestar fede a chi cel vien propo- 
nendo. 

Troppo lungo sarebbe il seguire 1* autore nella 
esposizione delle cliniche osservazioni , che da lui 
recansi in mezzo onde provare la superiorità del 
medesimo sopra quelli oggidì dominanti. Diremo 
folo, che ei ci assicura non avervi forma di primi- 
tivi o secondar] sifilitici mail , che col suo metodo 
non sia giunta a debellar pienamente. Diremo, che 
ci dà egli per certo di aver risanato con esso un 
individuo , che inutiltnente ave^a già consumato 
nofte in dieci lHhre d' unguento , e quattro o cin- 
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ijue volle era ricorso al sublimato. Diremo per ul- 
timo^ che io appoggio delle di lui asserzioni ven- 
gono pure , a suo dire , quelle di varj suoi allievi 
esercenti nella vasta metropoli. da lui abitata* 

Colle cliniche os!»ervazioDÌ testé accennate il sig. 
Scatiigna mette iiue al suo lavoro intorno al modo 
di preparare ^ ed amministrare V unguento mercu^ 
riale. Ma non fa fine con esse al libro che noi abr 
biamo annunziato. Mal pago delle dottrine oggi- 
giurno correnti intorno all'indole ed al trattamento 
' delle ulceri sifilitiche , prende egli l' occasione che 
gli si offre propizia per impugnarle e manifestare 
al pubblico le sue idee sopra un tale argomento; e 
non parendogli per avventura possibile di farne altrui 
persuaso senza far conoscere insieme le di lui opi» 
nioni rispetto al modo di agir del contagio sifiliti* 
co , non seppe pure astenersi dall' entrare in di- 
scorso sopra tale materia. 

Ma troppo lungo sarebbe il venir dissertando so- 
pra argomenti siffatti. Rimettendo pertanto il lettore 
avido di somiglianti questioni al libro originale ^ 
diremo , che il sig. Scattigna a buon dritto , per 
nostro avviso j dichiarò vizioso V uso vigente nel 
suo paese di introdurre il mercurio nella nostra^ 
macchina per la sola via dell' arco plantare; ma 
diremo altresì , che non sappiamo seco lui conve- 
nire ^ che all'assorbimento di ^sso tornar debba as- 
solutamente nocivo lo strofinar il medesimo or sul- 
r una^ or sull'altra parte del corpo; e che a trarci 
su di ci& nel di lui sentimento punto non valsero 
gli argomenti da esso lui allegati. 
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Sia pur vero qaani^ egli afferma di arer osser- 
vato ^ facendo agir sui linfatici V acido solforico al- 
lungata Ma quale analogia si potrà mai riscon- 
trare tra il modo di agire di questa sostanza p e 
quello di un meccanico attrito ? 

Ci ha bel dire altresì il nostro ^tore ^ che la 
virila assorbente de' vasi linfatici è tanto maggiore , 
quanto minore si è la g^eneral robustezza della no- 
stra macchina ; ed ha bel recarcene in prova la 
maggior suscettività dei deboli ad inalare i con- 
tagi ec. Se Y argomento testé mentovato si risolve 
in un abuso di analogia y questo si riduce f^d una 
asserzione dall' esperienza colidianamenle smentita» 
Perocché si osservò in ogni tempo, e tutto giorno 
si osserva^ che > se noi son maggiormente ^ i ro- 
busti non son certo mea suscettivi de' deboli di 
inalare i contagi. 

Invano per ultimo si argomentò di ravvisare 
nella imperfezione delle cure operate coi metodi or- 
dinar j la prova più irrefragabile della inettitudine 
loro. Noi non sappiamo come procedano su tal 
punto le cose negli ospedali di Napoli. Sappiamo 
però, che ben altrimenti di quello che asserisce il 
dott. Scattarla camminano esse in quelli d' ogni 
altra parte d^Italia; e non sappiamo noi soli , ma san 
pure con noi tut.ti i pratici, che innumerevoli sono 
gl'infermi, che col mezzo delle frizioni da lui coVn* 
battute guarirono e guariscon tuttora dalla lue la 
più pertinace in ogni parte del mondo. 

Noi n^Q metteremo in dubbio del resto (a verità 
de' successi , che col suo metodo ci assicura di aver 
conseguiti. Portiamo anzi opinioae^ che i medesimi 
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confortar debbono i pratici a cimentarlo. Ma finché 
Vesperienza non abbia perentoriamente fatta ragione 
del suo valore, ci guarderemo, ci& stante, dall'aa* 
teporlo a quello universalmente fra noi adottato ^ 
ben sicuri , che i saggi non sapran darci biasimo » 
te in un argomento di simil fatta muscum aut se 
getem herbidam demetere non festinamus, sed mes* 
Sem umpestivam expectamus (i). 



(i) Baco de Verulamio, Novum organum Scien* 
tiarum. 



AvNAu. Vch X* 20 



Si4' 
Storia (t ingrossamento enorme della pa- 
rotide curato col caustica ; di Pietro 
Mazzola, chirurgo ajutante dell* ospe^ 
dale dioico di Milano. 

T 

J_Ja signora Rosalìnda Formenti , di ottima co- 

stituzioQCj d' anni 28^ regolarmente menstruata, pel 
x8io in gennajo fu sorpresa da forte dolore alla 
parotide destra accompagnato da copiosa salivazione; 
venne giudicato da un chirurgo una semplice flus- 
sione prodotta da un supposto dente caria tò, per cut 
si suggerì r estirpazione , e ne venne eseguita nel- 
l'ultimo molare della mandibola inferiore. Calmata 
r infiammazione prodotta dall* operazione s*avvide la 
malata d' un tumoretto sotto il lobo dell' orecchio 
destro indolente anche al tatto. 

Visitata dal professore Monteggia y credette essere 
un ingorgo di qualche glandola linfatica. £ ne or- 
dinò r applicazione di cerotto di cicuta coir uso 
interno dell'estratto della medesima. 

Dopo cinque giorni V ammalala provò un offu- 
scamento di visione per varj minuti, il che l'allar- 
mò non poco. 11 sullodato professore sospese il ri- 
medio si interno « che esterno sino alla susseguente 
primavera 3 e avendo deciso che la malattia fosse 
nella parotide, assoggettò l'inferma alle frizioni mercu- 
riali locali e ne insistè a piccole dosi per tre mesi ma 
senza diminuzione del tumore, che a quell' epoca si 
era di molto aumenta to, anzi comparve forte ptia< 
lismo con prosopalgia fierissima ^ febbre 3 e la ca- 
duta de' capelli in pochi giorni. 
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Tn Vista di questi sintomi si ricorse ai purganti e 
ai bagni , jonde evacuare il mercurio creduto causa di 
questi malori : passò il resto d' estate ed autunno 
discretamente bene^ ma la gianduia andava crescen- 
do. Nel decorso degli anni' 1812, iSiS^ i8i4j 
T'8i5 5 18 1€ furon consultati i professori Scarpa, 
Moriggi , Branca , Rachetti e di unanime consenso 
]a consigliarono di non tentare operazione di sorta 
giudicandola di grandissimo pericolo ( così mi rac- 
contò l'ammalata). Le forti cefalee^ la deformità 
prodotta dal volume del tumore che era quanto una 
grossa, melagrana con estesissima base sotto 1' orec- 
cbio e mandibola inferiore ed alla guancia 3 indussero 
quésta signora dopo tanta incertezza a tentare una 
qualunque siasi cura. 

Si appoggiò pertanto all' illustre proC Palletta ^ 
il quale m'incaricò di visitarla e di prepar^are quanto 
poteva occorceiie • per la demolizione con quei me- 
todo che sarebbe stato il più conveniente. 

Mi recai dall' ammalata nei primi giorni di giu- 
gno i^fj, e riconobbi che cotesto tumore era for- 
malo dar parenchima della parotide^ avea il volu* 
me sopra accennato, con di piuj nella parte piìi 
eminente, un altro tumore di minor diametro; la 
cute era un poco rossa nel eentro , il lobo dell'o- 
recchio rialzato, compresso il meato uditorio esterno 
da impedire la percezione dell' udito j fierissime ce- 
falee , copiosa secrezione di saliva* 
- Terminato il mio esame mi venne subito al pen- 
siero ^ che demolire 1' intiera parotide era opera- 
zione assai pericolosa per le numerose arterie che la 
penetrano^ nell'istesso tempo rifletteva che l'indica- 
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ftione prima sarebbe stata qaella di legare la caro-» 
tide estertta indi levare il tumore; ma in codest» 
malata vi si opponea la molta pinguedine del collo, 
e r estensione del tumiore molt<> al disotta della divi- 
sione della carotide primitiva. Esposi questi miei: 
sentimenti al sullodato prof, il quale suggerì il cau-^ 
terio attuale onde scansare tutti quegli scoglj che 
potevammo incontrare. 

Scelsi pertanto tre bottoni di ferro che ben arro» 
ventati applicai sul tumore , previa la incisione , 
e distacco della cute fatto dal prefatlo professore; 
ma tanta era la durezza , che a stento potei pene^. 
trare mezzo polltce nel centro y al momento sì ri«- 
svegli^ un dolore si acuta alla fronte ed al ta^ 
more che la donna non potè pili reggersi in piedi;, 
, dopo circa na quarto d' ora cess& mediante mezzo- 
danaro di laudano* 

Passati otto giorni j coli' ose de* cat^Iasmi eaiol- . 
lienti si staccò F escara , e si vide che per poche 
linee avea agito il caustico ; pertanto di concerto 
col signor professore mi determinai di attaccarla 
coi pistilli caustici fatti col sublimato; ne introdussi 
nel decorso di un • mese e mezzo varie dozzine , ia 
quanto che poca azione aveano su di una sostanza 
SI compatta : venti giomi dopo il fuoco ^ si sviluppa* 
una gravissima risSpola con febbre che cominciò ai 
con torà i della piaga ed a poco a poco serpeggiò 
alla guancia destra ^ alle palpebre , di cui ne cade 
la cute gangrenata5 alla guancia sinbtra e a tutte 
la parte capellnta con grave pericolo della vita ; 
mediami rimedi antifl. , un salasso^ bagni refri- 
geranti si staccò r escara, e la piaga delle palpe*- 
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\fte passim ptòntamente alla cicatrice senza defor- 
ìniUi. 

Li ro agosto rimanevano ancora due terzi del tu- 
more con secrezione copiosa di pus misto alla saliva; 
«ra di necessità di reiterare i caustici,* onde scelsi i 
pistilli d'arsenico e per accelerare la caduta del tu* 
more ve ne applicai cinque in varie direzioni : tre 
t>re dopo^ il dolore fu si forte da produrre delirio, 
«i anneri la piaga con parte di tegumenti che co- 
privano il tumore; febbre risentita. Ricorsi ai cata- 
plasmi di malva ; nel seguente . giorno la gonfiezza 
era estesa a tutta la guancia e collo; trismo^ delirio 
alternato da sopore. Colla severissima dieta ^ copiosa 
bevanda , e gli ammollienti cangiati tre volte al 
giorno si ottiene la calma di si minacciosi sin- 
tomi ^ e in 19 giorni si staccò Y escara formata da 
quasi tutta la gianduia mortificata : decorsi rego- 
larmente a 5 giorni si deterse bene la piaga rima- 
nendovi alcuni acini della parotide sotto l'orecchio 
zampillando da questi pura saliva quando masticava 
o se avesse veduto qualche cosa a lei grata che per 
due mesi continuò a colare , ma mediante la riu- 
nione delle labbra della piaga ^ una leggera compres- 
sione e toccando di tanto in tanto colla pietra infer- 
nale i bittorzoletti quando ^sporgevano dalla piaga , 
se ne ottenne la perfetta cicatrizzazione. 

Per tre mesi rimase un certo stupore alla/ guan- 
cia destra probabilmente per essere stata distrutta 
la porzione d' un ramo del 7.^ pajo. 

Ora sono venti mesi che non soffre cefaleCj si è 
scemata T insensibilità della guancia , è rimasto un 
sensibile infossamento al luogo della parotide ^ e 
quei piccoli avanzi di glandola si sono dissipati. 
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La descriiu storia parrà a taluno di poca impor- 
tanza da esporla alle persone dell' arte ; se però ri- 
flettiamo al volarne , all' organizzazione » ar pericoli 
dell'emorragia , se si fosse fatta la demolizione col ta- 
glioj eseguita^ come si racconta ^ dagli Inglesi. E noto 
che Bojrer dubita se fossero realmente parotidi scir- 
rose i tumori estirpati da Souscrampes, Roonhusen, 
SulieiOs Verduino i Gooch , Palfino ec. Nel no- 
ftro caso era inesiguibile ¥ estirpazione col ferro a 
meno di espor la vita per Y emorragia; il metodo 
poi della legatura^ come l'esegui Gubeld , era ine- 
aegaihile per Y enorme base; pertanto Y uso del 
cauterio attuale e potenziale era Y unico mezzo per 
distruggere tale malattia. Porse si crederà che il sud- 
detto tumore fosse del genere strumoso, ma la diagnosi 
fatta dai su notati valenti chirurghi mette fuor di 
dubbio essere stato il sopraccennato tumore l'ingros- 
samento della parotide detto da Sabatier Exuberancc^ 



Storia di segatura deW estremità delV o* 
mero all^ articolazione omero cubitale^ per 
/'ratiura complicata; di Pietro Mazzo- 
la, chirurgo ajutante nel civico spedale 
di Milano. 

v>'iainbelll Luigia d'anni i4 entrò nelF ospedale 
civico il 26 giugno i8t 7 > proveniente da Desio per 
caduta da un gebo; all'esame presentò grande gon- 
fiezza del braccio^ ed avambraccio destro , difTusa echi* 
mosi^ con tensione flemmonosa già da due giorni; 
la gonfiezza non pei^ise di riconoscere bene la 
specie di frattura » e ne sospettai quella de' condili 
dell' omero riscontrando alla parte esterna un' ossea 
prominenza , e la cute assai assottigliata^ che in 

pochi giorni si aprì sortendone 1' osso. 

Per quattro giorni si fecero le bagnature d' ossi* 
cratOj indi si passò all'uso del cataplasma risolvente 
fatto, con erbe aromatiche e vino bianco ^ farine 
risolventi , che un' estesa pratica di questo spedale 
ha riconosciuto molto vantaggioso nelle lesioni vio- 
lenti per contusione. 

Dififatti entro venti giorni scomparve la diffusa, 
echimosi ^ e si riconobbe che l' osso protruso era l'o- 
mero separato dalla sua epifisi , la quale faceva 
ancor parte dell' articolazione 5 la porzione fuori 
uicita era lunga un pollice e mezzo» denudata inte- 
ramente da muscoli e dal periostio, la suppurazione 
si fece copiosa mista alla sinovia: vedendo l' impos- 
sibilità e la convenienza di ridurre Tosso fuoruscito 
proposi la recisióne* Il signor professore Knoli, chW 
rurgo primario dell' ospedale ^ ne convenne, e mi 
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{ncaricÀ dell' esecuzione iiiediante una sottil sega i 
ìndi riposi il moncone dell' omero coi cartoni in 
forma semicircolare. Potei contenerlo sino alla per- 
fetta unione avvenuta in quattro mesi ^ nel decorso dei 
quali r inferma fu sorpresa da due risipole^ la pri- 
ma produsse due ascessi all^ parte interna del brac- 
cio ed antibraccio 4 che aprii col ferro ^ la seconda 
meno forte fu repressa coi bagni freddi locali e coi 
purganti. Yeno la fine del secondo mese sorti l'in- 
tera epifisi formante la troclea dell' articolazione 
omero cubitale , e dopo pochi giorni cessò lo scolo 
della sinovia^ e ristrettasi assai la piaga, indi passò 
regolarmente alla cicatrice. Riconoscendo impossi- 
bile lo scansare l'anchilosi perfetta, collocai l'anti- 
braccio in semiflessione , ed alU 20 di ottobre U 
malata sortì dall'ospedale perfettamente guarita ^ ri- 
manendole un libero movimento del braccio, che 
era di un pollice e mezzo più corto, ed il perfetto 
esercizio della mano. 

Quest'osservazione potrà confermare la pratica di 
quei celebri chirurghi che insegnano doversi segare 
anche le parti viziate di qualche osso cilindrico A 
per frattura complicata, come in caso di carie o di 
circoscritta esostosi, e come anche recentemente si 
propone nelle malattie delle ossa alle articolazioni , 
cosi pure quando i due pezzi fratturati non si uni- 
scono e si formano delle pseudo- articolazioni dopo 
tentati tutti i mezzi ordinar] per la riunione. 

Nel nostro caso ebbimo con quest' operazione la 
compiacenza di salvare tm arto agli usi della vita ; 
la qual cosa non sarebbe avvenuta se si . fossimo de- 
terminati all'amputazione, considerando incurabili le 
fratture complicate alle articolazioni secondo gli in- 
segnamenti di alcuni istitutori di chirurgia. 
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istoria dP aneurisma deW arteria del tarso 
con rimessioni intorno ai mezzi che na-* 
tura impiega onde impedire V emorragia^ 
di Pietro Mazzola^ chirurgo ajulante 
del dioico ospedale di Milano^ 
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^ovio Antonio^ di gracile eostitazìone , 'd'anni 
^uaranMl»^ nel giorno 27 novembre 1817 si fece 
iina ferita colla scure della lunghezza di due pollici 
^ul dorso del piede sinistro ; immediatamente sortì 
sangue a getti 3 ed un chirurgo vi soprappose 
molte fila asciutte per arrestare 1' emorragia. Poche 
ore dopo venni sopra chiamato, e vidi T apparec- 
chio bensì intriso di sangue , ma che aon conti- 
nuava la perdita ; credetti opportuno di non toccare. 
Passaron tre giorni senza comparsa dell'emorragia ; sul 
finir del terzo levai l'apparecchio ed osservai che la fe- 
rita era coperta da un grumo, la medicai c<»i dige- 
ttivi lasciando alla natura il distacco : fra sei giorni 
la piaga si deterse e prometteva X andamento ordi- 
nario d'una ferita suppurata. Alla sera del giorno 
otto dicembre , essendo sortito dal letto per farselo 
assettare , sentì un vivo dolore alla piaga che lo 
molestò per tutu la notte* Alla mattina , nove di- 
cembre y mentre lo medicava vidi un' tumore pul- 
sante ad un lato della piaga della grossezza circa d'una 
nóce : giudicai questo tumore un aneurisma d|^lla 
tarsea susseguito al distacco del grumetto che cliiu- 
deva l'apertura dell' arteria, detto da Petit chiodo 



o coagulo» per Io sforzo fatto nel discendere del 
letto ^ continuai la medicazione per due giorni coi 
digestivi attesa la somma sensibilità. 

Nel giorno i4 volli tentare una leggiera compres-^ 
sione sul tumore 3 ma dopo poche ore dovetti le- 
varla Soffrendo V ammalato acerbi dolori. 

Il 17 dicembre , la piaga manda sangue con fa- 
cilità « si è resa più larga 3 il tumore va crescendo, 
quindi mi son proposto di passare alla legatura 
della tibiale anteriore che sentivasi pulsare appena 
al disopra del legainento anuUare ; onde assicurar- 
mi della convenienza del mio progetto feci una 
forte pressione sa di essa arteria; immediatamente 
il tumore diminuiva > ed oscura si rendea la pulsa- 
zione. 

G>nsaltato V espertissimo chirurgo signor Mazza, 
ne convenne meco della necessità dell' operazione 
che io eseguii nel giorno diciotto. Facendo un taglio 
tre dita al disopra del legamento negV integumenti 
ed aponeurosi » ricercai Tarteria tra il tendine delfe'* 
stensore lungo del pollice ed il tibiale anteriore , 
ed isolata bene per due linee dal nervo e dalle due 
vene, ne feci la legatura con un cordoncino di seta» 
indi esaminai il tumore» e m' accorsi che la lega<« 
tura non bastò a togliere intieramente la pulsazione 
al tumore. Giudicai che la plantare profonda mante* 
neva il circolo nel tumore » e sul momento mi de- 
cisi di aprirlo; levati i grumi zampillò il sangue a 
grossi getti ; colla pinzetta molto accuminata mi 
riuscì di prendere il tronco che sbucca dalle ossa 
del tarso e di legarlo in mezzo a molto sangue che 
•i era spano ; e riempiuta la ferita di filaccia feci 
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una fasciatura moderatamente serrata* La legatura della 
tibiale anteriore mi divenne inutile. Per tanto onde 
abbreviare la cura della ferita ho creduto bene di 
mettere in pratica il progetto di Travers , cioè 
di levare il cordoncino; il che fu facile^ fatto aven- 
do il nodo come insegna il cel. prof. Palletta (i). 

Al luogo della legatura rimase un cingolo o per 
meglio d4re un infossamento circolare ^ indizio che 
le tonache media ed interna erano divise t -riunii la 
ferita per prima intenzione. 

Sera ^ apparecchio asciutto ; comparve un poco di 
febbre a freddo > somma sensibilità alle due piaghe, 
abbattimento di spirito ; prescrissi mezzo danaro di 
laudano. 

Mattina 19 ^ riposò alcune ore^ moderata febbre , 
cessato il dolore 3 sola bevanda copiosa di limonata. 

Mattina 20 « secrezione di pus della ferita sopra 
il legamento anullare^ rossore resipelatoso ai con- 
tomi della medesima ; staccai il cerotto adesivo ; 
medicatura coli' unguento cerato e bagni d'ossicrate. 

21 9 Aumentato il pus, insiste lo stato risipela- 
toso: levai T apparecchio anche al dorso del piede; 
piaga ancóra coperta di sangue corrotto ; eguale 
medicatura. 

22 9 L'insistenza della risipola e della gonfiezza 
al terzo inferiore della gamba 3 minacciano picciolo 
raccolte; pertanto l'applicazione de' cataplasmi emol« 
lienti; in otto giorni si apriron dei piccoli ascessi» 
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e sino alli i5 di genuajo copiosa secrezione di puf 
da ambe le piaghe; aulla di rimarchevole; medica- 
tura asciutta* 

Li i6 ricomparve la risipola al dorso del piede 
che in tre giorni si portò sino alla meta della 
gamba con febbre risentita ^ lingua sporca, tensione 
di ventre. Credendola prodotta d' imbarazzo gastri- 
co, pertanto gli amministrai de' blandi purganti ed 
i molli locaUnente ; in otto giorni si dissipò la ri- 
sipola ^ ma r inerzia delle piaghe, il decadimento 
delle forase dell' ammalato , V affezione scorbutica , 
Tinappetenza, la febbre ricorrente, mi determinarobo 
air uso della china , e ne ebbi tale vantaggio che 
dopo un mese scomparve lo scorbuto, Y ammalato 
si nutriva meglio, ed alli io nouirzo le piaghe furono 
cicatrizzate rimanendone V edema al piede e alla 
gamba , che la fasciatura espulsiva dissipò intera- 
mente nello spazio di dieci giorni. 

La su esposta storia parmi che possa meritare le 
seguenti riflessionL 

Primieramente la debole costituzione dell'ammalalo 
mi SUggeri di fare la legatura al tronco e non di aprire 
il tumore, onde evitar la perdita del sangue troppo 
prezioso al suindicato individuo. Io mi lusingava che^ 
legato il tronca principale, il circolo al tumore non si 
sarebbe mantenuto al punto che riscontrai appena fatta 
la legatura; e che ottenuta che n'avessi la cicatrizza- 
zione della ferita se vi fosse un indizio di tumore e di 
pulsazione , una graduata compressione m' avrebbe 
corrisposto nell' indicazione cui m' era prefisso; ma 
la fatalità che iu codesto soggetto l'anastomosi della 
plantare colla tarsea era straordinariamente grande^ 
deluse le mie speranze. 
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Secondariamente « ai mezzi che la natura im* 
piega onde chiudere il lume delle arterie in caso 
^i legatura, oltre gli accennati da Jones e da Tra^ 
PCS , Palletta dell' effusione della lingua plastica y 
sua adesione alle pareti delF arteria unitamente al 
coagulo fra la parte legaUi , ed il primo tronco la* 
ferale ea io crederei di aggingnere anche que» 
sto, cioè che alla divisione delle tonache media 
ed interna delle arterie succede prima dì tutto il 
roresciamento dei bordi divisi ; all' insù verso il 
tronco convergendo al centro dell' arteria stessa ^ in 
modo che diminuiscono e quasi chiudono il lume 
della stessa arteria. £ che db sia vero lo si pub 
riscontrare , come io feci legando con cordoncino 
le arterie degli animali appena estinti, oppure le 
arterie degli arti di persone appena amputati ; vidi 
in questi sperimenti che aperta V arteria per lo 
lungo^ oltre la legatura, le due tonache si ripiegano 
air insù verso il tronco ; e questo è senza dubbia 
l'effetto delia loro contrattilità ed elasticità , di cui 
ae è priva la tonaca esterna cellulosa. Onde poi 
convalidare la mia asserzione e nello stesso tempo 
trovare la causa che nel nostro soggetto appena le- 
vata la legatura non comparve emorragia, instituii 
il seguente esperimento: legai in un capretto la fe- 
morale; con cordoncino compostò di tre fili, e strinsi 
al punto che credei d'aver divise le due interne to- 
nache ; dopo tre minuti sciolsi la legatura e rico- 
nobbi che r impressione fatta della legatura scom- 
paive interamente, ed il circolo sanguigno si re- 
pristinò alle parti inferiori. Presi altro cordoncino 
composto di due fili ^ quindi bene cerati rinnoiraì 
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la legatura e striasi fortemente; dopo 4 minati 
sciolsi la legatura che fu stentata per essere molto 
infossato il filo, e per aver fatto un nodo semplice. 
Era vi manifesta impressione nell'arterlay e dopo d' a- 
Verla attentamente osservata per otto minuti,. vedeva 
il moncone deli' arteria pulsare ', ma il sangue noa 
oltrepass&va il luogo della legatura. Volli recidere 
la tonaca cellulosa al luogo dell' infossamenio^ e 
mi fece non poca meraviglia il non vedere sortire 
sangue ; staccai il pezzo dell' arteria mentre 1' ani<^ 
male era vivo, ed apertolo vidi che l'estremità di- 
visa avea présa una figura conica ^ 1' apice era 1' e« 
stremità divisa , la hase ove io 1' avea tagliata col 
coltello. Le due interne tonache convergenti tra- 
loro , aveano chiuso 1' adito al sangue , e nel cen-^ 
tro eravi un grumetto che perfezionava la chiusura- 
deli' arteria. 

Il mio caso lo comprova evidentemepte coH'avere 
sciolto la legatura dopo circa cinqi^^ miauti senza' 
che comparisce Inai sangue alla, ferita; i margini 
convergenti* delle tonache divise formavano unita- 
mente al coagulo 1' ostacolo alla progressione del} 
sangue, e non già che l'effusa linfa avesse coutratto* 
aderenza in si breve spazio di tempo ; se fosse al- 
trimenti sarebbe venuta l' emorragia al luogo del 
tumore aperto , perchè la legatura si esegui . solo al 
ramo che sbucca dalle ossa ; cioè a dire alla co- 
municante e non già al ramo della tarsea come 
fli eseguisce quando si opera Y aneurisma alla pie- 
gatura del braccio, aprendo il tumore.. . 

Esaminato l'andamento della tibiale anteriore dalla 
legatura sino al luogo della prima ferita, essendci 
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scomparso interamente l'edema non potei riscontrare 
pulsazione di sorta. La parola recisione delle due 
tonache interne ritenuta da varj chirurghi non mi 
pare indicare chiaramente V eflelto della legatura ; 
io amerei meglio chiamar divisione in quanto che 
la legatura* non può re(;idere« ma contundere e la- 
cerare. Egli è appunto la contusione e la success 
siya lacerazione che dispone le due tonache a ret- 
trarsi convergendo, il che non succede quando Tar- 
teria j viene recisa o colla forbice , o col coltello ; 
egli è con questa osservazione che si spiega il per« 
che non succede emorragia in gran % parte delle fe- 
rite d'arma da fuoco e delle ferite laceratele perchè gli 
animali dopo che hanno deposto i loro feti lacerano 
il tralcio ombelicale e non ne avviene emorragia. 

Le ulteriori esperienze faranno conoscere sino a 
qual punto si può estendere questa vista di chirur« 
già pràtica, cavata dalle cognizioni attuali dell' ana* 
tomia e fisiologia. 



\ 
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^Medicina legale Secondo lo spirito delle 
leggi cwUi^ e penali i^egUanti nei Go- 
iberni if Italia ; del dottor Giacomo Bar** 
ZELLOTTi 9 pubblico professore di Medi-- 
Cina Pratica neW Imp. e R Uniuersità 
di Pisa. 

( seguito della pag. 4^ di questo voi. ) 

LIBEO III. 
Titolo 3.* 

Paranologia forense, oyyero delirj e fatuità» 

JLi uomo 9 cui manchi per difetto naturale ^ 6 
per malattia l'esercizio delle divine facoltà deiru- 
mano intendimento ^ o divenga esso tumultuario • 
disordinato^ se per avventura commetta dei falli 
con Irò altri , o contro sé st^so , non viene dalle 
leggi riguardato mai come delinquente, ne pu& as- 
soggettarsi ad alcuna pena. Anzi le leggi antiche e 
moderne sono d' accordo a togliere dal numero dei 
delinquenti quelli che non hanno ^ od in cui è af- 
fatto disordinata la ragione \ e sono del pari d' ac* 
cordo in levarli da quello di cittadini , di cui 
pel nominato difetto non possono esercitare i diritti. 
Non erano soggetti i furiosi presso i Romani alla 
legge aquilia : erano presso di essi interdetti V im« 
beciile 9 il demente ed il furioso , e ninna disposi- 
zione testamentaria veniva loro accordata. Queste 
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Ixioni modificate farona- inserite nel Codice 
Carolino, ed in tutti quelli che sonosi formati dopo 
in Europa , cosicché i loro beni , come le persone 
Tengono dalle leggi vigilate « perchè i primi non 
passino in mani rapaci o straniere ^ e le altre non 
Buocano a loro stesse o altrui. Ma mentre le leggi 
divengono la tutela dei dementi e degli stupidi, 
non devono , ne vogliono ricoprire colla loro egida 
i JEnrbi, gli impostori e i delinquenti che vorreb» 
bero a loro talento intentare T interdizione a quelli, 
che stupidi o dementi non sono ; o che altronde 
come sani di mente vorrebbero altri far comparire ^ 
che non lo sono, onde ottenerne favorevoli dispo- 
aizioni testamentarie; ovvero, che scusar vorrebbero 
i loro falli e delitti allegando una temporaria fre- 
nesia ^ a uno stato di demenza ed imbecillità. Ed è 
perciò che le leggi allora quando impiegar devono 
il loro favore a prò dei v^ri dementi ed imbecilli , o 
allora che «spiegar devono il loro rigore contro^ quelli 
che simular pretendono questo stato, hanno ricorso 
alle persone perite nell* arte , onde assicurarsi del 
vero stato dell'animo di questi individui, ed avere 
nei loro pareri una base sicura di equità e di gin* 
stizia. E siccome lo slato di demenza, o fatuità pu& 
essere ora temperano e passaggero, ed ora Jtabile e 
permanente , quindi i periti devono assicurare il 
foro se questo stato continui, o sia cessato, e se tali 
individui rienlrar possono nel consorzio socievole, 
e riacquistarne i loro diritti. Questo importantissi* 
mo argomento di Medicina legale viene con molta 
premura disaminato e discusso dal dotto autore in 
questo terzo libro. 

Jkfmàu. Fol X. 2X 
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Cavitalo I. 

QueiliQQf i.^ Se possa d^nirsi per lume del foro^ 
€' senza equivoco determinarsi quando V uomo 
disvia veramente, e senza simulazione dal retta 
pensare e ragionare ^ e quante siano le i^ezkmi 
dello spirito che ponno dar materia di di sc u i r 
Sifone n^lfqro. 

« 

Una ipassima^ trova il nostro egregio autore, no- 
cessaria di stabilire prin^a di dare un breve cenna 
delle funzioni dell'anima, e come esse si esero^tanQ 
pello stalo perfetto di lei, ed ^, che F. organo ^.o 
il centro delle sensazioni si trovi in uno smo sano^ 
in qoello cioi , in cui tolto non sia ai sensi intami 
ed estemi di presentare all'ente immateriale il sog^ 
getto del pensiero- e se lo presenta di poterne rc-t 
ciprocaniente rimandare ai medesimi sensi T imptesf 
sione di quello che lo stesso ente ha -^ricevuto e 
combinato. Posta tal condizione ne viepe4uesta na? 
turai conseguenza, che ogni aberrazione di mente 
deriva da uno sconcerto sia organico , o fisica, q 
virtuale della proprietà del rovello, o del sensorio* 
Moltissimi fatti appoggiano questa opinione, che 
dagli sconcerti organici, come infiammazioni di ce* 
rebro, stmvasi di umori, o di sangue in esso^ ida*; 
tidi nel plesso coroideo , concussioni, in fine > da 
azione di certi contagi, o di certi veleni su di essOi^ 
p sui nervi ne viene il delirio, la mania, ed anco la 
stnpiditk Ciò postq come un fatto fisiologico-patolo-» 
giQO bastantemente provato, il sig. Barzellotti passj^ 
§ 4^line«àre le funzioni Regolari ^fU'animp^ e PPOftet 
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esse si fanno nel comune degli aomÌAÌ*. Allorché 
r .uqnH> è svjegljato, l' impressione degli oggetti che 
agiscpuo validamente sopra alcuno dei detti sensi , 
forma «una percezione al centro del sentimento^ Ogni 
percezione è* rimandata 3 per così, dire , dair anima 

per 'Via' ^èL senso ^ che l' ha trasmessa «. alla sede 

_ ■■'■■''>--^..., 

del >corpo che l'ha risvegliata. Questa muove mag- 
giorm^te Pattenzione di lei sulle piìi semplici qua- 
lità» e* così formasi Fidea prima di tale» ^ tal altra 
cosa» jPiù impressioni formano più percezioni « e più 
percezioni più idee. L' anima * le para^jona ; e ne 
fQcma:il giudizio.,, Sviluppa vie maggiormente F e- 
lanie della proprietà delle cose percepite.» o per dir 
meglio rettifica maggiormente le idee ^ rettifica .i 
giudizj 3 ne vede la convenienza, o disconvenienza, 
ed ecco, che «ragiona su ic idee acquistate, sui 
giudiz) formati ,, ossia ordina il. raziocinio , facohk 
divina, che non possiede alcun altro fra gli esseri 
Yiveniì,. eccetto 1' uon^o. Queste impressioni ricevu- 
ta ^ f[uéste idee formate ^ questi giudizj emessi e 
raziocini stabiliti, se non sono estinti da altri, che 
si sticcedonòy' ma che data V occasione tali quali si 
rappireseiktaù'o, db accade, perchè l'anima ,ha la^ 
faéolta di riteni^r^ le* cose, percepite,^ ossia ha lai. 
memoria di e^sé. Cosi- se di questa impres.^ioui^ ^^^^». 
^dizj ;, ' aliri se ne foripino ^ cui i primi siano iji 
qualche tm^do appoggiati , questa facoltà creatrice e 
piw. propria deli'$fnima , e giustamente chiamasi im.-. 
maginasione , la quale per quanto nqn abbia gii 
stessi gradi di forza, o di certezza in tutti gli uor 
mini', pi»re hi la stessa verità nel fondo delle idep,; 
che ' r alimentano. Una tacita convenzione^ o un 
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uso aptichisftimo ha volato « che le idee » f gtudb^ 
e i ragioaameqU fossero espressi in una stessa pò« 
pola^ìone, o nazione colle stesse frasi » o ooUo ste&so 
linguaggio 9 e che sopra le medesime cose si for* 
mossero simili i giudiz]. Ogni uomo adunque »^he 
si faccia idea delle cose come tutti gli altri uomini 
se la formano; che emetta gli stessi giudizjj, e che 
ragioni su di esse come gli altri ragionano $ che 
conosca il bene ed il male« Inutile ed il nocevoUi 
che apprezzi le cose pi& care a ciascuno , la yita » 
la salute» P amor de' parenti « dei figli » della pa-v 
ycìà , il proprio onore , la religione che professa i^ 
che obbedisca alle leggi » sia illibato di coslumi» 
ed attaccato ai buoni usi ; che faccia insomma ciòi 
che si fa dai piit costumati e più venerati in so* 
cieta» non può a meno di non essere reputato sano 
di men^e, e che goda il libero esercizio delle suo 
intellettuali facoltà. Se quest' uomo vuole dispyorrò 
delle cose che gli appartengono, e come gli piaos^ 
dopò là minorità ed in ogni altra epoca della vita^ 
secondo lo spirilo delle veglienti leggio donare,, 
contrattare « cambiare , esso pu& farlo liberamente «' 
e se diviene delinquente trasgredendo alle leggi in 
questo stato, esso è giustamente punibile. Altronde 
^ un uomo non si forini la stessa idea delle coae 
che gli altri si fanno, o eh* egli slesso in. altit 
tempi si formava y se non giudichi pih con quella 
rettitudine, con cui era solito giudicare; se ragioni 
«enza connessione di principj , e mostri non sani 
gli elementi del suo ragionamento, ossia false idee, 
falsi giudiz], disordinati e strani raziocinj; che rav^t 
vicini disparatissifi^e cose y che abbia una singolai^ 
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iieqiieBzaj tà àssociattone d'i^i ò «ke ninoa né 
id>bia; che pigli il bene, per male^ e viceversa; 
iche non conosca il pericolo» ed a quello corra senta 
temerlo ^ che gli àiano in-differenti le cose dianzi a 
Ini piii care , o che le prodighi senza limiti , ó 
tomunqne se ne disfaccia; che pia non ami , o co* 
nosca i suoi parettti ^ i suoi figli ^ i «uoi amici ^ o 
che cerchi par «beo di nuocere loro; che si figuri 
di essere altro personaggio da quello che è » un rej 
per esempio *, uù angelo , un demonio ; che óra s& 
creda infelicissimo, ora protòimo alla mòrte» ora 
immortale ; quest'uomo » Che uno , b pib , o molti 
di questi sintomi mostri » ed in qualunque epoca 
della sua vita» in qualunque stato della sua salute^ 
è fi|alat6 nelle facoltà sue intellettuali > è il vero 
uomo disviato dal retto pensare e ragionare , è 
quello the contempla la legge ^ e dà materia di di* 
•cussioni nel foro. Quindi db che fa > o che far 
volesse j sia disponendo delle còse sue^ sia commet* 
tendo qualche delitto, risguardar si deve come Ta^ 
sione di un delirante » e perciò non delittuosa* Di- 
stingue y V accurato autore , le affezioni mentali pel 
tempo » in cui accadono, nel sonno cioè; o nella 
vigilia* Il sonnambulismo appartiene ad un'affezione 
mentale^ ossia ad àn delirio nel tempo del sonno; 
comprende quelle che succedono nel tempo delia 
vigilia sotto il nome generico di delirio ^ e lo de- 
finisce nel seguente modo; il delirio è un falso 
giudizio^ una serie di falsi giudizj prodotti in 
una persona svegliata per effetto di false percezioni» 
o fantastiche ^ di false associazioni A* idee produ- 
eenti ordinariamentfi disordinate ed esaliate eino- 
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zioni. È siccome questo delirio accade in tempo okft 
la macchina è affetu da malattie febbjrili, da (eh* 
bri esantematiche e contagiose » da infiammazioni 
,del cerebro , del diaframma » di qualche viscere 
nobile, come quando la macchina stessa è in uno 
stato di fisica sanità;' cosi dne specie di delirio ci 
danno 4 febbrile cioè^ e non febbrile 3 e questuai timo 
viene propriameiìte appellato insania o pazzia. So ai 
aggiunge a queste due specie di delirio la fatuità ^ 
si avranno tutte tre le specie di affezioni mentali ^ 
the possono interessare il foro. E siccome l' insania 
ha certe particolari modificazioni^ o dirò anche me- 
'glio anomalie da imporne alle persone meno esper» 
te 3 così il nostro autore trova giusto di designare 
coi nomi imposti dai medici, e consacrati dal tempo 
e dalle scuole queste varietà di deiirio> affia^ 
che i periti non si lascino allucinare dalle appa» * 
renze o dalle ragioni delle parti , e quindi cooH 
ìnettano gravi errori nei loro pareri. Quando il de- 
lirio , b il falso giudizio, o l'incoerente raziocinio ai 
aggira sopra pifa, e varie cose, spesso, con disordi- 
nate emozioni, allora questa affezione forma la priw 
hlà varietà dell'insania , 6 propriamente la pazzia* Ma 
quando il falso giudizio, o delirio si aggira sopra 
un solo oggetto, allora dai pratici viene chiamato 
melanrolia. Tutte le altre varietà dei delirj non sonò 
veramente che gradi di melancolia, e non meritano 
di essere a parte considerati. Ora mettendo a con- 
fronto il quadro di un maniaco con quello di qb 
melancolico, si trovano essi nei colori grandemente 
diversi , sebbene il fondo , per cosi dire , siane Io 
stesso. L' aspetto di un maniaco , se bene si osser- 



va.il i vivo per V oriìiiiariò. Gli occhi sonò accesi , 
falaioanli^ e Ai un'estrema mobilità; il parlare di 
diO: e accelerato. 5 precipitoso ^ collerico 5 clamoroio 
eii^ accompagnato da violente einozioni contro di 
ciàòro, cbe hanno in odio^ e che per lo piii sono le 
perMine ad èssi ptii care* L' aspetto di un melanco- 
lieo al contrario è triste , cogitabondo ^ sospettoso ; 
gli occhi sóAo smorti 5 e pallido per- lo pih il vol- 
to ; fugge i ed ha in òdio di conversare cògli uo- 
mini ; piange facilmente senza saperne la cagione j 
e cade talvolta senza motivo in ismodèrato riso. 
Sta cogli occhi bassi , e sembra occupato da gra- 
vissimi pensieri. I maniaci per l'ordinario delirano 
su tutte le cose , di rado si trattengono ad una 
sola ; o ad essa uniscono bizzarrissime idee. I melan* 
colici ai fissano spesso sopra una sola cosai e nulla 
vale a distorli da quella funesta ^ o lièta idea che 
sonosi fitta nell' animo. Nei primi sovente il delirio 
è lungo i furioso e costante ; nei secondi è brève § 
e lascia degli intervalli considerabili. In questi i 
melancolici riacquistano il loro buon umore , e sem- 
brano liberi dalla malattia, la quale successi vamento 
si affaccia. Talvolta però si combinano insieme que- 
sti due stati. Ne questi quadri possono altronde con« 
fóndersi con quelli dei deliranti per febbre, ne con 
i fatui , né questi fra loro* I primi , che frenetici 
propriamente si chiamano dicono per lo piti molte 
cose a mezza voce prive di senso « di buon ordine y 
e senza alcun motivo. Piangono simultaneamente e 
ridonò , ora si fanno iracondi , ed or mansueti ; e 
se la malattia va in peggio, ne viene il tremito 
della voce> quello delle manÌ3 lo spasmo cinico, ed il 
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riso tardooico; vanno hi> cerca difettoclie^ di aio^ 
8che; raccolgono^ i paiipi» di coi sono coperli» •trt** 
dono loro i denti; sono presi da grare sopore; iili 
tremito , da convulsioni » che i forieri per Ift pib 
addivengono della morte* I fatui al contrario non 
hanno alcun aspetto morboso. Talvolta son vegeti 
di corpo, ben pasciuti e ben ccdoriti; qualche altra 
però sono pallidi e smorti , e nei loro occhi dila* 
tati, e 68$i su qualche oggetto annunziasi abba* 
stanza lo stato del loro spirito. Per ordinario non 
sono furiosi , ne tristi , ne timidi ; a tutti si acco- 
modano , e di nulla si prendono cura e pensiero* 
Sono in una parola come i vecchj decrepiti, ed i 
fanciulli , che si dilettano di cose puerili , sensi| 
essere di noja e di carico agli altri. Tutte queste 
varietà di effetti nelle aberrazioni mentali non-poi- 
sono se non procedere da diverse cagioni, sient 
meccaniche, e che offendano T organizzazione de* 
sensorio , o fisiche e morali , e che ledano la pro^ 
prieta di essa organizzazione , tutte però devono ir 
grado diverso turbare nel fisico dell'organo T eser» 
cizio spirituale dell' ente , che col soccorso di esse 
esercita le sue nobili funzioni* Le ferite , le Gon« 
fusioni , le fratture del cranio , le infiammaaioni 
esteme del corpo, quelle interne del cerchio » le 
infiammazioni del diaframma , le metastasi al capo 
di materia morbosa , e 1' azione àei contagi costi* 
tniscono la classe delle cause meccaniche delle aber* 
razioni di mente con febbre. L'azione delle passioni 
violente di animo, di certi veleni vegetabili. In 
cattiva struttura , e conformazione del cerebro lbr« 
jnano.la seconda classe delle cause di aberrazionil ài 
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«wr deve ili floinì nelle tre tpeoié di delirio ram« 
neiiUte, se nc^n di determinare « dietro lo stadio di 
«kune^ cause che possono dare indizio nei diversi 
casi se esista » o non esista il delirio, a qaale delle 
specie ammesse appartenga; ovvero se il delirio sia 
esbtito da non molto tempo » e se segni bastanti 
vi siano, e sicari del ritomo della sanitk di mente 
in costoro; se infine taluoo abbia voluto fingere al» 
cnna delle nominate affeai<mi, e come possa met-* 
tersi in chiara lace questa malizia o perfidia. 

Capinolo II. 

Questione a.« Sé possa sònt^arsii o dissimularsi 
ti ddirbo frenico. , o la frenesia neUe nwlauie 
fibbrili , ed in qual modo il perito possa assi* 
turarsi dell' esistenza, o ritorno della sana e 
reUa rapane nel pazienie. 

Non vi è finzione, di cui V uomo immorale i^oa 
sta capace , se» giovi alla sua causa, ed a' suoi diseK 
gni. Uno che abbia commesso un delitto, e cht 
poscia cade malato di febbre # pn& fingere il deli* 
rio, o la frenesia per far credere al foro che tali 
trascorsi siano stati commessi in questo stato , e 
così potere esimersi dalla pena. \AItrohde i parenti 
di un infermo per 'malattia febbrile di qualunque 
siasi genere o. specie, ai quali interessa nel pericolo 
di lui che. emetta l'ultima voloiitk, possono coglierò 
dei momenti, se il malato- sia delirante , in cui il 
parossismo del delirio resti sospeso, o ùdeholito di 
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fona , e cosi naséonderè $ ù dissimulata al notare i 
ed ai testimoof lo stato dubbio* dell' aàimo del pa«^ 
ziente per ottenere il desiderato intento. E perciò , 
che il medico dai probi e diligenti notari viene 
consultato prima di ricevere qnesi' ultima volontà» 
cioè se lo stato dell' animo sia veramente sano, sic* ^ 
come vuole la legge romana, è d'ogni altra colla 
nazione, o se sia tornata sana e chiara la mente 
del testatore. Neil' uno e nell' altro caso deve il 
professore divenuto perito, per necessità realiàare Io 
stato vero dell' animo- del paziente, e scoprine se 
mentita, o vera sia la frenesia , se vigente, o so^ 
spesa. Trattandosi di finzione , o simulazione del 
delirio febbrile bisogna farsi presente la definizione 
della freni tide a«:cettata nelle scuole, essere cioè là 
frenitide un delirio continuo , universale , Il piit 
delle volte furioso e veemente^ congiunto colla 
febbre acuta, ossia da essa dipendente* Ora siccome 
la febbre è una condizione , senza della quale non 
si può ammettere la frenitide, diverrà questa feb* 
bre il tipo per riconoscere questo stato in quelli 
che finger volessero di delirare. li delirio acuto se* 
guita costantemente la febbre, insorge, /o intermette 
anco nei varj stadj di lei. Nelle fèbbri acute per 
ordinario si manifesta il delirio nella massima esa« 
cerbazione di esse, e quando diminuiscono di forza, 
anch' esso declina. Negli esantemi si affaccia il de* 
lirio, allorché preparasi T eruzione, e diviene tanto 
pia forte , quanto più ostacolo essa trova ad emer- 
gere alla- cute. Qualche volta nasce nella retroces* 
sione di un' esantema , ed è durato intensamente 
fino alla oonsamazieiie della màlérià retrooedttta. 
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W^^ qauldie' rMqieve dep^ilata. Ora 9 continiia il 
dotto nostro autore ^ fa ^lio scopo lo studiar beii^ 
lo stato delia .febbre ed i suoi andiamenti» il grado^ 
la qualità^ e contifiiiiitk diel' delirio » onde rilevare 
se il malato lo infinga , o se realmente sia deliran- 
te, giacche è difficile, e di.r^i quasi impassibile di 
poter • imporre lungamente ad un medico oculato, 
che voglia garantirsi dall' impostura. Ma non è su. 
questo articolo, ove nascer possono frequenti que« 
fttioni nel foro; ma sì bene se il malato sia, p no ia 
grado di eme^ttere l'ultima sua volontà, perchè i 
testimonj, sovente hanno deposto diversamente dello 
stato deir animo di quello ,, cui si è fatto fare te« 
stamento. A questo intento è d'uopo conoscere due 
stati dell' infermo , di quello cioè . anteriore al ma- 
nifesto delirio, e di quello posteriore ad esso, per- 
chè è in questi due «tati che potrebbe aver luogo 
la frode, o la incapacità nel giudicare se T anima 
sia in istatò di perfetta, sanità, o se non lo sia. 
Ecco frattanto que^ segui più certi raccolti dalle os« 
servazioni, e. che nello stesso modo, che fanno co- 
noscere al medico un imminente delirio , cosi al 
perito fanno rilevare lo stato dubbioso dell' animo 
del paziente § e una norma daranno al foro per 
giudicare della validità , o invalidità delle ultime 
disposizionL Quando il delirio è imminente , o me- 
glio quando la predisposizione ^ì delirio è indotta, 
sono brevi i sonni dei malati, e interrotti da spa- 
vento. Sv^liati che siano sembrano smemoriati, ac<* 
Cusano dolore grave di testa , una pulsazione non 
interrotta, ed un dormiveglia continuo. Gli occhi 
.SI fanno rossi , scintillanti , piangenti i cisposi, tor- 



ri, vagailti, fissi ed tmò yìÌL dell'altro lIppoNT 
Ne viene grave susurro alle orecchie» qualche volM 
la sordi tk ; di quando in quando Io stridor dei 
denti, e pi& che altro nella vigilia. Spesso esercw 
tàno la masticazione senza avere nulla in bocca } 
sputano frequentemente, ed hanno spuma alla boc«* 
.ca ; muovono irregolarmente le la1>bra , e quddie 
volta* stringendole le prolungano a guisa di proho* 
acide. Non rispondono alle interrogazioni , parlano 
con peiYone che non vi sono » o di cose » di citi 
non sono interrogati. Hanno la cute secca e smun^ 
ta ; orinano poco , e le orine non fanno per ordì* 
iario alcun sedimento. La respirazione è piccola e 
celere , non corrispondente alla lentezza del polso , 
uè allo stato sano del petto. Il polso si accelera, di 
subito divien contratto , vibrato come una corda 
llietallica scossa , e prestamente oscillante. Si ado^ 
prano da costoro insolite maniere » insoliti moti g 
gesti e discorsi inusitati. Non tranguggiano ci^ che 
loro si dà a bere 5 ma lo sputano, o ritenutolo in 
bocca sembra che vogliano sciacquarsi con essa Noa 
mostrano sete in una febbre acutissima ^ e non ac« 
Cusano dolore in un'infiammazione polmonare , o di 
altre parli e visceri nobili. Quando tutti , o una 
gran parte dei segni nominati ,01 piti caratteri'* 
àliti appariscono nel febbricitante, non vi è dubbio 
che il perito debba dichiarare questo stato non sano 
della mente, e perciò ogni atto che esso faccianoli 
può essere che nullo. Ma questo stato pi^ cessare ^ 
e cessa realmente anco nelle malattie febbrili , ed 
il medico è ricercato dal foro per determinare è 
precisare il ritorno delia ragione. Basterebbe per 
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^ivreniara, «he tutd i sannooiinati segni più non 
esistessero per dichiarare sano lo stato della mente 
del paziente ? Basterebbe che la febbre o fosse del 
fatto cessata , p grandemente diminuita » perchè 
dietro ad essa tntlt^ o la pia parte di tali segni 
sparissero ? No certamente 4 per avviso dell'esimio 
autore. L'assenza per^ dei «segni tutti, o dei prin* 
dpali nomjuiaU formerà una forte presunzione , an- 
sichè una prora assoluta del ritorno della sana ra- 
gióne. 11 peirilo deve dichiararlo nel suo parere ^ ag» 
|[i ungerà ancb* tutte quelle prove che potrà- do» 
durre dal vagtonare e giudicare dell' infermo» Se il 
raziocinio sia retto, ed il giudizio sopra quelle dati» 
cose, di cui parla, conforme a quello degli altri 
nomini 9 proveranno abbastanza, che la predisporli 
zinne al dehrìo è distrutta., e che V uomo lia ricH^ 
parato il libero esercizio delle sue intellettuali fii» 
colta ^ ed il pwito potrà nel sno parere al hié 
aggiungeipe come corollihrio, che la ragione è ritor- 
nata , lasciando ad esso di rioérbare piìi ampia- 
mente quei dati, che la legge richiede per emettere 
)e ultime volontà, o per decidere se legalmente 
stano state fatte in tale stoto. 
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jSlTir^^o III. 

Questione 3.* Se possa simularsi, e 
il deUrió maniaca, o la pazzia anco ne* suoi 
gradi è varietà ^ e se il peritò possa legalmente, 
asserire il ritorno stabile della ragione* 

• • 

Che si possa fingere, o simolar.la paxzU e le sue) 
varielk , niuno potrà dubitarne. Uemioi illustri > 
non meno che plebei» o i delinquenti seconda i 
varj loro fini hanno finta questa umiliante malattia 
dello spirito. Basta citare tra i primi la finta pania, 
di L. Giunio Bruto « sotto la quale celava alto rì« 
dbntimenta Ma se qualche volta è rìescito di accrt^ 
di tare tal finzione , non è facile d' altronde di dis-i 
simularla alla lunga allorché 1' uomo aia paizso ve^ 
rtmente» perchè se nel primo caso si pn&.ia'^ise*: 
gbo sragionare allorquando lo 'Spirito è sanq per. 
un eiTetto della volontà » nel secondo Bon p(uo^i 
ragionare allorché la ragione noavi aia. Ma il. met^ 
dico.pui) verificare questi due stati 4tvetsi dell'ai 
mmOy e scoprire la frode » o la malica . nelF un 
caso e neir altro. Fa d* uopo in qoet.tP Inogp di 
avere presenti alla mente i quadri di sopra desi- 
gnati della pazzia e melancolia ; ed inoltre giova 
pur anco al perito esaminare Io stato fisico dei 
corpo 3 ossia i rapporti delle cause morali e fisiche 
insieme, onde trovare le ragioni sufficienti per pre- 
sumere reali e non fittizie tali affezioni di spirito» 
Quanto ali* azione delle cause fisiche sul morale ^ 
61 sa che l'uso di sostanze vegetabili venefiche come 
semi di giusquiamo, di stramonio^ radiche, o bacche 
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(di aalano fi|rios05 • belladonna, di cicuta acqua- 
$ica, inducono il delrrio s^nza manifesta lezione 
del corpo 1 ed è troppo celebre . il fatto dei soldati 
del. Triumviro Antonio, che divennero* pazzi per 
(essere «tali .idostretli dal bisogno in una precipitosa 
ritirata^ a.ciibajnidi una ràdica^venefica , forse di 
solano fu|ripsò^OtbelladonDà.cClosì se il delirio fosse 
IBOpravvenutp ad eruzioni retropulse, ad evacuazioni 
tBCcessive, p a qualche altra cadsa maiiifeèta j. cono* 
•ciuta che lessa siaV basta .per escludere qualunque 
siasi sospetta dì ^^ simulazione. Vi sonp per^ altre 
cause fisiche di ^^lirio ^ che il medico peritp deve 
accuratamente indagare 3 perchè piii oscure, e'phe 
incerto potrebberp rendere il suo giudizio. Vi sono 
fdelle malattie ereditarie di mente ^ in; cui il = delirio 
mai .cessa-^ o periodicamente xitoma dopo che la 
Ragione !si è svilii^pata neir uomo. Qdalche volta è 
prompsso il . delirip dalla pletora «temporària e dal 
caldp della stagione : nelle donne "si sviluppai tal? 
volt» al momepto della ricprren9a degli scoli nien- 
suali , pegli epilettici 4opP soUerti gli accessi. Nelle 
puei^ere hi vede* che nasce il delirio, ed anco fu- 
rioso* o piecMSO^preÌBsipne.deì lochj , p per trasporto 
4i essi» di .'latterai cerebrp^ senza che all'esterno 
|ié apparisca^ àlòiiuà' fisica cagione. Se il medico non 
sia bastantemeqte sagace, può far credere in isimiU 
Oiisl mfeniitài«iaa reale è certa malattia. Più oscura 
Riesce Vii^dagine sul delirip verp^ o mentito, se le 
i:ause di «ssp alle nìorali appartengano. Le forti 
passioni dell' animo , come l'amore^ 1' ira 9 la ven- 
detta» il > timore » l'allegrezza possono condurre l'no- 
mp f^I^ stato di pazzia* Il peritp perciò non deve 



Cflumettere P indagine se alcmt ili tali |»iMÌoni nel 
reto, o finto maniaco abbia arato luogo. « Niente 
vi è « dice ^Fodere , die si finga così sovente, e 
così facilmente come il delirio. Egli è ancora mojto 
difficile qualche volta di distingnere V errore dalki 
verità, a meno che noi non combiniamo tutte le 
cognisioni die si hanno, in fisica animale » collo sta- 
dio del cQore umaiio, e con quello delle modi-* 
ficaaioni diverse, die V nomo, fintp i capace di 
far prendere al seo spirito ed alla sua Ungila. » Se 
siuna pertanto di queste cause ben ricercate nei 
soggetto, che si mostra maniaco^ esista, devesi <06iv» 
eludere dal perito, che finta, e non vera è tal ma* 
lattia. Ma se facil sia fingere la pauia agli occhi 
degli inesperti , non è facile certamente nascon- 
derh quando essa esiste. Basta avere presenti i se<« 
gni che indicano questa malattia nei varj suoi 
periodi ; basta seguitarla allorché intermetta , o$^ 
sia n.9i gradi meno sviluppati della predisposi*- 
kione p rìleverassi facilmente lo stato did&liioso , o 
di maiiifesta pascià dei pazienti , e Pincapadtii» 
in cui sono di disporre liberamente delle cose loro^~ 
e di ben condfirsi secondo lo spirito, delle leggi ve- 
gitanti: queste patologiche nozioni devono, altresì 
mettere in grado i professori di -giudicare meglio 
quando cosi fatte predisposizioni ,• o diatesi di cro- 
nico delirio sieno cessate del tutto, e di asserire lo 
stabile e sicuro ritemo della ragione. L'egregio au* 
tore indica in seguite i sintomi , ed i segni che aum 
nunziano imminente questo cronico delirio , o che 
distrutta non ne è la predisposizione, e che pu& 
temersi la recidiva. Da prima novera quelli della 
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maiìla, {>08cU qfielli delh melancòlià. I àegni *ia<i) 
dicaati lo stato di predisposuione alla manìa sonof 
per ordinario upi' ostinata vigilia nella notte , o. 
nelle oxe^ in cui il paziente era solito dormire; do-' 
lor. di testa » che essp accusa;: rumore , o tinnitoi 
agli, orecchi; riso insolito , o una insolita tendenza 
ad ef^sere irascibile. Nei .discorsi che fa il paziente ^ 
sebbene il piìi delle volle sembrino giusti y scambia 
di tanto in tanto, qu.alche cosa , «a termine j o* 
espressione 3 la qiiale se jgli venga da altri sugge« 
rita 5 mostra di averla . innanzi obbliata: Apparisce 
pur anco qualche segno ali! esterno , poichi gli oc-' 
chi sonò assai mobili, ed il paziente è molto pi& 
loquace del solito. Questo stato ben caratterizzata 
dal professore, sarà bastante per decidere dello stato 
dubbioso dell' animo ^ ossia della* predisposizione allst 
pazzia. La tristezza o insolita^ o accresciuta nel pa^ 
ziente» il timore 5 Tedio del consorzio ^umaiio, le 
lunghe veglie sono i principali sintomi che indicano 
una predisposizione già formata al delirio melanco-* 
lieo. Se per gradi cresco la tristezza ed il timore ; 
s^ si versino lagrime involontaristmente 5 o che si 
incominci dal paziente a tener V animo fisso sopra 
tale^ o tal altro oggetto 3 non si dubiterà dol pe-« 
rito 5 che costai sia disposto alla melancolia » o se 
da questo delirio sia risorto^ che non ne rimanga 
la predisposizione tuttóra. Non bisogna che il pe- 
rito si lasci imporre talvolta da certi sintomi che 
crederebbonsi di fisica indisposizione, e reali j lad- 
dove non sono che di affezione morale solamente. 
AHri y per esempio » dicono sul serio di non poter 
mangiare ; ni bere , e resistono a tutte le premure 
Annali. p^oL X. 22 
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dei. parenti e degli amici» Altri di senno parlam> X 
prossima morte ^ i quali suH'orlo si credono del se- 
polcro ^ e non solo ricusano per questo ogni cibo ^ 
ma por anco ogni soccorso dall* arte. Altri dicono 
di essere stati ammaliati; altri temono di essere as» 
saliti nella propria casa o dai ladri , o da gente 
armata , ne di altro sono solleciti^ se non di ga* 
rantrrsi da essi. Altri infine ^ quando la malattia st 
è sviluppata 4 si credono Det^ altri animali ,. ed aK 
tri formeti d' indistruttìbile materia , e tutti poi 
fanno le parti dei personaggi che rappresentano. Ma 
percbè in questa specie di delirio non continuo pos- 
sono nascere molte questióni nel foro, se nei lucidi 
intervalli non definiti dalla legge possa ammettersi 
uno stalo intermedio di salute; o se delirando so-^ 
pra un solo oggetto anche estraneo agli interessi 
del delirante» e sopra ogni altro mostri esso senno; 
e ragione, possa liberamente amministrare le cose sae^ 
e disporre de' suoi averi , così sta bene i' esaminare 
tutte le ragioni favorevoli , e contrarie a questi 
casi diversi di pazzia o di melancolia. É giusto pri* 
mieramente e consentaneo ad ogpi buon principio , 
che se un tale > per esempio, maniaco, o melan- 
colico^ dopo essere stato interdetto , riacquisti mo- 
mentaneamente r uso della ragione , desso debba 
considerarsi come affetto da una mania, o delirio 
continuato, perchè, come dice un oratore^ non sono 
bastanti motivi quei barlumi equivoci di ragione y 
che talvolta in esso tralucono, per modificare l'inter- 
dizione. Parimenti è consentaneo agli stessi princi-. 
pj, che il maniaco da qualche tempo 9 ma da qual* 
che giorno in certo stato di calma, se le di lui. 
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parole ^ le azioni d' ogni giorno siano le parole o 
le ..azioni di un insensato ^ non pnò costui io tale 
stato non reputarsi, come un abituale demente. Sic- 
come peto in pratica spesso si danno a vedere sog« 
getti attaccati da delirio maniaco » o melancotico 
che. dopo qualche mese^ o dopo .una cura bene isti- 
tuita^ hanno potuto ricuperare V uso retto della ra- 
gione^, e poscia sono ricaduti maniaci 5 o melanco<* 
liei ^ quindi ritornati sani di menle^ e così alter- 
narsi la sanità dello spirito e la malattia di esso ^ 
ossia la ragione e la pazzia; così sarebbe ripugnante 
alla ragione^ su cui è fondata la legge, ed ai fatti^ 
dui quali riposa 9 se costoro per dementi abituali 
fossero sempre dalla stessa legge considerati. Devesi 
in conscgueoza^ dice Mahon^ ravvisare due uomini 
nello stesso individuo , e considerare come nulle 
quelle azioni fatte- nei momenti^ ove i parossismi 
di pazzia hanno avuto luògo ; accordando il loro 
pieno effetto a tutte quelle che saranno accadute 
quando la malattia non influisce in veruna guisa 
neir esercizio della retta ragione. Questa opinione 
viene sostenuta da celebri giureconsulti antichi e 
moderni ; e fra altri da Merlin ^ il quale dice: 
C6 allorché la demenza non è, che per intervalli^ è 
difficile di pronunciare l'interdizione, w Ma quello 
che più r appoggia si è l' opinione generalmente 
ricevuta m che se l' interdetto per demenza fa il 
testamento olografo , che non coàiprenda se non 
delle sagge disposizioni , questo atto deve avere la 
sua esecuzione. ^ Ma se deve esser valido un atto 3 
che fa il demente nel silenzio e nella solitudine ^ 
perchè non dovrà valere questo stesso atto che fac- 
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eia esso in presenza JelP aittoritìi cosiitutta , e coni 
tutte quelle formatiti ,' colle quali viene tolta Y io* 
terdiziooe? Se Tuomo che ha testalo iYi questo stato 
ritorna poscia demente ^ come potrà influire su ci& 
che ha fatto mentre godeva di tutta la sua ragionef 
£ perciò devesi col Zacchia concludere che quelli^ 
i quali hanno dei lucidi intervalli bastantemente 
prolungati di sana e retta ragione^ si debbano come 
sani considerare, e che la legge, provata questa 
intermittenza legale della pazzia sofferta , o melan- 
colia , debbasi in tali casi favorevolmente interpre- 
tare. Lo stesso dicasi pure di quelli , i quali nel 
ragionare non' peccano se non su qualche oggetto 5 
e nel rimanente pensano e ragionano rettamente , 
mili landò per essi pure tutte le ragioni allegate an« 
tecedentemente* 



( Sarà continuata. ) 
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Storta d* una pulsazione ai precordj da 

causa insolita ; del prof. Rubini (i). 



. Xnfiniti in ogni tempo furono i lami che l'arte 
salutare ritrasse dalle sezioni anatomiche , nel qual 
campo si distinse il celebre falsava y e sovr' ogni 
altro si rese benemerito dell' anatomia patologica 
r incomparabile Morgagni \ la di cui opera sarìi 
sempre per ogni riguardo uno de' più preziosi orna- 
menti della letteratura medica del secolo nostro. 
Che se taluni ne giudicarono incomoda la lettura ^ 
perchè ciascuna sezione viene preceduta da una cir- 
costanziata descrizione della malattia antecedente; 
ciò diviene appunto il maggior pregio; oltre di che 
il fondato giudizio dell'autore^ e la di lui immensa 
erudizione non possono a meno di soddisfare piena- 
mente il genio di chicchessia. Seguace di questi lu* 
minosi principjj un profondo osservatore cliuico^ de- 
gno della più alta stima e considerazione , un Sy^ 
denham del suolo parmense ^ il professore ^i/^tW (2) 



(1) Estratto dalla Biblioteca Italiana dal signor 
J). F. Carlo Speranza^ con note del medesimo» 

(2) Rimasto vittima il chiarissimo professore nel 
giorno i5 corrente {maggio) della inesorabile par* 
cay dopo d* avere vissuto più alla gloria y che alla 
età 5 non posso a meno di sparger qualche fiore 
sull' avèllo ancor caldo del tenero amico che pia 
non esiste. La Parmense popolazione , giunta esti-^ 
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ci offre una erudita istoria di una pulsazione aì 
I precordj nata da causa insolita , facendone saggia* 
mente la piii giusta applicazione alla pratica medica^ 
applicazione altrettanto in questi giorni necessaria ^ 
in cui in forza di nuove teoriche^ di nuovi sistemi 
•i cerca di assoggettare la natura all' umano intel- 
letto ^ senza abbastanza riflettere col celebre Bonnet^ 
che si tenta un' impresa y la quale almeno sino ai 
nostri tempi non potè riuscire a mortale ingegnoi 
« Quanto più^ scrive il cel. prof. Sprengtli la teoria 
99 sembra rafBnata , tanto più è distante il sentiero 
» dell'esperienza e della pratica più felice. » 

Forma oggetto della presente osservazione un in- 
digente forastiero d'anni t\Oy assalito da cinque giorni 
da una violenta pneumonitide ^ la quale e per la 
cattiva predisposizione dell' infermo » e per la forte 
rapidità dei sintomi emananti da un polmone epa« 
tizzato 3 malgrado tutti i soccorsi dell' arte , privò 



matrice del vero merito ^ ricorderà eternamente i 
segnalati servigj ^ che le ha resi come professore , 
protomedico e pratico di prima sfera. Pochi medici 
al certo possedevano al pari di lui quel fino e 
giusto criterio^ che nelle difficili e complicate ma" 
lattie discerné la cagione , il progresso ed i rimedL 
Ed oh potesse la rimembranza delle sue pregievoU 
qualità e delle sue gèsta , non che le lagrime ver-^ 
sate dalla inconsqlabile patria y e dagli amici sulla 
di lui tomba y se non togliere y alleviare almeno 
V immedicabile jerita prodotta daUa perdita del'^ 
P incomparabile Parmense professore! (S.) 
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ili vita il pa^ìente^ nella seltima giornata. Lungi 
ijjair occuparsi il chiarissimo professore della storia 
tiei sintomi 5 del corso del male 3 o della sezione 
del cadavere a questo relativa > tutta la di lui at*» 
tenzione venne rivolta sopra di un particolare fe- 
nomeno > che non aVea diretta connessfone col morbo 
primario 3 ma solo accidentalmente ad esso corabi- 
navast. Era questi una pulsazione ai precord) sotto 
allo scrobicolo del cuore > sensibile alla vista ed al 
tatto , ritmica affatto e sincrona ai polsi , il qual 
battito veniva sentito dall' infermo già da qualche 
anno , gradatamente aumentando con qualche mo- 
lestia sotto del moto» e dichiarato da altri medici ^ 
allorché fu giunto ad un considerevole volume^ per 
un aneurisma. Posta la mano sullo scrobicolo del 
cuore incontrava questa una resistente» ma non du- 
rissima intumescenza » circoscritta, ed. eguale alla 
grossezza della testa di un fanciullo di dieci o dor 
dici anni^ Le pulsazioni dr questa corrispondevano 
coi polsi del corpo» nei quali non rincontrossi 
giammai né ineguaglianza » né vibrazione particola- 
re. Cresceado l'affanno a dismisura» lorchè si faceva 
una decisa pressione sul tumore pulsante» in un col- 
r indole precipitosa del morbo» e l'istante pericolo 
di morte impedirono al chiarissimo professore le 
più minute indagini. 

Aperto il cadavere » onde scoprire se vi fossf 
realmente aneurisma » apparve sotto i primi integu- 
menti una rotonda cisti» resistente ^ elastica» grossa 
quale al di fuori era comparsa ;, esternamente ex^ 
liscia» e «lacerate poche fibre, cellulari presentosfi 
l'intiero globo separabile dalle parti ficioe a «egno» 
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che venne facilmente isolato ^ e separato dalla sua 
sede 5 cioè fra Y estemo tessuto cellulare adiposo , 
ed il peritoneo respinto in quel luogo all' indentro. 
Incisa la cisti ^ fìtto apparve il tessuto^ da cui sgor- 
gava un liquido albuminoso^ indi. spaccata apparvero 
in essa raccolte moltissime vescichette rotonde^ altre 
voluminose simili ad un uovo di colombo» ed altre 
simili ad una testa di spilla» liberamente nuotanti^ 
semitrasparenti e ripiene di un liquido biancastro* 
Mei fluido che le attorniava» scorgevasi dell'albume uà 
poco rappreso. Esaminati i vasi arteriosi di quella re- 
gione» si osservarono sani e nella propria loro situazione. 

CÌ& premesso» saggiamente riflette il Chiarissimo 
professore» che il tumore pulsante non era' un anea« 
risma» la di cui pulsazione lungi di esserle propria»' 
veniva ad esso comunicata da un sottc^osto sano 
vaso arterioso » ma invece una cistide ' idatifera ri* 
piena di quelle strane organiche produziotii » che 
dopo d' avere stancato Y ingegno dei medici e dei 
naturalisti» furono in questi ultimi tempi ricono- 
sciute per essere animali viventi» collocati fra ì 
vermi » e particolarmente riportati dal celebre con- 
sigliere Brera nella classe dei fischiosomi » e dal 
celebre Laenec distinti col nome di acefalocisti. E 
sebbene Gray pretenda di avere veduto in essi la 
testa e gli altri organi» pure Laenec^ Cloquet e 
Bosc ritengono» che mancando il' verme realmente 
di testa» debba essere considerato fra gli acefalocisti. 

Non essendo intenzione del chiarissimo professore 
dfr parlare della storia naturale di Questi esseri » nò 
della loro cisti » molto meno delle leggi che reggono 
la produzione > la nutririòne » F aiunento » i moti » 
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» 

fa loro' vita singolare^ mak' riducibili alle leggi eh 6^ 
reggono la vita degli, altri viventi ^ $i limita sol« 
tanto ad offrire a progresso dell' arte un fatto per 
complicazione, e per -circostanze nuovo» il quale 
serve a maggiormeate provare, come vane sono le 
illusioni, che nella struttura animale morbosamente 
mutata possono indurre in errore 3 come ponderata 
deve essere la diagnosi dei morbi in apparenza 
chiari , e come sia al medico necessaria la lettura ^ 
lo stadio , r erudizione per guardarsi, dall' inganno.' 

E chi diffatti dalla ritmica pulsazione » dal tu- 
more molle 9 elastico ) non avrebbe prouosticatp un 
aneurisma ! Ma troppo illusoria era l' apparenza 
della malattia ! Mancavano per una parte i segni 
deir indole dell' intumescenza , e per 1' altra la riu* 
nione dei segni guidava ad. una falsa diagnosi: da 
un lato il tumore pulsante sospettava unaneurisma, 
dair altro niente indicava, che lo stesso tumore 
fosse un sacco d idatidi* 

Fa poscia eruditamente osservare il clinico parmen- 
se:, come nelle malattie procedenti da idatidi, man- 
chino quasi sempre i segni diagnostici 3 lo che visne 
confermato pur anco dalle mediche storie., cosicché 
in pochissimi casi furono esse riconosciute durante 
la vita dell' individuo che le accoglieva in seno, e 
quasi sempre furono ri{K:ontrate mediante la sezione 
patologica. Fische^ trovò 23 idatidi del genere dei 
cisticet'chi nel plesso corroideo d* un uomo senza al- 
cun segno precedente. Che se esistono degli indizj , 
Vengono secondo Cloquet confusi colle apparenze 
di cento e tanti altri diversi patologici stati. Anzi 
qu^ti si presentano soltanto ^pelle parti et trema«« 
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mente importauti alla vita ^ 'o a contatto de* nervi 
•assai sensibili 4 e ridotte a mole eccessiva ed intol- 
lerabile. Osserva il celebre Moscati ^ che fra tutte 
le idatidi, le pib occulte e difficili a rilevarsi sono 
quelle che vivono nell'addome. Le idatidi hanno 
mentita la gravidanza , il croup , tumori cistici j 
emorroidi vescicali ^ ernie dello stomaco , croniche 
infiammazioni dei reni 3 della milza 3 del fegato 5 ciò 
che ebbe altre volte occasione di confermare in que- 
lito viscere anche lo stesso chiarisse prof. Rubini (i). 

(1) Una immensa idatide simulante la gravidanza 
con ' senso di movimento neW utero y ed occupante 
la parte anteriore del ventre ^ descrive De Haen ; /e- 
nomeno ugualmente osservato da Stegman , .Saltz- 
man3 Vater, Willis ec. , e dipendente da vaste cisti 
contenenti in sé numerose idatidi aderenti alle ovaje 
e racchiudenti 5o, 60 e sino a cento libbre d'acqua 
di varia indole e colore. Novecento idatidi trovò 
Persio neltaddome d'una vergine^ 800 ne annoverò 
Gordeo tutte incluse in diverse cisti ^ ed aderenti ai 
varj i;isceri del basso ventre^ Riscontransi nelle opere 
del grande Morgagni non poche istorie di vaste ida* 
lidi appoggiate sugt intestini y sul fegato ^ sulla mil' 
za y e rappresentanti neW individuo vivente tutti gU 
indizj di croniche infiammazioni di Questi visceri. 
Recentemente il doti. Bourdet racconta d'avere ve* 
duto una prodigiosa quantità d' idatidi ( quaranta 
mila air incirca ) neW addome di un uomo la di 
cui malattia si manifestò coli' apparenza di una 
cronica enteritide. Né la carità del petto va esente- 
da questi fenomeni verificati dallo slesso Morgagni^ 
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' Fra le varie specie di idatidi » 1^ acefaliche sono 
prive di siotomi proprJ5 e più diffìcili ad essere ri- 
conosciute. Le idatidi infatti 'della specie der poli- 
cefali ^ che vivono nel cervello dei montoni, indù- 
cono un moto di vertigine, per cui il montoni 
volgesi a ruota , ed inclina camminando sempre da 
un lato 5 fenomeno prodotto dall' impressione che 
fanno i numerosi succhiato] 3 di cui sono quelle 
fornite. Lo stesso si è delle idatidi che si incontrano 
a gruppi nel sistema uterino ^ dette parti o mole 
vescicolari , le quali generano secondo Brion una 
oscillazione convulsiva e sensibile all' esterno (i). 



e fra i moderni il dott. Trateau< ha scoperto nella 
cavità del torace una 'cisti contenente più. di 5oo 
idatidi , parte delle quaU bianche e ripiene di un 
liquore diafano , e parte rosse distese da una siero-' 
sita di simile colore. Neil* aprire, allorché io era 
medico assistente nello spedale di Cremona, il ca-^ 
day ere di un individuo da molti anni affetto da 
palpitazione y riscontrai aderente al pericardio una 
vasta dui , la quale racchiudeva in sé unUmmensa 
quantità d' infinite piccole cisti ripiene di un umore 
limpido, ed attentamente esaminate presentavano 
non dubbj caratteri di quelle specie di vermi vC" 
scicolariy chiamati da Laenec acefalocistL ( S.) 

(1) Non sembra che queste idatidi , a giudizio 
del chiarissimo professore, debbano inettersi tra gli 
acefalocisti , come ha detto Cloquet : poiché esse 
hanno oltre la vescichetta rotonda , anche un pe* 
duncplo i per cui stanno attaccate , e fra loro , ed 
air utero, (S.) 
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V Ma come mai , considera il chiarissimo professore, 
gli acefalocisti , la cui organizzazione è la più sem- 
plice che conoscesi nel regno animale» senza suc« 
chiaiojo y possono produrre sintomi specifici , carat-* 
teristici ! Che se anche avessero azione , dovrebbe 
questa esercitarsi sulla superficie interna delia cisti ^ 
in cui forse non vi sono nervi atti a portare le 
loro impressioni al sistema senziente dell' animale. 
Quindi egli giudica che la cistide stessa, entro cui 
sono contenuti gli acefalocisti , sembra poter avere 
sul sistema dell' animale» entro cui cresce, un'azione 
leggermente irritante (i)» oltre l'azione meccanica 



(i) Richiamando quivi il chiarissimo professore . 
le proprie idee sulla diatesi irritativa , alla quale 
si opposero alcuni scrittori di medicina ^ e fors'an-^ 
che senz^ avere perfettamente penetrato lo spirito 
dell' autore , ritenendo la divisione da essm stahi" 
lita degli stimoli in due grandi classi , cioè in iV//* 
moli congrui ed affini ( eccitanti di Brown ) » ed 
in istintoli disaffini » ed incongrui ( irritanti di 
Guani ) chiaro si scorge che le idatidiy i tumori 
idatideis e tutti simili agenti appartener debbano 
alla classe seconda* Gli stimoli affini esercitano 
sull'organismo, naturalmente e normalmente eccita^ 
bile y un* azione fisiologica , la quale patologica 
non riesce f' sé non coli* abuso di quelli. Casi la 
luce applicala alla retina induce la visione^ l' ato-^ 
mo odorosa ai- nervi oljhttorj , V odorameMo : la 
sostanza niurienie al Ventricolo » la ingestione : lo 
sperma alt utero j la concezione. Eccitano i se^ 
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della pressione esercitata sulle parti acl]acenti: pres^ 
Mone che non può essere specificamente distinta da 
quella esercitata dalle lupie e tumori di qualunque 
altro genere. 

Kitornando ai criterj atti a condurre blla diagnosi' 
di un aneurisma « facilmente si comprende ^ che 
quivi esistevano tutti quei segni ^ su cui anche i 
pi& scnipolosi osservatori lo' avrebbero catatterì^ato' 
per tale. Infatti la pulsazione preternaturale é la 
circoscrizione palbabile dell' intumescenza tanto còtti 



condì con impressione dlsgusÉosà e nemica una rea» 
zione essenzialmente patologica che niente ha di co^ 
mime colla funzione propria della fibra \ ma è un 
perturbamento , un disordine. Così il gas nitroso 
introdotto nella trachea eccita tosse , convulsioni di 
polmone , respiro affannoso : cosi un liquido ' ( non 
sangue) injettato nelle vene produce spasmo^ strpz^ 
zamento. Non avendo le idatidi e te cisti idatifere 
un preordinato rapporto fisico colla fibra dei vt- 
sceri y cui sono applicate , svegliano tosto in essa 
uno stato patologico 9 ne mutano la secrezione na^ 
turale s cangiandola quasi in una morbosa plaeen'^ 
-^a. E siccome delle irritanti potenze altre sono tali 
in massimo grado , ed altre in minimo ^ così sem*> 
bra al ceL prof che le idatidi finché vegetano sane 
Siano irritanti in grado minimo , come dimostrò 
il celebre Hunter s irritanti in maggior grado di^^ 
vengono allorché inferme .* irritantissime quando 
Sono morte a segno di produrre neW organo che le 
alloggia 9 lafiogpsi e la suppurazioncè (&) 
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ftiderata dal celel>re Morgagni^ e da altri scrittorfi 
guidavano il pensiero ad ammettere un vizio ^ od 
una patologica affezione dei vasi. Quest'ultimo in- 
dizio veniva sempre ricercato dal perspicace Alber^ 
tini prima di affermare l'esistenza di un aneurisma 
addominale. L'illustre Baìllie nel dijnostrare a pre- 
ferenza d' ogni altro» V infrequenza degli aneurismi 
^ddon^inali » ammette qual segno caratteristico del- 
r.aiieurisma» che la pcilsazione è circoscritta ad uà 
tumore isolato sensibile alla mano. Ma una certa 
rotondità simile all'intumescenza, se non molle, al- 
meno lontana dalla durezza scirrosa, ineguale, che si 
sente per lo piii nei tumori scirrosi d' omento» a 
altro^^iscere sovrapposto all' aorta , o alla celiaca , 
producendo una pulsazione^ chiamata dal dolio Mon* 
teggUiy comunicata, concorreva a rendere più sdruc-. 
ciola nel presente soggetto la via deli' errore. 

In quei casi, in^cui l'infido concorso degli straor- 
diuarj e complicati v sintomi tende a sviare il me- 
dico dalla retta diagnosi, saggiamente riflette il 
celebre professore, essere inevitabile l'inganno, senza 
il soccorso dell'erudizione e delle - osservazioni degli 
scrittori dei tempi decorsi. £ siccome la propria 
esperienza di un medico non essendo abbastanza 
ricca di fatti, cosi la lettura schierando a' di lu^ 
occhi una lunga serie di analoghe osservazioni, può 
sola ispirarle quel saggio riserbo, onde non trascor- 
rere in giudizj pur troppo dannosi a se stesso ed 
all' infermo (i). Appoggiato quind^ alla conoscenza^ 

<(i) Ottimo consiglio e giustamente necessario in 
questi tempi di riforma ^ ia cui con troppa facilitai 
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jacquistata dalla lettura ^ ragionevolmente dubitò il 
chiarissimo prof.^ in questo cas0 4i uja aneurisms^ 



siahbandona^ e si disprezza quanto insegnarono inostri 
benemeriti padri , solo perchè non è conforme alla, 
dominante moda ^ ed al genio del secolo. « La let-^ 
9? tura 9 scrive il celebre Zimmerman» è la conver^ 
9» sazione mediata colla natura, e V ossen^azione ne 
9» è F immediata, U erudizione può bastare, anche 
9» senza la pratica , ma la pratica senza t erudì-» 
99 zione non mai. Le sensate osservazioni y e le con^ 
9» seguenze adecquate , che ne precedono > ci gui* 
99 dano con sicurezza per l'intralciato cammino della 
99 verità^ e ci innalzano alla sublimità ti^'lppocjrate, 
99 di Sydenham » di Boerhave ^ e di pochi altri : 
99. questo è V unico , il vero, V irrefragabile carat'* 
99 tere , che deve distinguere i documenti dei m/xg" 
99 stri» 99 Ma sentimenti tanto preziosi non vengono 
dai novatori ascoltati, ed il maggior pregio di 
ogni riforma si è di porre in non cale le osserva-^ 
zioni dei nostri antecessori , regolando interamente 
tutta la pratica medica su di lei principj y quasi 
che fosse ad essa soltanto riserbato dirigere i pra* 
tici nella diffidi arte di guarire richiamandoli per 
così dire sul sentiero della ragione , e della verità. 
Eppure chi mai creduto avrebh^ , che la scozzese 
riforma y la quale col mezzo della biblioteca brow'» 
niàna raccoglieva da ogni parte verità luminose , 
J/ztti incontrastabili p osservazioni ^ e sper lenze di 
tanti seguaci, che concorrevano a renderla eterna^ 
dovesse in seguito a pochi anni, unitamente al $uq 
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addomi Itale , malgrado le seduceftii apparefize t ap- 
prese da quella ^ che la ritmica pulsazione apparen* 
temeale arteriosa è fenomeno di varia origine ^ e 
da tult' altra cagione procedente : che tumori mor- 
bosi , e degenerazioni organiche di vario genere , e 
persino isteriche « ed ipocondriache affezioni^ menti- 
scono sovente un aneurisma : conobbe che quest'il- 
lusione è piit da temersi ^ s^llorche il battito mo- 
strasi ai precordj o in qualunque altro punto dèlia 
ragione addominale , essendo T aneurisma dell' ao ta 
fenomeno assai raro y il quale auche esistendo , la 
pulsazione non è compagna, succedendo "piuttosto » 
che l'aneurisma si. forma per cosi dire a spese del 
<^orpo delle vertebre , ed in cavità di esse , per cui 
si perde la pulsazione ^ ed il me ^ico tatto non lo 
scopre (i). Simili pulsazioni addominali , ma non 
prodotte da vizio aneVirismatico^ osservò già il vec- 
chio di Coo^ e ma^ggiori esempj si hanno presso gli 
osservatori posteriori ^ e fra i moderni scrittori si 
sono distinti a preferenza Baillie^ Burns ed Alhers. 



riformatore, essere non solo dimenticata dagli stessi 
suoi proseliti, ma riconosciuta per anco insussistente 
i fallace ! (S.) 

(i) La sezione anatomica ha fatto conoscere al 
chiarissimo professore tre o quattro aneurismi del" 
r aorta addominale, formati in modo che il di loro 
sacco era scavato nel corpo delle vertebre, ed in 
un caso , in cui riscontrò nell* aorta quattro folli'' 
eoli aneurismatici , £ loro cavi erano iacastrati nel 
eorrodimenio di quelle ossa. (S.) 
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Assicura il primo , che il battito reramente aneu- 
rismatico addominale è fenomeno rarissimo riscon*' 
trato una sola volta in tutta la sua pratica, malgrado 
il giudizio di aneurismi esternato sopra diversi am* 
malati da altri valenti medici. Appoggiati gli ultimi 
a numerose osservazioni stabiliscono , che la massima 
parte delle pulsazioni addominali è un sintoma il- 
lusorio di vizj totalmente diversi dagli aneurisma- 
tici , rarissime essendo quelle , che da reale aneu* 
risma dipendono (i). ^ 



( I ) j4lle osservazioni dei medici stranieri aggiun'* 
gendo il chiarissimo professore i proprj fatti pra-" 
iicis racconta di aver ciò veduto^ in compagnia dei 
professori Ghizzoni e Morigi, in un individuo affetto 
da cronica malattia di petto ^ la di cui autossia 
cadaverica mostrò i vasi arteriosi del basso ventre 
naturalmente costituiti. In un infermo tormentato 
da precordiale pulsazione sensibilissima ^ e confer'» 
mata dal professore Assalini e dott. Berchet^ simù^ , 
lante i caratteri di un aneurisma dell* aorta ^ o 
della celiaca 3 si trovarono dopo morte naturali i 
supposti vasi affetti. Un tumore duro indolente verso 
V ombelico con decisa ritmica pulsazione dopo it 
ciboy ed il moto 3 manifestatosi da qualche tempo in 
un villano ^ faceva sospettare d'un vizio aneurisma» 
tico : ma aperto il cadavere , il tumore era for^ 
mato da una morbosa vegetazione della cellulare e 
delle gLindulette circondanti il piloro , divenute 
compatte e pesanti a segno ^ che la parte pilorica 
era scesa quasi sino ali* ombelico* Quindi la puè' 
Annali. P^oL JST. aS 
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Appogg.iaio qain<}i al complesso di lauti fatti 
deduce il duarissimo professore , che dalia semplice 
pulsazione uoa devesi pronunciare V esistenza di un 
aneurisma^ e presentandosi anche il tumore ^ il caso 
presente insegna a dubitare di un reale aneurisma , 
sebbene il tumore sia rotondo , liscio ed elasiino. 
Cosi non solo la cisti idatifera ^ ma un tumore, di 
altro genere ripieno di molle e fluida materia ^ può 
simulare la medesima apparenza (i). 

Quale compiacenza per il medico non deve essere 
nel preservarsi dall'errore in simile diagnosi , e 
quali utili conseguenze non ne derivano alla pratica 
medica! Non azzat^ando infatti il medico prudente 
un' assoluta decisione sull'esistenza di un aneurisma^ 
non temerà giammai che le indagini pia accurate, 
o la morte istessa palesino il suo fallo. Molto meno 
poi arrecherà spavento al suo infermo^ pronunciando, 
fuori del caso, il nome di aneurisma , morbo d' or- 



àiiione venira al tumore comunicata dalla sottO" 
posta arteria gastrica. Stima poi inutile di riporr 
tare molti altri fatti di addominali pulsazioni as" 
sodate all' isteria y ipocondria, d* imioUr puramente 
nervosa e convulsiva. (S.) 

(i) Severino e Morgagni riferiscono due storie, 
nelle quali la pulsazione comunicata era a tra" 
verso d'una cisti piena di liquido: ma questi sac" 
chi non presentavano un rotondo e circoscritto tu», 
more. Una pulsazione di cuore che si sentiva a 
traverso del fluido di uriT empiema racconta Koeipi« 
no, ma senza alcun tumore. (S.) 
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binario incurabile, e che toglie all' improvviso la 
vita; ne esporrà il paziente ai pericoli di una cura^ 
mediante la quale , per togliere una malattia cho 
non esiste 4 si verrebbe a precipitare l'infermo in 
un' assai più grave ; molto più usando il metodo 
Yalsalviano, le di cui indicazioni si riducono ai ri- 
petuti salassi 5 alle lunghe bevande acquose ed alla 
rigida dieta. 

Riflette finalmente il profondo clinico osservatore, 
che quanto vantaggioso possa essere il metodo VaU 
salviano nel reale aneurisma , sommamente dannoso 
riuscir deve nelle afiezioni iposteniche, o irritative, 
e tanto più questo pericolo a' nostri giorni diventa 
più grave , dacché il portar un tal metodo all' e* 
stremo , è divenuto un giuoco per molti inesperti 
giovani settatori entusiasti di sistemi male compresi^ 
o di moda volubile e stravagante , per cui viene 
tolto ogni limite nella profusione dei salassi e dei 
più possenti veleni , la di cui azioile si vuole a 
quella del salasso conforme (i). 



1^ 



(i) Quanto mai è desiderabile che i preziosi in-* 
segnamenti del chiarissimo professore parmense ven^ 
gano profondamente scolpiti nell'animo dei giovani 
. medici , i quali con troppa facilità sono predomi* 
nati dalla smania dei sistemi , come se tutta la 
scienza medica consistere dovesse nella sola cogni" 
zione d* una tìsorica, di un sistema, e nelV appli" 
cazionedi questo alla pratica medicai Vana illu^ 
sione l fA I principi ed i sistemi arhitfarj , dice il 
99 celebre Zimmerman , fanno di un medico cììk 
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mente importami alla vita 5 *o a contatto de* nervi 
assai sensibili j e ridotte a mole eccessiva ed iatol-^ 
lerabile. Osserva il celebre Moscati, che fra tutte 
le idatidi^ le pia occulte e difficili a rilevarsi sono 
quelle che vivono nell'addome. Le idatidi hanno 
mentita la gravidanza , il croup , tumori cistici « 
emorroidi vescicali ^ ernie dello stomaco , croniche 
infiammazioni dei reni^ della milza ^ del fegato, ciò 
che ebbe altre volte occasione di confermare in que- 
sto viscere anche lo stesso chiariss. prof. Rubini (i). 

(i)> Una immensa idaiide simulante la grayielanza 
con ' senso di movimento nelP utero , ed occupante 
la parte anteriore del ventre, descrive De Haen ; fe^ 
nomeno ugualmente osservato da Stegman , .Saltz- 
man , Vater, Willis ec. , e dipendente da vaste cisti 
contenenti in sé numerose idatidi aderenti alle ovaje 
e racchiudenti 5o, 60 e sino a cento libbre d'acqua 
di varia indole e colore. Novecento idatidi trovò 
Persio neiraddome d'una vergine, 800 ne annoverò 
Cordeo tutte incluse in diverse cisti, ed aderenti ai 
varj i}isceri del basso ventre, Riscontransi nelle opere 
del grande Morgagni non poche istorie di vaste ida- 
tidi apponiate sugt intestini , sul fegato, sulla mil- 
za , e rappresentanti nelT individuo vivente tutti gU 
indizj di croniche infiammazioni di questi visceri. 
Recentemente il dott. Bourdet racconta d' avere ve- 
duto una prodigiosa quantità d' idatidi ( quaranta 
mila air incirca ) /le/Z' addome di un uomo la di 
cui malattia si manifestò coli' apparenta di una 
cronica enterliide. Né la cavità del petto va esente- 
rà questi fenomeni verificati dallo stesso Morgagui^ 
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' Fra le varie S[>eci^ di idatidi ^ U acefuliche sodo 
prive di sÌDlomi proprj, e più difficili ad essere ri- 
conosciute; Le idalidi infatti 'della specie dei* poli- 
cefali, che vivono nel cervello dei montoni, indù- 
cono un moto di vertìgine , per cui il montonei 
voigesi a ruota , ed inclina camminando sempre da 
un lato 3 fenomeno prodotto dall' impressione che 
fanno i numerosi succhiato] y di cui sono quelle 
fornite. Lo stesso si è delle idatidi che si incontrano 
a gruppi nel sistema uterino^ dette parti o mole 
vescicolari, le quali generano secondo Brion una 
oscillazione convulsiva e sensibile all' esterno (i). 



e fra £ moderni il doti. Trateau* ha scoperto nella 
cavità del torace una 'cisti contenente più di 5oo 
idatidi , parte delle quali bianche e ripiene di un 
liquore diafano 5 e parte rosse distese da una siero- 
sità di simile colore. Neil* aprire, allorché io era 
medico assistente nello spedale di Cremona y il ca^ 
davere di un individuo da molti anni affetto da 
palpitazione y riscontrai aderente {d pericardio una 
vasta dui y la quale racchiudeva in sé un'immensa 
quantità d'infinite piccole cisti ripiene di un umore 
limpido i ed attentamente esaminate presentavano 
non dubbj caratteri di quelle specie di vermi ve^ 
scicolariy chiamati da Laenec acefalocistL ( S.) 

(i) Non sembra che queste idatidi y a giudizio 
del chiarissimo professorcy debbano rncttersi tra gli 
acefalocisti y come ha detto Cloquet : poiché esse 
hanno oltre la vescichetta rotonda , anche un pe» 
duncplo y per cui stanno attaccate ^ e fra loro y ed 
air utero. (S.) 
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V Ma come mai ^ considera il chiarissimo professorcj 
gli acefalocisti , la cui organizzazione è la più sem- 
plice che conoscesi nel regno animale^ senza sue* 
chiatojo , possono produrre sintomi specifici , carata 
teristici ! Che se anche avessero azione , dovrebbe 
questa esercitarsi sulla superficie interna della cisti « 
in cui forse non vi sono nervi atti a portare le 
loro impressioni al sistema senziente dell' animale. 
Quindi egli giudica che la cistide stessa , entro cui 
sono contenuti gli acefalocisti , sembra poter avere 
sul sistema dell' animale^ entro cui cresce, un'azione 
leggermente irritante {i), oltre l'azione meccanica 



(i) Richiamando quivi il chiarissimo professore 
le proprie idee sulla diatesi irritativa, alla quale 
si opposero alcuni scrittori di medicina^ e fors^ant 
che sen:^ avere perfettamente penetrato lo spirito 
deU* autore y ritenendo la divisione da essm stahi" 
lita degli stimoli in due grandi classi ^ cioè in isti-' 
moli congrui ed affini {eccitanti di Brown) ^ ed 
in istimoli disaffini , ed incongrui ( irritanti di 
Guani ) chiaro si scorge che le idatidi, i tumori 
idatideiy e tutti simili agenti appartener debbano 
alla classe seconda. Gli stimoli affini esercitano 
sull'organismo» naturalmente e normalmenie eccita^ 
bile 9 un' azione fisiologica , la quale patologica 
non riesce 9- sé non coli* abuso di quelli. Così la 
luce applicata aHà' retina induce la visione ì V ato^ 
mo odorosa ai- nervi olfàtiorj , V odorametìto : la 
sostanza hàtrientè ài Ventricolo , la ^digestione .* lo 
sperma aW utero i la concezione. Eccitano f se^ 
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della pressione esercitata sulle parti ad]a€enti : pres« 
5Ìone che non può essere specificamente distinta da 
quella esercitata dalle lupìe e tumori di qualunque 
altro genere. 

Hitornaudo ai criterj atti a cendurre alla diagnosi' 
di un aneurisma, facilmente si comprende^ che 
quivi esistevano tutti quei segni , su coi anche 1 
più scnipolosi osservatori lo* avrebbero caratteri^ato' 
per tale. Infatti la pulsazione pre terna tuhile 6 la 
circoscrizione palbabile deli' intumescentra tanto cétk* 



condi con impressione disgustosa e nemica una rea* 
zione essenzialmente patologica che niente ha di co^ 
mane colla funzione propria della fibra , ma è un 
perturbamento f un disordine. Così il gas nitroso 
introdotto nella trachea eccita tosse , conyubioni di 
polmone » respiro affannoso : cosi un liquido ' ( non 
sangue) infettato nelle vene produce, spasmo ì strpz*^ 
zamento. Non avendo le idatidi e te cisti idatlfere 
un preordinato rapporto fisico colla fibra dei vi*- 
sceri y cui sono applicate ^ svegliano tosto in essa 
uno stato patologico , ne mutano la secrezione na^ 
turale y cangiandola quasi in una morbosa piacene 
-4a. E siccome delle irritanti potenze altre sono tali 
in massimo grado , ed altre in minimo y cosi sem^ 
bra al ceL prof, che le idatidi finché vegetano sane 
tiano irritanti in grado minimo , come dimostrò 
il celebre Hunter: irritanti in maggior grado di'* 
vengono allorché inferme .• irritantissime quando 
iono morte à wgna di produrre neW organo che le 
alloggiai lafiogp^i e la suppurazione* (S.) 
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fiderata dal celel>re Morgagni» e da altri scriltorf >' 
guidavano: il pensiero ad ammettere un vizio , od 
una patologica affezione dei vasi. Quest' ultimo in« 
dizio veniva sempre ricercato dal perspicace Alher» 
tini prima di affermare 1' esistenza di un aneurisma 
addominale. L'illustre BaUlie nel dijmostrare a pre- 
ferenza d' ogni altr0:« V infrequenza degli aneurismi 
^ddon^inali ^ ammette qual segno caratteristico del- 
r. aneurisma > che la pcikazione è circoscrìtta ad uà 
tumore isolato sensilnle alla mano. Ma una certa 
rotondità simile all'intumescenza, se non molle, al- 
meno lontana dalla durezza scirrosa, ineguale, che si 
sente per lo piii nei tumori scirrosi d' omento^ o 
altro\iriscere sovrapposto all' aorta , o alla celiaca » 
producendo una pulsazione, chiamata dal dolio Mori' 
teggia, comunicata, concorreva a rendere più sdruc- 
ciola nel presente soggètto la via dell' errore. 
. In quei casi, iacui l'infido concprso degli straor- 
dinar) e complicaU. sintomi tende a sviare il me- 
dico dalla retta diagnosi, saggiamente riflette il 
celebre professore, essere inevitabile l'inganno, senza 
il soccorso dell'erudizione e delle - osservazioni degli 
scrittori dei tempi decorsi* £ siccome la propria 
esperienza di un medico non essendo abbastanza 
ricca di fatti, cosi la lettura schierando a' di lu^ 
occhi una lunga serie di analoghe osservazjoni, può 
sola ispirarle quel saggio riserbo, onde non trascor- 
rere in giudizj pur troppo dannosi a se stesso ed 
all' infermo (i). Appoggiato quindi alla conoscenza^ 

» 

<(i) Ottimo consiglio e giustamente necessario in 
questi tempi di riforma ^ in cui con troppa facilità^ 
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jacquistata dalla lettura > ragionevolmente dubitò il 
chiarissimo prof.^ in questo caso 4i un aneurisms^ 



si abbandona, e si disprezza quanto insegnarono inostri 
benemeriti padri , solo perchè non è conforme alla, 
dominante ntoda ^ ed al genio del secolo, a La let" 
99 tura, scrive il celebre Zimmermanj è Ut conver^ 
9» sazione mediata colla natura, e V osservazione ne 
9> « f immediata. U erudizione può bastare, anche 
9» senza la pratica , ma la pratica senza t erudii 
99 zione non mai. Le sensate osservazioni , e le con^ 
99 seguenze adecquate , che ne precedono , ci gui^ 
99 dano con sicurezza per l'intralciato cammino della 
99 verità, e ci innalzano alla sublimità ^'Ippocjrate^ 
99 di Sydenham , di Boerhave , e di pochi altri : 
99. questo è V unico , il vero, V irrefragabile carat-^ 
99 tere , che deve distinguere i documenti dei ma^^ 
99 stri» 99 Ma sentimenti tanto preziosi non vengono 
dai novatori ascoltati, ed il maggior pregio di 
ogni riforma si è di porre in non cale le osserva* 
zioni dei nostri antecessori , regolando interamente 
tutta la pratica medica su di lei principj y quasi 
che fosse ad essa soltanto riserbato dirigere i pra* 
tici nella diffidi arte di guarire richiamandoli per 
così dire sul sentiero della ragione » e della verità. 
Eppure chi mai creduto avrebbe , che la scozzese 
riforma, la quale col mezzo della biblioteca brqw' 
niàna raccoglieva da ogni parte verità luminose , 
jfttti incontrastabili p osservazioni ^ e sper lenze di 
tanti seguaci, che concorrevano a renderla eterna^ 
dovesse in, seguito a pochi anni, unitamente al suo 
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addomiifale , malgrado le secluceftii apparenze t ap« 
prese da quella ^ che la ritmica pulsazione apparen« 
temerne arteriosa è fenomeno di varia origine ^ e 
da tult' altra cagione procedente : che tumori mor- 
bosi, e degenerazioni organiche di vario genere, e 
persino isteriche « ed ipocondriache affezioni^ menti- 
scono sovente un aneurisma : conobbe che quest'i!- 
lusione è piti da temersi , s^llorche il battito mo- 
strasi ai precord j o in qualunque altro punto della 
ragione addominale « essendo T aneurisma dell' ao ta 
fenomeno assai raro , il quale auche esistendo , la 
pulsazione non è compagna , succedendo "pi ut tosto » 
che r aneurisma si (orma per cosi dire a spese del 
torpo delle vertebre , ed in cavità di esse , per cut 
si perde la pulsazione ^ ed il me ^ico tatto non lo 
scopre (i). Simili pulsazioni addominali ^ ma non 
prodotte da vizio aneViris malico^ osservò già il vec- 
chio di Coo^ e ma^ggiori esempj si hanno presso gli 
osservatori posteriori ^ e fra i moderni scrittori si 
sono distinti a preferenza BailUe^ Burns ed Albers. 



riformatore^ essere non solo dimenticata dagli stessi 
suoi proseliti, ma riconosciuta per anco insussistente 
e fallace ! (S.) 

(i) La sezione anatomica ha fatto conoscere al 
chiarissimo professore tre o quattro aneurismi del'» 
r aorta addominale^ formati in modo che il di loro 
sacco era scavato nel corpo delle vertebre , ed in 
un caso , in cui riscontrò nell* aorta qhattro folli" 
eoli aneurismatici , £ loro cavi erano incastrati nei 
eorrodimenio di quelle ossa, (S.) 



/ 



36i 

Assicura il primo , che il battito reramente aneu- 
rismatico addominale è fenomeno rarissimo riscon« ' 
trato una sola volta in tutta la sua pratica, malgrado 
il giudizio di aneurismi esternato sopra diversi am* 
malati da altri valenti medici. Appoggiati gli ultimi 
a numerose osservazioni stabiliscono , che la massima 
parte delle pulsazioni addominali è un sintoma il- 
lusorio di vizj totalmente diversi dagli aneurisma- 
tici , rarissime essendo quelle , che da reale aneti* 
risma dipendono (i). ^ 



( I ) j4lle osservazioni dei medici stranieri aggiun'^ 
gendo il chiarissimo professore i proprj fatti pra^^ 
iiciy racconta di aver ciò veduto, in compagnia dei 
professori Ghizzoni e Morigi y in un individuo affetto 
da cronica malattia di petto, la di cui autossia 
cadaverica mostrò i vasi arteriosi del basso ventre 
naturalmente costituita In un infermo tormentato 
da precordiale pulsazione sensibilissima , e confer» 
mata dal professore Assalini e doti. Berchet, simù^ , 
lante i caratteri di un aneurisma dell'aorta, o 
della celiaca, si trovarono dopo morte naturali i 
supposti vasi affetti. Un tumore duro indolente verso 
V ombelico con decisa ritmica pulsazione dopo it 
cibo, ed il moto, manifestatosi da qualche tempo in 
un villano , faceva . sospettare d*un vizio aneurisma» 
tico : 7?!^ aperto il cadavere , il tumore era for^ 
mato da una morbosa vegetazione della cellulare e 
delle gLtndulette circondanti il piloro , divenute 
compatte e pesanti a segno, che la parte pilorica 
era scesa quasi sino alV ombelico* Quindi la pul» 
AwifALi. Voi. X* aS 
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Appoggiato qain<)i al complesso di lauti fatti 
deduce il duarissimo professore ^ che dalia semplice 
pulsazione uoa devesi pronunciare i* esistenza di un 
aneurisma^ e presentandosi anche il tumore « il caso 
presente insegna a dubitare di un reale aneurisma , 
sebbene il tumore tia rotondo , liscio ed elasiino. 
Così non solo la cisti idatifera , ma un tumore, di 
altro genere ripieno di molle e fluida materia ^ può 
simulare la medesima apparenza (i). 

Quale compiacenza per il medico non deve essere 
nel preservarsi dall'errore in simile diagnosi , e 
quali utili conseguenze non ne derivano alla pratica 
medica! Non azzat'dando, infatti.il medico prudente 
un' assoluta decisione sull'esistenza di un aneurisma, 
non temerà giammai che le indagini più accurate, 
o la morte istessa palesino il suo fallo. Molto meno 
poi arrecherà spavento al suo infermo, pronunciando, 
fuori del caso, il nome di aneurisma > morbo d' or- 



tàzione veniva al tumore comunicata dalla sotto» 
posta arteria gastrica. Stima poi inutile di riporr 
tare molti altri fatti di addominali pulsazioni as' 
sodate all' isteria y ipocondria, d* indoUr puramente 
nervosa e convulsiva, (S.) 

(i) Severino e Morgagni riferiscono due storie, 
nelle quali la pulsazione comunicata era a tra» 
verso d* una cisti piena di liquido: ma questi sac 
chi non presentavano un rotondo e circoscritto tw. 
more. Una pulsazione di cuore che si sentiva a 
traverso del fluido di urìT empiema racconta Koelpi* 
no, ma. senza alcun tumore, (S.) 
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diaario idcurabile^ e che toglie all' improvviso la 
vita; né esporrà il paziente ai pericoli dì una cura^ 
mediante la quale ^ per togliere una malattia cho 
non esiste 4 si verrebbe a precipitare l'infermo in 
un' assai più grave ; molto più usando il metodo 
Yalsalviano, le di cui indicazioni si riducono ai ri- 
petuti salassi 5 alle lunghe bevande acquose ed alla 
rigida dieta. 

Riflette finalmente il profondo clinico osserva tore^ 
che quanto vantaggioso possa essere il metodo VaU 
salviano nel reale aneurisma ^ sommamente dannoso 
riuscir deve nelle afiezioni iposteniche, o irrita tive^ 
e tanto più questo pericolo a' nostri giorni diventa 
più grave , dacché il portar un tal metodo all' e* 
stremo » è divenuto un giuoco per molti inesperti 
giovani settatori entusiasti di sistemi male compresi^ 
o di moda volubile e stravagante , per cui viene 
tolto ogni limite nella profusione dei salassi e dei 
più possenti veleni « la di cui azione si vuole a 
quella del salasso conforme (i). 

* 
^— ^— — ^ ■ '■ II-. I I I I I» 11^— ,»^— — m^ 

(i) Quanto mai è desiderabile che i preziosi in* 
segnamenti del chiarissimo professore parmense ven^ 
gano profondamente scolpiti nell'animo dei giovani 
medici y i quali con troppa facilità sono predomi* 
nati dalla smania dei sistemi , come se tutta la 
scienza medica consistere dovesse nella sola cogm» 
zione d* una teorica, di un sistema, e neW appli' 
cazione di questo alla pratica medica! Vana illu^ 
sione / M / principe ed i sistemi arbitrar/ , dice U 
99 celebre Zimmerman j fanno di un medico cììk 

I 
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•f che fanno te passioni di uno storico , di un 1i<^ 
99 ìingbroeck e éC uno Swiftr esse sono appunto 
9» quei tiranni , contro cui bisogna ribellarsi, n 
Egli è in conseguenza del troppo attaccamento alle 
nuove riforme che ^ i fondatori dell* arte , ì primi 
maestri t a cui furono innalzate dette statue dalle 
Nazioni riconoscenti^ ai quali hanno sempre attinta 
coloro y cui fu sèmpre a cuore di coltivare con 
buon successo la medicina , sono appena ricordati 
dai moderni sistematici più per pompa di erudi'^ 
zione, che per seguire i loro saggi insegnamenti, 
c6 Noi condannati, scrive un proselito della riforma^ 
9> atta medicina d' ìppocrate , di Galeno^ di Boe- 
9» rhave^ di Sydenham^ retrogradando di un secolo 
9> di sedici, di venti dopo hi luce di Brown e dei 
99 fondatori del controstimolo ! 99 Strana presunzio-^ 
ne ! Ma per quanto sieno pregiahili te dottrine di 
questi novatori, conviene et altronde ticevere con 
riconoscenza il buono dei nostri antichi padri, i 
quali rispetto alle tenebre del loro secolo compari-^ 
rono come tanti astri lucenti sull'oscuro orizzonte^ 
e di pochi altri, che come S^denham si distinsero 
per la libertà del pensare, pel disprezzo delie sette 
e per la confidenza che ebbero colla natura. Il ce^» 
lebre Freind è di opinione che il seguire un autor 
solo è lo stesso che avere un solo rimedio per tutte 
le malattie. Egli è d* altronde certo che senza gli 
scritti dei medici che vivono oltre il sepolcro nelle 
mani della grata posterità, non si avrebbe mai 
avuta una medicina, e nessun Bacone ^ nessun Newton 
avrebbero da sé soli intrapresa la fatica di molti 
secoli. Quindi chiaramente risulta che il medico /{- 
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ìaminaio dalle tysiervazioni e scoperte dei migliori nw 
iiici di tutti ì tempi e di tutte le Nazioni^ può contem* 
piarne in ìutta l'estensione la verità ed involarne loro 
io spirito, come Prometeo involò il fuoco di cielo» 
(c Ma gli uomini , scrive il maèstro del genere 
^ umano, il grande Bacone , si mostrano general-^ 
99 mente parziali per li sistemi , poiché col loro 
'^ mezto si liberano dati* impazienza di dubitare , 
"99 e si lusingano di ottenere certi principi , ^^ ffuali 
"99 poter fissare con sicurezza la mente: ed i maestri 
^ poi trovano che il ridurre le scienze a sistemi 
99 apparentemente completi soddisfa al di loro in* 
V» tcrcsie ed alla di loro curiosità* r> (S.). 
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.Jssendo abbastansui note le provide salatari di- 
sposizioni destinale alla cura dei poveri e degli am- 
malali in Inghilterra ed in Iscozia ^ mediante i 
viaggi 4 e le relazioni comunicateci dal celebre Frank -^ 
sarebbe quivi una impresa inutile il volerne presen- 
tare una replicata descrizione ^ tanto più che poc- 
•hissimi sono i cangiamenti introdotti in quegli sta- 
bilindenti 5 come io stesso appresi a conoscere nei 
decorsi anni 1816 e 1817. In questi paesi gli Ospizj 
una volta fondati , mantengono piii a lungo le loro 
originarie istituzioni^ che in molti altri; il che di- 
pende dal modo di loro origine ed amministrazione 
su di cui appunto intendo io di quivi brevemente 
esporre qualche ragguaglio. 

Molti, anzi frequentemente i pi h interessanti pub- 
blici Ospizj , sono il prodotto di generose private 



(i) jirticolo comunicato dal signor dot$* Garl^ 
Speranza. 
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piersDtìc, dalle quali vennero htìtuiti per mezzo di 
legati o ihediante particolari società , i di cui mem- 
bri offrono e raccolgono doni ^ prestiti , o annuali 
assegni sino a quel tempo 3 in cui la somma capl^ 
tale dell' Istituto sia arrivata , ad una determinata 
quantità > in forza della quale diventano inutili ul*^ 
teriori assegni I fondatori di simili instituti hanno 
la facoltà di nominare un certo numero di persone 
alle quali affidano lo stabilimento^ e determinano la 
scelta di altri individui (trustees) destinati a prov- 
vedere al sostentamento, non che alla migliore per« 
fezione dell' ospizio medesimo. Questi comunemente 
vengono scelti soltanto per un tempo fissato^ e sono 
risponsabili ai loro successori ^ scelgono anzi dal 
loro centro un deputato che viene incaricato della 
gestione degli affari ordinar) ^ e propone nelle re- 
golari assemblee i suoi progetti» Il giudizio di que- 
st' amministratore decide per sé stesso, senza ulte* 
riore domanda 3 e soltanto possono quelli parlare i 
quali hanno in luogo^ e stato appresa la peifetta co* 
noscenza d' ogni cosa. 

Tale è in generale l'originaria istituzione; ma se* 
condo le diverse mire del fondatore hanno luogo 
grandi differenze^ ed un particolare carattere di bizzai>- 
ria si è veduto non di raro propagarsi anche nelle 
stesse fondazioni. Per lo più sono queste fondazioni 
contemplate soltanto come oggetti di privato inle^ 
resse, in quanto che ben di raro il fondatore del 
loro Istituto viene posto sotto l' occhio vigilante 
del governo , il quale evita quanto piìi è possibile 
ogni relazione ; e quindi permette, che ricche per^^ 
ftone o almeno società autorizzate dal favore delle 
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leggi facciano regolare» ed amministrate T istituto 
da uomini conosciuti^ in ragione della propria per> 
suasione. Il Governo si riserva per sé soltanto il ài* 
ritto di far visitare in forma straordinaria Y isti- 
tuto per convincersi che tutto ^procede secondo le 
leggi vigenti nel proprio paese. Nella stessa maniera 
quegli Istituti che vengono diretti dallo Stato, con- 
servano una simile costituzione t in simil modo sono 
pure nominati i così detti trustees^ i quali godono 
immensi diritti , ed indipendenza 5 e tant'oltre si ac- 
corda in origine all' istituto , che tutte le ammini* 
strazioni invigilano per sé stesse senza ulteriore do* 
Biande, e dipendenza. 

In generale prosperaqo meglio gli Istituti sotto 
simili piccoli governi , la di cui condotta non è 
troppo minutamente sorvegliata. I trustees sono per 
lo pitt tolti dalla classe dei negozianti , i quali 
possono con più facilita rimediare alla scarsezza del 
danaro , che gli altri. Quindi con una meravi- 
gliosa liberalità., propria soltanto della doviziosa Na- 
zione Inglese , vengono largamente dotati molti di 
questi Istituti. In tal maniera le buone disposizioni 
non possono essere facilmente sagrificate agli erronei 
particolari riguardi di private persone > molto più per- 
chè le risoluzioni si prendono a maggioranza di voti-* 
ma oerò l'interessamento dell'amministratore viene ad 
essere stimolato in parte per mezzo d* una scella 
frequentemente rinnovata, ed in parte per essere affi* 
date le diverse occupazioni ad uomini che fanno 
nello stesso tempo doni, od assegni annuali, e colle 
loro cognizioni promuovono il perfezionamento dell'i* 
slituto, che i medesimi sono tenuti di frequentemente 
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VisitarK e di prendere ugualmente su questo le ne- 
cessarie loro delerminazioni.il vantaggioso incremento 
'di questi istituti ^ ed il rigido mantenimento delia loro 
originaria costituzione , la quale i nominati curatori si 
fanno un dovere di conservare^ e che non può es- 
sere distrutta dalla forza pur anche di alcun supe- 
riore giudizio^ o decreto 3 semprechè non sia questi 
ripugnante alle leggi ; divenne per ' molti generosi 
cittadini un vero incentivo ^ onde eternare il di loro 
nome 3 mediante alcune fondazioni^ per cui venne in 
conveniente maniera fondata una quantità di stabili** 
mentì specialmente di ospizj di ammalati^ di poveri, 
cosi pure di pubbliche scuole, di orti botanici e di 
osservatorii> Con pari facilità questi benefici individui 
partecipano ancora dell' amministrazione di simili 
istituti 5 e molto più allorquando contribuiscono 
nello stesso tempo annuali pensioni ^ in forza delle 
quali si trovano «innalzati all' onorevole grado di 
amministratori 3 mediante la scelta fatta sopra di 
essi dai loro concittadini , e temono quei giudici ^ 
i quali possono facilmente acquistare una bastante 
cognizione dell' Istituto , specialmente poi se questi 
abbiano a divenire loro successori. 

Ma i vantaggi di questa istituzione non sono del 
tutto conformi in ogni Istituto, risultandone piuttosto 
in alcuni i più decisi pregiudizj^ poiché ella è cosa 
per se stessa assai difficile di ritrovare molte per- 
sone in unMstituzione, le quali con eguale fermezza 
e con pari cognizione di cose si accingano a disimpe- 
gnare le incumbenze loro addossate. Ma fra i partico-r 
lari difetti dell'Inghilterra riscontrasi quello ancora 
di nominare un eccessivo numero di quegriudividui 
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cliiamati trustees 5 per esempio quarantatre appar<« 
tengono al museo britannico ; Y intero collegio dei 
chirurgi è destinato al museo di Giovanni Hunier ^ 
e simili. Come pure è altresì difettoso^ che i limili 
delle loro operazioni oltrepassino i dovuti confini 3 
trasferendo talora ad essi le relative incumbenze du- 
rante ancora tutta la vita. 

L' influenza benefica della società^ si mostra partii 
colarmente*sopra tutto ciò che riguarda il danaro^ gli 
alimenti, la conservazione delle fabbriche , la generale 
economia, e simili oggetti, per cui ogni mancanza 
diventa un sensibile difetto anche all'uomo poco istrut- 
to ed educato, si tosto ch'egli viene a prossimo contatto 
coll'istituto, giovevole specialmente per questa cagio« 
ne agli ospizj degli ammalati, verso dei quali questi 
punti sono della piìi essenziale e preferibile atten« 
zione. Notabili mancanze in tali cose , le quali 
per lo spazio di anni rimaner potevano immuta* 
bili , rimuove T amministratore con una sola visita^ 
In certi . giorni raccolgonsi insieme gì* individui , 
semprechè estraordinarie sezioni non siano richieste 
c|a una imprevista necessita. Fra questi il prescelto^ 
cui è data l' incumbenza delle ordinarie occupazioni 
dell' amministrazione, visita settimanalmente l'istitu- 
to, interrogando ancora separatamente i medici, gli 
inservienti e gli ammalati. A questo proposito ia 
Inghilterra a preferenza d'ogni altro' luogo si ascalta 
il sentimento del dovere, e ad ognuno è dato di 
poter dire liberamente la sua opinione , il che è 
comune al piii infimo de' cittadini. Difettose dispo- 
sizioni benché di non tanta importanza riscontrate 
in caso di visita a danno degli ammalati ^ diveu- 



tano un argomento di generale doglianza : com^ 
pure è facoltativo al medico di sentire libere dichia- 
razioni dagli ammalali 9 onde, appoggiare il di Ini 
giudizio , in forza d«l quale i così detjti trustees 
decretano e risolvono senza ulteriore domanda. ]B 
poiché ad essi vien anco affidata l' amministrazione 
della cassa » così nel bisogno è prontamente sov- 
venuta ^ ritenendosi in Inghilterra vox popuU vox 
Dei» Giammai alcuno di questi amministratori ten- 
terebbe opporsi ad un improvviso cangiamento di 
qualche disposizione 5 la quale in generale venisse 
considerata come prcgiudicevole e dannosa. 11 ti- 
more di un contagio nei mal custoditi ospedali 
non è privo di un benefico influsso, ed io conse- 
guenza simili vantaggi si manifestano negli spe- 
dali d'Inghilterra e di Scozili, dove ordinariamente 
prevalgono in polizia , ed ordine a segno tale che 
divennero per me altrettante opere degne di rimarco 
visitando specialmente li pubblici ospizj di Londra , 
Liverpool , Manchester , York, Edinburgo e Glas- 
gow. Cade per lo più la vigile scelta sopra uomini 
di alto e generoso cuore , i quali di buon gradò 
prendono 1' assunto delle pesanti , e regolarmente 
gratuite occupazioni. Il numero di questi non es- 
sendo piccolo in Inghilterra , subentra nell' istesso 
tempo un' emulazione fra gli amministratori di si- 
mili istituti, per cui una tale istituzione deve ben* 
tosto riuscire eccellente. Per simile cagione sono ^ 
preferenza buoni quegli istituti , i quali sono nati 
e mantenuti col mezzo di volontarie contribuzioni 
in danaro ( subscriptions ) y poiché per questi , a 
motivo del generale interesse , la scelta degli indi* 



vidui dtiiti trustèes , si fa con più diligenza 5 pref 
venendosi ali' indifferenza che a poco a poco si 
introdarrebbe per mezzo di rinnovate elezioni , me"^ 
diante le quali successivamente ^ ma non già tutti ia 
una sol volta vengono rimpiazzati da altri elettL 

Frequentemente però accade che le limitate forze 
di questa direzione oltrepassino i loro naturali con* 
fini 5 estendendosi sopra oggetti , il di cui giudizio 
richiede una scientifica educazione, la quale può 
soltanto aspettarsi da pochi 5 i quali essendo da sé 
soli capaci di disimpegnare nel miglior taoào ogni 
incumbenza , non possono disimpegnarla congiunta- 
mente ad altri. Comunemente si crede dai fondatori 
degli inglesi istituti ^ che con eleggere molti ammir 
nistratori^ non possa andar fallito il loro disegno di 
dcgg^i^e di buoni ; ma ella iè d' altronde cosa im-* 
possibile che essi abbiano ad essere tutti conosci* 
tori perfetti delle competenze loro affidate , in 
conseguenza di che risultano per questi ultimi di- 
versi ostacoli che non possono evitare. 11 vantaggio 
di un cangiamento non essendo da tutti inteso, 
viene facilmente rappresentato come hn' offesa fatta 
alla volontà del fondatore, ed apre la strada a 
manifesti inconvenienti, come sarebbero per esempio 
le doglianze degli ammalati, per cui vengono unite 
nientemeno da venti a trenta persone. Per questa 
cagione l'influsso dei trustèes diventa in generale 
pregiudicevole per gli scientifici istituti, ed a quelle 
assemblee , le quali in ragione della natura della 
cosa. possono essere solamente dirette da una sola 
ben esperta persona. Egli è per ogni straniero una 
stravagante ^cena, che malgrado i mezzi grandi de* 
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quali abbonda T Inghilterra, e mette prontamente in 
esecuzione ; la maggior parte dei pubblici stabilimenti 
non eccettuati pur quelli di Londra , non siano ecces- 
sivamente ricchi, e molto meno. abbiano una bene 
proporzionata e liberale costituzione, come osservasi 
in Parigi, avvicinandosi quelli in ultima analisi alla 
maggior parte delle società negli stati tedeschi ed 
italiani. La cagione di ciò sembra a preferenza di- 
pendere dalla sovraesposta (orma d'amministrazione. 
Sopra cose di piccola entità deve essere prima di 
tutto richiesta ed ottenuta la permissione degl' in- 
dividui detti trustees , il di cui numero è spesse 
volte tanto insignificante che ne tutti insieme , né 
in particolare quegli scelti all' amministrazione che 
ammontano talvolta sino a quindici persone , sono 
capaci di possedere una perfetta cognizione e un 
vero sentimento d'amore per le cose da essi ammi*» 
nistrate. QuegF individui ai quali , come bastan- 
temente instrutti nelle scienze, viene affidata la rac- 
colta , amministrano come negli altri paesi nel 
miglior modo la piii gran parte delle incumbenze 
destinate 2iì. trustees , ma sono totalmente spogliati 
d' ogni facoltà , ed arbitrio concesso ai direttori 
dei pubblici istituti in Germania ed in Francia. 
I limiti della loro operazione essendo troppo limi- 
tati, così gli stimoli al loro operare sono di con- 
seguenza assai circoscritti. Dall' istituto, al quale 
presiedono , non hanno quelli ne onore , ne ob- 
brobrio : egli è per sé noto che debbono unica- 
mente conservare ogni cosa ritrovata, e che sopra 
la somma, la quale viene annualmente impiegala , 
non compete loro per il vantaggio dell' istituto al- 
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cuna libera disposizioneL Per la stessa ragione essi 
possono appena presentare le di loro propo&izioni 
sul maggiore o minor vantaggio della compera a 
cambio^ sul modo di distribuire la collezione e sulla 
pili agevole scientifica utilità dell'istituto. I musei sono 
mal ordinati , tanto più facilmente raffreddasi i'inle- 
resse di molti trustees , ed il voto dei singoli 
non ha possanza alcuna contro il numero maggiore , 
il quale a cagione deli' indifferenza o della inespe* 
rienza lascia ogni cosa sul vecchio stile^ e senza ri- 
flettere al proporzionato ingrandimento, ed al perfe- 
zionato ordine delle cose , si rallegra allorquando 
vede soltanto ciascuna camera ripiena, sebbene ia 
un aspetto anche il più diverso. Sopraggiunge di 
più il timore, poiché potendo li diversi oggetti es- 
sere derubati, o danneggiati , in conseguenza diventa- 
no essi pressocchè inacoessibili al scientifico vantag- 
gio. Lorchè presenterò al pubblico le mie storico- 
naturali osservazioni > avrò occasione di esporne 
delle prove* Quivi soltanto io mi limiterò a far 
menzione della difettosa costituzione del museo in- 
glese , in quanto che essa pone in una chiara luce 
il dannoso influsso dipendente dagl' individui detti 
trustees i influsso che è men dannoso negli ospizj 
degli ammalati , nei quali gli amministratori da 
se stessi per lo più estendono i limiti delle loro 
operazioni oltre i loro naturali confini , poiché tro- 
vando quivi grande occupazione 5 e prevedendo 
felici conseguenze della loro attività possono fa- 
cilmente possedere qualunque cognizione ed amore 
verso deir istituto. Inoltre questi amministratori si 
limitano non solamente a certi determinati punii ^ 
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ma estendono pur ancbc le di loro ispezioni sopra 
i medici degli ospedali ^ il che ricerca una cogni- 
lione dei doveri verso gli ammalali^ che non si può 
comunemente attendere dagli abitanti di una città» 
D>i tutto ciò sembra potersi dedurre, che le case 
degli ammalati in generale amministrate colla mag- 
gior liberalità e col maggior sagrifìzio per parte dei 
trustees , hanno diversi sensibili difetti , i quali io 
quivi particolarmente mi farò ad esporre. 

I. Non sono ai medici assegnate intere salc^ ma 
unicamente alcuni letti in separate sale^ cosicché 
nella medesima stanza vengono talvolta curati di- 
versi ammalati da tre sino a quattro distinti me- 
dici. I^a cagione di questo inconveniente non di- 
pende dal grande accumulamento degli ammalali 
in una sola stanza , non avendo per lo più le sale 
alcuna straordinaria grandezza ^ ne venendo fn al- 
cun modo sopraccaricate di ammalati. Questa di- 
sposizione proviene da ciò che alcione persone in» 
stituiscono dei letti ^ e nell' istesso tempo dichia- 
rano la propria volontà ^ in forza della quale desi- 
derano che i loro ammalati venghina curati da quel 
medico d* ospedale , il quale è forse il sno medico 
particolare. Sopra di ciascun letto viene quindi in- 
scritto il nome del medico curante j ed il letto in 
seguito trapassa nel suo successore. Sorprendente al 
certo è il danno di questa disposizione. Gli amma- 
lati in tal caso acquistano per lo più una maggiore 
confidenza^ verso di un altro mcjjiicQ^ da cui ven- 
gono curati 3 e mollo più allorché i di lui amma- 
lati per avventura si ristabiliscono più presto in sa- 
lute. Gli infermieri possono con tutta facilita discoU 
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parsi delie commesse trascuraaze ^ addaccndo per 
iscusa le diverse occupazioni ^ le quali dagli altri 
medici della medesima sala sono loro addossate* 
Procedere da questa disposizione può ancora il per- 
che 

2* Gli ammalati esterni ed interni non sono ia 
molti ospedali con renien temente separati , a mena 
cbe non sieso venerei a soggetti ad operazioni chi- 
rurgiche. I febbricitanti ancora ugualmente che i 
cronici non sono divìsi in tutti gti spedali. Assai 
vantaggiosa osservasi in questo proposito 1' inferme** 
ria di Glasgow 4 nella quale vengono opportuna- 
mente distinte non solo le malattie inteme ( me- 
dicai patients ) e le esterne (surgical paiients), ma 
\i sono altresì fabbricate non poi-.he sale particolari 
destinate per le malattie contagiosa come pure per 
quegli ammalati che hanno a preferenza bisogno 
di maggior quiete e tranquillità 

3. Elia è pure cosa difettosa il contemplare come 
in molti ospedali i medici destinati alla cura noa 
percepiscono assolutamente alcuno stipendioi 

A motivo del vivo interesse ^ col quale in Inghil» 
lerra gli abitanti della città prendono parte , ondo 
concorrere al piii felice andamento, ed utilità degli 
spedali ^ viene qualche medico necessariamente te- 
nuto dalle sue particolari circostanze 5 di prendersi 
r assunto della gratuita cura degli ammalati negli 
ospedali « piii presto che non gli permetterebbe la 
sua situazione libera d'affari» Da ciò può unicamente 
dipendere la premura dei medico ^ o la trascuranza 
degli ammalati. Per compenso però del medico si 
viene in qtiest' oggetto ad uno spediente^ il quale 
è ugualmente difettoso^ cioè 



Nel maggior numero degli spedali i taedici inu- 
milo gli ammalati soltanto per un determinato tem- 
po ^ cioè da tre sino a sei mesi ^ indi succedono 
altri medici della città in di loro vecel In fai ma-> 
niera colf alternativo cambio dei medici 3 possono 
particolarmente curarsi delie croniche affezioni con 
metodi opposti ; per lo meno non arrivano i medici 
a ronfiarsi una sufficiente cognizione dello spedale, 
il che non-iavorisce il buon andamento dell'istituto,' 
restando r economica ammfnistrazione esclusivamente 
affidata agli individui detti trustees, 

5. Osservasi pure che alcuni ammalati mancano 
di una sufficiente cura. Eccellente è in Glasgow il 
mantenimento tanto dei poveri che degli ammala ti> 
essendo per i primi totalmente gratuito, ma noti 
già per i venerei , i quali in ammenda dei loro 
falli sono assoggettati ad un pagaménto, o alme- 
no vengono assai difficilmente ricoverati senza tal 
multa pecuniaria. In questa maniera si aumenta la 
diffusione dei mali venerei nella cittk, e il non in- 
fetto è sovente più degno di pena di quello che 
viene castigato. 

Per le donne di pubblico commercio attaccate da 
malattie veneree evvi pure instituita una particolare 
casa, o ricovero, nella quale si pensa nello stesso 
tempo al loro" miglioramento , e non potevasi cer- 
tamente scegliere a tal uopo alcun piii convene- 
vole momento. Possa questa disposizione essere imi- 
tata^ potendo divenir assai più benefica, che quegli 
istituti nei quali si ricevono tali donne che mosse 
dalla disperazione vengono a implorar soccorso, ben- 
ché per lo pili non sono in situazione d'essere salvate. 
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6. In alami spedali gli speziali souo ordinaria* 
menu incaricati della cura degli ammaUii » pce- 
sentandoii il medico soltanto in certi determinati 
giorni. Una disposizione di tal genere non è assola- 
lamente degna di lodo, e dovrebbe non essere 
adottata per esempio nel New -Betblem- Hospital di 
Londra : ma ci& Qon può in Inghilterra avvenire , 
ore regolarmente gli speziali sono anche medici, 
e quindi promossi al grado di dottori : ed inolile i 
medici conseguiscono per ciascuna visita una ghinea, 
per coi sono chiamati più per consulto che per una 
pvosegatta cura degli ammalati. 



( Sarà continuato,') 
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Medico • chirurgical Transaclions , ecc."-^ 
Transazioni della Società medico ^ chi* 
rurgica di Londra. Voi, S^part. 2.' 

{^Seguiio della pag. 116 del presente volume.) 

Dii^ersi casi di malattie di cuore ^ con 
osservazioni sulla loro natura e cagio^ 
ni ; di J. H. James. 



imporunza, in quanto tendano a dimostrarle, ^%r 
la pili parte delle alterazioni organiche cbe ^oU'an*. 
UMsia si scoprono nel cuorej iipkvece di procedfrt.dit 
cagioni idiopatiche s o sia da. cagioni cbe banao. 
immediatamente operato sulForg^no» il piii sovente, 
derivano da alterazioni situate ora. ne' piccioli vasi' 
sanguigni j destinati alla nutrizione e secrezione dei 
corpo, ora ne' vasi grossi, .ma ass^i dai cuprt di«i 
stanti. Egli è noto che di osservazioni di codesta 
natura appena qualche qenno ne occoixe nelle .ope^t 
di Morgagni (i) e Coryisart (2)^ 

Uno degli argomenti che il dott Jame$ adduce^ 
in prova che le malattie organiche di qnesta viscera 
sono piii frequentemente secondarie cbe primarie^ ii 



(i) De sed. ec. , lib. 2, episi. 18, art. 2. 
(2). Maladies du coeur^ ébs, ^4» pag* xi7« 
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che il Ventricolo sinistro è piìi comunemeate iilti^ 
ttto che alcun' altra cavila dell' organo , « e db 
perchè il ventricolo sinistro è più esposto a paliir 
offesa in conseguenza dt alterazioni ne' minimi vasi; 
mentre l' orecchietta sinistra , che appartiene allo 
•tesso lato del cuore j va meno d' ogni altra parte 
dell' organo soggetta ad alterazioni di struttura ; il 
che è appunto il contrario di ci^ che dovremmo 
aspettarci , se lo stato morboso fosse idiopatico» 99^ 

I tre primi casi citati dall' autore hanno per 
iscopo di provare» che le ostruzioni meccaniche dei 
grossi vasi sanguigni sono soventi cagione di vizj 
organici nel cuore* Eccone un transunto. — i.^ Caso, 
Un Qomo di 18. anni, assai dimagrato 5 sommamente 
indebolito i con poléi- frequeòti e deboli ai carpi, 
battilo forte e grande ( /^x/^ ) nel basso ventre »' 
come fosse caosato dà un antico aneurisma; coii' 
«nci macchia grande non sensibile al ginocchio de-' 
•tro, e gamba corrbpondente fredda e senza pulsa- 
siooe; con respiro affannoso., nausea e vomito, mori 
senza che siasi poinio nulla risapere circa* l' origibe 
de' suoi mali. Sparato il cada vero', si trovò il pe- 
ricardio un poco ingrossato , il cuore più volumi-^ 
aoso del consueto Con pareti assottigliate , segnata- 
mente del lato destro^; le vai vule dell' aorta erano 
coperte da escrescenie; thè debbono avere sensibil- 
mente turbata la circolazione, ed aver dato ceca- 
•ione a regurgito di sangue. Nelle valvole aveanvt 
alcuni fori che mettevano ad^n sacchetto ripieno 
di pus , che prolungavasi nel ventricolo destro* 
L' aorla non era dilatata , ma piuttosto alquanto 
ristretta. Neil* arteria crnrate, sotto il legamento 
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che guidava ad un' ie&erescepza > . naia dalNat«icii8i . 
tonaca del vaso , e pr^ctsamente analoga a quelle 
rUcontrate nelle valvule dell'aorta* Quel coagulo 
ostruiva eziandio, la^ profonda j in modo che il san* 
gue non poteva passare ne per Tunoj^ né per Tal* 
tro. di .questi vasi^.i quali però erano, pervii a pic^ 
ciola distanza dall'esci^escen^ , dove spiccavano uno 
o due Vasi. 99. (a questo «aso » in cui non eravlnè 
aneurisnia , :nè morboso ingrossamento delle arterie^ 
F autore pretende .spiegare la forte pulsazione del* 
l'aorta addominale, in partie dall'impedimento mec* 
canico che/ incontrava il sangue a circolare a mò^ 
livo dell' affezione morbosa della crurale arteria; e 
in parte per un' ostmzioiie che congettura potesse 
esistere ne' .minimi vasi; argomento che si riserva 
di trattar^ ad altra occasione. 

Caso 2.^ Dello stato che ha preceduto la ipoUe 
dell' indiyi4uo , si' dice soltanto, che quest' uomo 
era andato . soggetto per nove inesi a cefalalgìa ^^ 
iche Irovavasi ass^i diinagralo^ che poco prima della 
.niorlse ayea perduto la favella e la conoscenza di 
aè: stesfo , ^ "che 1' aorta addominale non meno che 
il cuore pulsavano fortemente. Oltre alcuni altri 
fenomeni patologici , segnatamente nel cervello « 
V autossia ; jba lascialo scoprire il cuore assai dilaiatOj 
panicolarmenle nella .strullttra muscolare 4^1 yen* 
tricolo sinistro^ ed un generale slrignimenio dell'aorta 
•addominale. — -^ Tanto in questo che nell' antece- 
denle infermo notav^si un' apparènte pienezza; e forza 
diiipulsazione j le quali « dice 1' autore , <« non, po- 
tevano procedejre dalla corrente del . sangue , ma 
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cuna libera disposizione. Per la stessa ragione essi 
possono appena presentare le di loro proposizioni 
sul maggiore o minor vantaggio delia compera a 
cambio^ sul modo di distribuire la collezione e sulla 
pili agevole scientifica utilità dell'istituto. I musei sono 
mal ordinati , tanto più facilmente raffreddasi Tinte- 
resse di molti trustees , ed il voto dei singoli 
non ha posiania alcuna contro il numero maggiore ^ 
il quale a cagione dell' indiflerenza o della inespe* 
rienza lascia ogni cosa sul vecchio stile^ e seuza ri- 
flettere al proporzionato ingrandimento, ed al perfe- 
zionato ordine delle cose ^ si rallegra allorquando 
vede soltanto ciascuna camera ripiena, sebbene in 
un aspetto anche il più diverso. Sopraggiunge di 
più il timore, poiché potendo li diversi oggetti es- 
sere derubati, o danneggiati, in conseguenza diventa- 
no essi pressocchè inaccessibili al scientifico vantag- 
gio. Lorchè presenterò al pubblico le mie storico- 
naturali osservazioni j avrò occasione di esporne 
delle prove. Quivi soltanto io mi limiterò a far 
menzione della difettosa costituzione del museo in- 
glese , in quanto che essa pone in una chiara luce 
il dannoso influsso dipendente dagP individui detti 
trustees y influsso che è men dannoso negli ospizj 
degli ammalati y nei quali gli amministratori da 
se stessi per lo più estendono i limiti delle loro 
operazioni oltre i loro naturali confini, poiché tro- 
vando quivi grande occupazione , e prevedendo 
felici conseguenze della loro attività possono fa- 
cilmente possedere qualunque cognizione ed amore 
verso deir istituto. Inoltre questi amministratori si 
limitano non solamente a certi determinati ponti ^ 
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ma estendono pur anclie le di loro ispezioni sopra 
i medici degli ospedali^ il che ricerca una cogni- 
lione dei doveri verso gli ammalati^ che non si può 
comunemente attendere dagli abitanti dì una città» 
Da tutto ciò sembra potersi dedurre, che le case 
degli ammalati in generale amministrate colla mag- 
gior liberalità e col maggior sagrifìzio per parte dei 
trustees , hanno diversi sensibili difetti « i quali io 
quivi particolarmente mi farò ad esporre. 

I. Non sono ai medici assegnate intere salc^ ma 
unicamente alcuni letti in separate sale^ cosicché 
nella medesima stanza vengono talvolta curati di* 
versi ammalati da tre sino a quattro distinti me- 
dici, l^a cagione di questo inconveniente non di- 
pende dal grande accumulamento degli ammalali 
in una sola stanza 5 non avendo per lo più le sale 
alcuna straordinaria grandezza ^ ne venendo fn al- 
cun modo sopraccaricate di ammalati. Questa di- 
sposizione proviene da ciò che alcione persone in* 
stituiscono dei letti ^ e neir istesso tempo dichia- 
rano la propria volontà ^ in forza della quale desi- 
derano che ì loro ammalati venghina curali da quel 
medico d* ospedale , il quale è forse il sao medico 
particolare. Sopra di ciascun letto viene quindi in- 
scritto il nome del medico curante j ed il letto in 
seguito trapassa nel suo successore. Sorprendente al 
certo è il danno di questa disposizione. Gli amma- 
lati in tal caso acquistano per lo più una maggiore 
confidenza^ Verso di un altro medico ^ da cui ven- 
gono curati y e molto più allorché i di lui amma- 
lati per avventura si ristabiliscono più presto in sa- 
lute. Gli infermieri possono con tutta facilita discoU 
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tuore s ccmt airreUie: potalo il polso riguadagiioe 
«n c^rlo grado di pienezza j siccome è infatti addi<* 
veQoto ? 9» — -ce II contrasto tra I^ ' pienezza e la 
forza delle pulsazioni, del cuore, colla pienezza- di 
queste , quelle , o di tutte le arterie *, non è feno* 
meno sommamente raro. In alcuni casi esso nasce 
incontrasubilmente da ostruzione meccanica situata 
nel cuore ; che però talvolta veng^à erroneamente 
attribuito a questa cagione , è dimostrato dal caso 
oir ora riferito ^ non meno che da altri riportati da 
dirersi autori (i); i quali nelle malattie del tuore, 
osservarono il polso, quasi spento ai carpi , riani* 
marsi in appresso, n — Ma quale è la cagione 
di si singolaré fenomeno? L' autote si studia di 
chiarire questo punto di dottrina coli' analogia di 
altri stati morbosi della macchina* <«Si sa, die' egli, 
che ove cessino le funzioni (Fona parte, o questa 
venga staccata dal corpo, le arterie attinenti a quella 
parte cessano di trasmetter sangue. Lo stesso accade 
ove sia applicata una ' legatura : i vasi • si contrago 
gono tra la legatura e il ramo superiore piti pros« 
•imo. Al contrario, se una parte a cui un' arteria 
oobdttce «sangue, ne abbisogna in knaggior'quantitat 
vèggiamo i vasi permetterne liberaménfe il passag*- 
gio , come per esempio nella rossezza , nelU infiam* 
mazione, nelP accresciuta secrezione d'una gianduia» 
e ne^rami anastomozzauti quando è legato il tronco. 



(i) F'. Ontt isait f maladiei du cooir , obs. i3 , 
19, 57, 38, e Morgagni de causis et sed. morh. ee., 
r Ui. 2 , epitt, i3 9 art, 34* 
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Non abbiamo finora cbe nn' imperfetta cognizióne 
delle ieg^i cht-^govemano le contrazioni e le diU^* 
fazioni delle arterie , cìh nondimeno io' penso ^ che 
una giusta idea delle malattie in questione , non «i 
possa altrimenti avere che dalla cognizione delle me- 
desime. 

99 Nel caso d' nn^ affezione locale^, dove la paisà-* 
iione delle arterie alle medesime attinentf, è od 
accresciuta o sceihata ; è manifesto che quest' au- 
mento o diminuzione non può essere attribuito alla 
influenza del cuore ^ il quale in ogni- c^so deve 
sempre agire equabilmente sopra tutto il sisteiAa. Se 
si permette di valermi d* un paragone «* dirò che le 
'arterie sono analoghe ai condotti d'un serbatojo d'ac- 
qua, pei quali 5 mediante- ui^a mano intelligente, vien 
mandato piìi o men di fluido, in diverse direzioni , 
in diversi tempi « secondo il i>isogno delle viarie 
parti. • '^ .■■■,.. 

9» Se il bisogno della patate sovvenuta non do- 
vesse governare la quantità del sangite -die ' a lei si 
manda ^ a "che' potremmo attribuire questa «forza di 
i'egolamela quantità? No' certamente ^ come "éi è 
detto j al cìiore; e ^ quanto alle arterie^ io piensó'^ 
doversi ammettere poter elleno disporsi da se stésse', 
o venire disposte a riceverne piii o menò in diversi 
tempi, per effetto d' un' influenza ad esse comuni*- 
cata dalle parti a cui sono destinate di recate ,11 
sangue» Siccome avvi lo stesso consenso tra la parte 
e le sue paìrticolari arterie ; così il medesimo coii<^ 
senso vi aVrk tra tutte le parti che compongono il 
corpo e tutte le arterie che per esse trascorrono; * 



^ Ove venga offfii una parte 9.:qQ|($U.^^^l9«m^ 
ma ; e v^ggiamo le arterie,. alla, medasfina altineD^i 
concedere Ulcero ingresfp al fangUje» Se la parte è 
di grande i^poi:tapia, tutto ti f {stema .3ÌiQpatiz2;;3i 
co)r aiTezioiaie locala ; e .«iccome ftonp ai|ctie le ar^» 
tene che ad essa concorrono, tosi nella flessa ma- 
.niera debbopo comportarsi le arterie , cbe* ti distri- 
buiscono ad ogni altra parte; per esempio se V of- 
fesa to0<;eme tiu organo di poco rilievo» come la 
c^tCji la inembrana.c.el talare ectjr e noiii si^ ^com« 
pagnata da violenza straordinaria^- V ^^fia^mazioi^c 
locala è caratteriszata da vigore , .ed il polso pieno 
e libero dinota^ che il sistema vascolare partecipa 
di questo modo di eccitaniento Se per& V offesa, <|^ 
tal geipere sia accompagnata da esciar^ ^ ; le ^ar«: 
ierie della parte perdono (a loro fo^ » o piuttostp 
cessano di trasmetter esangue; ed il, sittemf arterioso 
in generale , vien affetto in una maniera diven^ di 
.gn<do n majaoalpga di natura* ^iii : je [una. parte 
y ipfiaipuiia,»: tuttf |e:, secreaioui che n^ .4ipeQdpiio 
j^Qnq i9p|Mreiii( : ^. .soppresse . son pure qW'^ del si- 
atema geperale; ma.* ù tosto che. veoga ;riprìstipa]ta 
;Baa:i|M:n»ipne naturale» o suscitata una secr^ope 
.morbosa , le secrezioni del corpo ne vepgopo co^ 
.pari celeritii pistabilite^ e daj^rtutta Io stato dc;l 
eterna vascolare » :CQme «q lutto , si tppva^ .corrj^- 
•apondere eiatli^ioiamente con quello del^i parte, 

99 Ammettendp pertanto^ che le azioni 4el)e arte»- 
eie siano TregoNte dalla disposi^iope delle r. parti # 
cui copdupoaci il sangpe . • » ne seguirà^ cbej nelPiiiV 
timo c9i$Q dì, iKibby i come in mpUi altri;». si awà 
a cercar^ la ragione della singolari ih delle ptilsa* 



Bioni^ lum ndlo stato del cuofe» mv nello stato 
del sistema^ ai cui bisogoi quel cuore è desiioato^ 
di sovveDÌre. E se sovente occorre uà tale stato di 
parti da détemiiattre : cm polso debole e picciplo ; 
potrà pure accadere d'iiicoii.trar. altri stati » da cui 
il polso sia fatto pieylo. , vigoroso e forte. Io non 
intendo di parlar ora.deUe febbrili né di altri malij 
i di cui fenomeni possono tuttavia ricevere qualche 
illustrazione da ciò cbe si è qui detto , ma mi iti*- 
mito alle malattie del cuore > le, cui cagio^ , oso 
ripeterlo • sono ancóra . involte in grande oscuri^av -^ 
Il dote. James è allrest «d'avviso che «l'ossificar 
ziòne delle valvnle dell'aòrta ^ che generalmente si 
stima qual frequente .Ragione* di; dila^i^aione fijel 
cuore, sia piuttosto un effetto consecutivo di. quella 
causa che ha indòtto il vizio nell'organo « ossia del- 
l'ostruzione de' minimi vasL « In primo luogo gio- 
va osservare », dici' <gli,.^he queste, valr^la quando 
aleno ossificate a segno < di presentare nei . ostacolo 
fdl' uscita del sangue daliventricolo, si f.rai^aj(K>. .'CQ« 
aaunemente elevate te .non .|»aralelle mi ÌMl A^ vascu 
come dovremmo 4»pèUarci a priori t considerando 
il sangue che scorre per «esbe « dal '^uorei dilatato* . 
Egli è certo difficile di dare un' esatta ^ro^gione di~ 
questa singolari tk ;^. aria;: pare potersi 'iii' gualche 
modo dilucidare il r&taomeno , supponendo che la 
loro positura sia determinata, dal reflusso, del sms^ 
gue^ causato da' im'. ostruzione situa tai*. ali' estnaokila 
del sistema arterioso, 9t^ «*— In aeconidq luQgo«j « da 
dire, che dove si trova Tossificeaione delle valvole, 
il piii delle Volte si trova pnre grandemente, dila- 
talo il calibro dell' aiorta , mentre se. l' qsiniaioiiis 
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«itaata airorificto del ventricóld , -fotte il male prì* 
filano; collo sinvouire il getto del 'tótagfte/ dovrebbe^ 
cagionar piuttosto una diminiffione dèi vaso. Suppò<* 
nendo al, contrario che la' dilatasione e la nMilàttta 
del vaso , precedano P ossificastoiiè che fende rigide 
le valvule > non s* incontra diRScolth a' spiegare il 
singolare fenomeno del trovarsi ''sovientp T aorta di 
diametro preternatnfralmente grande i dove l'apér- 
tura lasciata dalle valvule permette appetia d' intra* 
dnlrre ti cannone d'una penna, ^o* . 

Importante è Tosservaziotoe •dell'amore -circa la 
necessità -di ben' disiinfifuefe le • effosmir sierose ri* 
suUanti dai diversi stati di azione ' arteriosa ^ da 
quelle' procedenti da semplice' impedimei^to al -ri- 
tomo del tangue Venoso àl'Ciiore.'«i6 In'qaeslVuUi- 
mo caso j die' egli y avviene talvolta che t vasi se« 
cementi separano una quantici di fluido ' maggiore 
del solito ; ma- accade pure» che T enfiagione che 
ne conseg<rita; nàsca unicameÉrte dalla raccolta >delle 
tccreiioni làaturali^ ohe non possono pih venir 'ri- 
messé nel 'iiistemft''vasGdare per* difétta di spauou 
Questa stato è totalmente aniik^go a quello che sue* 
cede quando Qtn vaso linfatico è ostraito per com'« 
pressione. '99 >-:>' » '« ■ ■•;'';*■* ; " .. 

'Finqufrir autore si' è studiata, di' dimostrare che 
la dilatatane del cuore procede frequentemente jda 
riflusso del tanguis al medesima ^ causato da impe» 
dimento icicontlnata nel otroolare t pei minimi, vati 
arteriosi « a pei grossi tronchi ^ pdr& 'molto dittiteli 
dal ràore«'it Ma un altro punto mi rimane d^u pni» 
vare «ed è9'iche non solamente sì trova diht^^ 
siane tà^ àamento di forza nàk cuore e. nelle ÈÈìiùri% 
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quando.!» esse n conlieoe una qtumtitk 4i fluido 
maggiore del naturale ^ e si ricerca uno sforzo straor^ 
dinario per dargli moto ; ma pur avviane V in* 
verso 3 cioè ^' che si sminuisce il c)iÌibro e si sceqia 
la forza, dove vi' ha minor quauUt^ di fluido j e si. 
richiede meno sforzi . per farlo circolare. •» 1 due 
Slitti seguenti servono ad illustrare questa proposi*: 
aione. , 

Caso 8.^' Una, giovane , altrimenti sana » riporti» 
* nel cadere suH' angolo .d\ una sedia» una forte con» 
fusione alia parte inferiore dello sterno. Tre giorni 
dopo l'accideote, rinferma avea il volto subtumido, 
il respiro ^difficile > il polso frequente ma non irre- 
golare, la lingua un poco impaniata , le pulsa- 
Eioni del euore\ grandi e forti, accusava dei dolori 
al luogo contuso e sputava .sangue. Nou ostante il^ 
salasso , ed altci^rim^i^, tutti i.simtQiiii. andarono, 
créscendo. ^ il . polso si fece piii (irequente , . .pi(i pic« 
ciolo. é pia irregolare , e la donna ^mo^i sei. giorni, 
dopo la caduta. Aperto il cadaveroisi^ trovò la ca« 
vita del petto ripiena di siero , in modo che i poi-. 
moni erano insieme compressi y e ben poco sangue 
poteva per essi trascorrere. Il ventricolo e Y orec* 
chietta destra erano dilatati e riempiuti di sangue, 
Vorecckietta sinistra parimenti dilatata, ed ingrossata, 
e 4' orecchietta, in istretto senso, occupata da una 
escrescenza , quale talvolta si trova aderente alle 
interne pareli del cuore , e cosi pure il Sinus ; 
iquivi chiudevasi quasi totalmente l' apertura tra. 
l'orecchietta e il ventrìcolo. 11 foro t>vale era aper- 
to, e pareva lo fosse da poco t^mpo. Il venti^icolo 
•tnisitro era un po' piii picciola deL consueto ,e con- 
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teneva im pkdol» coagulo tanguìgnow Le viacete 
dei basso yentre eran tutte pili o meno alterate. 

Caso 9. Una donna di 4^ anni^ ascitica», avea 
il ventre disat dolente alla pressione ^ la digestione 
disoifdinatà , le funzioni del petto* regolari » eoa 
poca tosse e ben leggiera dispnea^ e polsi frequenti* ; 
Poteva giacere .su tutti i lati , e non uvea edeouu 
Morta in seguito all' operazione della paracentest y. 
con cui venne cavata molt'acqna» si trov&, col« 
r autossia, il ventre ripieno di siero » T omento > il. 
mesenterio e tutto il peritoneo fortemente infiam- 
mati , il fegato piii piccolo del solito , il cuore ri- 
pieno di sangue ,. le cavità destre e Y orecchietta 
sinistra dilatate y ma il ventricolo sinistro cosi ri- 
stnstto» con pareti sode e ingrossate» che quasi pa- 
reva non vi fosse' cavità. NeìVjinnuhis yenosus por., 
tevasi con difficoltà /introdurre la punta d*un dito. 
Air estremità deHe valvule mitrali eravi una piccola, 
cscresòenzà. « in questo caso» dice il dottor Jamès, 
non si pu& dubitare , che la sminuita capacità ad 
ventricolo sinistro » non venisse causata dalla smi- 
nuita quantità del sangue che concorreva al mede- 
simo. È però da notare che non fuvvi sintonia che 
inducesse sospetto di malattia di cuore durante, la 
vita y e che non eravi spandimento nel torace » né 
edema generale. Qual ragione si darìi di questo sin- 
golarissimo fenomeno ? — « In primo luogo le alte- 
razioni organiche nel sistema vascolare de' vecchi ^ 
hanno un andamento molto meno rapido » si che 
pare» che la costituzione possa col tempo accostu- 
marvisi. In secondo luogo » vi fu per diversi mesi 
un certo grado di quiete e di riposo^ reso neces- 
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sjirìo dulia maiala» aéldomfuàle; e fo terxo luogo ^ 
air ogg^tio di curare 1' ascile , si erano provocate 
eoDtiiuie «vaciiaziom per griniestioi e pei reni, Lp 
spandimèn.to. Aell' ^addome ha for»' anco supplito allo 
spaodimeoto nelle altre cavita* — - La sptoporzione 
Uà la capacità del ventricolo e l' ingrossameuto 
delle sue pareti , era assai notevole. Non è impro- 
babile che la natura ti sforzasse di rimediare al di« 
fello prodotto Ualla poca quantità di sàugue cho 
poteva circolare j» aggiungendo maggior forza alla 
sua trasmissione* — Nelle annotazioni sopra questi due 
ultimi casij non trovo ricordato che il calibro deU 
V aorta fosse diminuito. Siccóme però le arterie 
hanno una struttura particolare « cosi è probabile 
eh* elleno abbisognino di qualche tempo perchè fa- 
esse abbia luogo un notabile ingrandimento o de* 
creménto. Nel primo caso la terminarne (tt tròppo' 
rapida per permettere una siffatta 'aUeradoUne* '9»' «-^ 
L'autóre termina questa Memòria ^ dtcbiàhmdO) che 
quantunque opini ' essere l' alteraziò'iié' nis^ minimi vasi' 
del corpo , la principale cagione delle malattie del 
cuore y non pretende tuttavia di togliere ogni in-f' 
fluenza alle forze vitali dell'organo istesso in pfo* 
d^rre Iq sue particolari liialatrte. 
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Osse n/azhni ulteriori SiiUa legatura delle 
arterie^ aggiuntavi là storia éPun aneu- 
risma popliteo accompagnato .da circo- 
stanze insòlite; di WiLUAM LAWRENCE , 
Esq^ eòe. 

Seguitando il metodo di tagliare i capì dei fili 
rasente il nodo^ giusta il modo esposto nel VI voi. 
delle Transazioni (i) , V autore si crede autorizzato 
a conchiudere , che il nuovo metodo di legatura ^ 
scemando F irritamento e semplificando il processo 
di medicazione ^ è da riguardarsi qual perfeziona* 
mento d' arte , tendente a grande vantaggio de' 
malati, j^li appoggia quest* illazione al costante 
iuccessso ot^nntone da esso, non meno che da altri 
chirurghi tperinientati ^ nella legatura delle arterie 
xichiesta dalf operazione dell' aneurisma. Il sig. Cu^ 
"^ .'ftgguag^ il dottor Lawrence dell'esito di 
questa pratica come segue ; «e 11 nuovo metodo 
venne trovato vantaggioso segnatamente nello spe- 
dale presso Bilbao ^ nell' occasione in cui la can- 
crena d'ospedale andava facendo terribile guasto « e 
dove era piii che mai importantissimo d' ottenere 
r immediata unione delle parti divise. . Io non ho 
mai veduto « né, prima della pubblicazione dell* o- 
pera del sig. Guthrie^ non ho mai udito parlare 
de' cattivi efletti susseguenti all' uso della legatura 



(i) K a carte 899 del voi. 4-^ di questi An^ 
nali. 



393 

tagliata Tatent« il nodo: Fi» dove soo potottir arri- 
vare colla mia osserrasione » non mi è mai accadalo 
di veder succedere a questo metodo ne seni , nò 
ulcere di difHcile guarigione. . . . Dirò bene cho la 
mia sperienza su di questo «argomento è ancora' assai 
limitata ^ e che non mi sarei avventurato a' intrat- 
tenerla su 'di questo soggetto^ 84? a ciò non mi 
avessero mosso i dubbj cV ella mi ha accennato 
nella sua lettera ^ concernenti il destino della lega* 
Cura, Quando la cura procede favorevolmente^ nella 
linea della cicatrice si forma una pusliiletta od un 
ascessetto che prestamente scoppiano j e mandan fuora 
il pezzetto di filo che l'ormava la legatura dell'ar- 
teria. Talvolta però il filo rimane aderente al vaso 
senza indurre alcun incovenien te, -nella stessa guisa 
che, senza recar incomodo, se ne restano nel corpo 
delle palle da fucile ed altri corpi • stranieri per 
molti anni. Dove però la cura procede lodevolmen* 
te, il processo or ora descritto è quello che ^uole 
piii comunemente seguire , ed: è anco quello che 
può meglio soddisfare ai desider} del chirurgo. » 

Il caso |d' aneurisma dell' arteria poplitea » erro#v 
neamènte giudicato qual tumore sarcomatoso^ av» 
venne in un uomo di mezzana etk , il quale al 
cavo del ginocchio aveta un grosso tumore che si 
estendeva sino al davanti , ed erasi formato da cin» 
que mesi , essendo rapidamente creKiuto in alcuni 
giok'ni* 11 tumore era carnoso , duro al tatto , e 
.quantunque insensibile .alla pressione , cagionava 
fieri dolori ^ la gamba e il piede erano edematosi , e 
il membro inservibile. FaUasi l'amputazione dell'arto 
co| consentimento di altri chirurghi dell' ospedale 
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ài S9n Bartolommeo, che pur convisnnero qon L^hv- 
rtnee intorno alla supposta natura f arcomatosa del ta> 
more^ ed esaminato questo diligentemente in appresso^ 
si; venne a scoprire che desso era un. aneurisma del- 
l' arteria poplitea j ripieno di un .enorme, e fitto 
coagulo Sanguino «e non di quella specie l^mellosa» 
bruoiccia, che veste gli antichi sa^hi 'aneurismat 
tici , né di quel molle e sottile lessato particolare 
al sangue di. recente coagulato ; il. che dk ragione 
del perchè non sia fluito nulla dal tumore allorché 
vi si penetrò addentro colla* lancetta. ^ La parte 
posteriore del sacce èra formata dalle tonache del- 
r«rteria poplitea, e l'anteriore colle .parli laterali^ 
dal femore j dal di dietro dell' articolazione del gi-^ 
.nocchio e dai muscoli circomposti. Il periostio del 
lepore mancava in alcuni punti. La vena popliteSLè 
che scorreva di sotto il tumore , era impervia per 
qualche -tratto ; 1' arteria poplitea si apriva libera^ 
mente nel sacco , di sopra si bene che di sattou 
Dopo l'operazione^ interrogato l' infermo piii minili- 
tamente , rispose' che il tumore era ^ rimaso di mo4* 
derata, grossezza sino a poche settimane prima- d' en- 
trare neir ospedale 4 die era cresciuto subitamente r^ 
ed aveva continuato a crescere in appresso.. Il ma>- 
lato non fece parola delia pulsazione 3 che il tu^- 
more avrà certamente- avuta nel primo suo nascere, 
a Conchiudo « dice Lawrence y che questo tumore è 
stato originariamente un «ineurisma pópliteo della 
specie comune 5 e che il «acco essenxlosi squar- 
ciato anteriormente y da ùa aneurisma circoscriHa è 
nato un aneurisma difTuso , che ha presentato F il* 
lusoria apparenza d'un enorme tumore sarcoma toso. 



Bopo questo iay venimetito , ho odilo parlate di dde 
o Iris altri casi quasi consimili. L* enorme copia di 
coagulo^ 6 lo sialo morboso del femore , potrebbero 
muovere dubbio intorno all' esito che -si «rebbe ot« 
tenuto 9 se, in questa caso ^ si fotoe fatta la lega«* 
tura dèi r arteria femorale. Ciò^ non di ; meno » se 
avessi ' (scoperta la datura dell' alfeBÌone , non avrei 
tralasciato di farne esperimento, a db indotto dal-* 
F esperienza che dimostra l'efficacia e T estensione 
di ' que* processi naturali, mercà, cui sono assorbiti 
gifFatti spandimeli , ed obblilerate tali cavità. Ho 
poi creduto dì far di pubblico diritto questo caso , 
per metter in guardia gli altri ; e sarei ben con- 
tento «è da ciò che per me si è detto , altri potesse 
rénir allottianato dall' intraprendere una si rilevante 
AUlilflìeione 9 quale si fu quella sofferta dal mio 
infenmo» ss , 



Caso di un fèto extra - uterino contenuto 
nella tromba Falloptana^ con alcune osr 
seriazioni; di George Làngstaff, Esq. 

« Una donna di ierma salute, di 3o anni^ li i4 
d'iiprile del 18173 venne improvvisamente assalita 
da ferissimi dolori itila parte inferiore dell' addome 
ed all' anguinaglia destra ^ che furono susseguiti da 
incessante' tcrmentosiisimo vomito., che durò 16 ore^ 
senza che dai diversi rimedi all' uopo impiegati si 
fosse potuto ottenere H piit leggiero sollievo. Cessati 
i dolori e il vomito , la donua divenne estrema» 



mente inquieta ed ansante; il pàlk>r del yoko e i^ 
polso frequente e piccolo « dinotavano una gravc^ 
malattia interna; sulla cui natura, la con|;eitun^ 
pi& proballile,. era che si fosse rotto qualche yaso^ 
sanguigno. L' addome erasi ingrossata» ed era cauM 
di dispnea; le forze vitali andarono gradàttoxeata 
scemando, e l'ammalata spirò 1^6 ore d^po. il prin<^ 
cipio dell' insulto, w - 

Aperto il cadavere , si trovò il basso venite ri» 
pieno di sangue, l'utero ingrossato, rivestita della 
decidua e colla bocca aperta. La kiba destra avea 
^na laceraziione di mezzo pollice, ed era assai dila- 
tata da un. feto .che stava; collocato miezzo pallici 
lungi dall'estremità frangiata, là quale era aderente 
alla posteriore superficie del velame peritoneale del- 
l' utero, in. modo che, durante la vita, ^ra divenuta! 
impossibile l' esatta applicazione di queste parti ; il 
che è indispensabile alla generazione. Le sopra men« 
zionate appendici deir utero non erano intimamente 
unite insieme , ma stavano aderenti tra loro me« 
diante finissimi strati di linfa organizzata , disposta 
a forma reticolare. Mi è accaduto frequentemente di 
vedere queste alterazioni ad uno. o ad amendi^e i 
lati delle appendici uterine , segnatamente nelle 
donne dell'isola di, Cipro, causate ibrse/ da troppo 
frequente eccitamento. Ho pur veduto simili effetti 
in donne maritate che non, avevano figliato ; il per- 
che da questi fatti non esito a conchiujdere , che 
tali adesioni sono, la cagione principale* della steri- 
lità. Fossero diverse preparazioni che dimostrano i 
diversi modi con che le estremità fimbriate sono 
impedite dall' abbracciare le ova^a- unicamente per 
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éSktió 'ài codeste ni0rbèse pvodiizioìii di linfa coagvK 
Ittbfie. In alcune « il cosi detto morsus diaboli ì^x^l 
aderente alla superficie anteriore ò' posteriore dei 
legamenti largbi o deli' utero ; in altre X adesioùj» 
Jha, avtito luogo tra le' trómbe fallópiane e quella 
parte di pdntoneo che dall' ùtero si riflette sui retto j 
oche copre la superficie posteriore dèlia vescica* 
Talvolta ho trovato o1[>bliterale le liòcche delie Vòìi^ 
fallopiane. sì 



«4 



'Stòria (P ima donna che portò nel ventre per 
beh sette anni uri feto di sette rhesi^ e del 
quale se ne liberò felicemente per V ano; 

comuhicata dal dottor àlbErs ^i Brema. 

• • ■ ■ i ' . -^ 

• • . • i • 

f Questo cado \ pattecipato alla Società dal dottor 
^Ib^rsp quale da lai si ebbe dal sig; dottor Melber 
di Francfort ^ concerne una donna rimasta incinta 
per la tèrza volta. In questa gravidanza ^ altronde 
caratterizzata da dolóri, e tensione del.ventre , da 
costipazione» difficoltà d' orina » pol«i concitati ^ che 
resero, necessario i' Uso di fomentazioni « e dell'^x^ua 
iauro-H:erasi ; il 17 di aprile del 1808 » la donna ^ 
che già sentito aveva il movimento del feto, ebbe 
a cadere da una scala^ e, mezz'ora dopo, a soffrire 
nel ventre un dolore e uno stimolo si forte , che 
perdette del tutto la conoscenza di se stessale la 
.parola, sospirava incessantemente, e recava le. mani 
all'addome, il quale era duro, sensibilissimo alla 



39^ 
pressione « èA avaa pfett' a p<^Co la «fìxittaa «he 4Uol 
avere ne! settimo mc$e di gnividan«a> £à|eritamepile( 
non notavasi alcuna offesa; dalla Vjaginamo^: ^^ÌT«t 
nà acqua, ni sangue. Un salasso ed .altri». rimedi 
calmarono la ferocia de'doleri^ . P addome fimasct 
perh alcun poco eensibile. Dopo la «adiita; la .donna 
non senti pìh il movimento .'del feto •;) coU' esplora* 
tione si trovò» il «egmeato inferiore dell' ùtero non 
disleso 4 né tumido ; il collo era breve , la boccai 
aperta, e dietro la vagina , a sinistra, sentivasi un 
corpo molle rotondo. Il feto non era nell'utero. La 
donna passò sette interi anni in perfetto ben essere ; 
erameastruata, benché irregolarmente j quando, sotto 
aceri>issimi dolori, depose dall'ano molte oss?i e di- 
versi frammenti di femori e di coste ; il che ella 
seguitò a fare per molti mesi, espellendo di tempo 
in tempo colle feccie una quantità d'ossa , parte 
isolate e parte lordate di materia icorosa. Contem- 
poraneamente formossi un ascesso nel ventre, da 
cui però non fluì che pus fetente abrimonioso , ma 
non uscirono parti di feto; Cessata l'espulsióne 'delle 
ossa, r ascesso si chiuse esso pure, e la donna ri* 
guadagnò la pH mi era salute. Il dottor Melber^ opina 
che questa donna avesse una grayiditas extra^uterinOi 
e che per la caduta essendosi lacerata la tuba^ il 
leto caduto inferiormente, dopo sette anni accendesse 
V infìammazione e la suppurazione del retto intestino 
per aprirsi una via al di fuori. Le brevi annota*- 
zioni del dottor Albers si' aggirano in tomo alle -va- 
rie strade per le quali natura cerca di liberarsi, 
senza soccorso dell'arte, de' feti extra-uterini, e che 
sono : i.^ qualche parte del ventre ^ segnatamente 
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la zegiDae òmbilictle ; a*^ la /^rt^one iifferìpre dt:l 
tubo intestinale 9 iqnale fu il cas0 nel p^resente sog- 
getto; 3 j' la- vagina, sioconse attestano aver veduta 
Lanzqni y Smith e Colmane e fitialiiicnte la vescica 
oomé* avvenne nella:, donna di* cui* ba parlato, il 
pro£ Josep&jLneiropeca intitolata.:. &éAe/r di ichwan^^ 
gerschafi^ ausserhalh , der . GtiaehmtuUer , und uè^ 
bercine hoechsUnerkwurdige ffàrnblasen " schwan» 
gerschqfi insbesondere. Bostock iBoS* 
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O^Séri^aziòni sopra alcuni pia essenziali 

principj deW orina , con annotazioni in- 

tomo ai niézzi di prevenire le malattie 

accqmpagnaie da alterazione di questo 

Jluido; di W. Prout\, M. D* ,f 
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, Questa Disseriazione è divisa in du.e sczionju Nella 
prima il sig. Froui prende ad esaminare i tr^.priu'- 
cipali elementi (^irorina, che sono Vurec^y la materia 
zuccherina, e : 1' Ofiido urico o litico. Oqimetto 3 diq^ 
r autore ,. di parlare degli altri prinqipj y e particor 
larmenle de' fosfati e dell'acido, ossalico, per T in* 
certezza tuttora. regnante intorno alla loro natura. 
— Per separar l' urea dall' orina , il sig. Prout si 
serve del seguente processo. Ridotta" 1' orina frésca 
a - consistenza di sciloppo e i;a{freddata « aggiunge 
quanto basta d'acido nitrico ben concentrato , finché 
il tutto abbia, preso l'aspetto d'una massa crìstalli^- 
zata, che dilavata alquanto -con acqua, fa poscia pna- 
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^€iugar«. Oi«'i9giiitige««ai forte lolotione di ow^ 
bdnato di jlojtaMa fino alla neutraliisatione,' e pro« 
tede a far aii poco dùsecoye la toliuioiie^'oiide ilj 
nitro' -'cristallinndoti -^ sì lasci facilmente aepararck 
Ciò fatto ^ Céir impura solneione d'orea e toificiente 
qttaniitk di carbone ne fa pasta^ che alcune ore dopo 
dilava con acqua fredda , e quindi fa prosciugare 
sino a siccità mediante il calore. Cuoce ora la masst 
con forte alcoole y e la lascia in appresso cristalliz* 
zare ^ mercè cui si ottiene un* urea purissima ^ se- 
gnatamente ove si ripeta la cristalHxsazione - per al- 
cune volte. — Passando sotto silenzio le proprietà 
deir urea , come universalmente cognite ^ esporremo 
il resultato dell'analisi intrapresa dalFautpre in un 
apparato mollo analogo a quello di Berzeliug, Gl'asta 
le spericnze di Proni , quattro grani d^ urea risul- 
tano d'acqua 2,4^ grani ; acido carbonico ó^S pol- 
lici cubici , e azoto 6^3 pollici cubici ; ovvero , se-** 
condo la dottrina atomistica, d'idrogeno 266 » car- 
bonio 799» atbto ij866 e ossigeno 1^066 (i). Venti 
grani d'ordinario nitrato d'urea, digeriti con altrettanto 
carbonato di calce y sciolsero S^'j grani di questNil- 
timo sale; inoltre io grani d' urea trattati coli* acido 
liitrico hanno dato circa i8j5 grani di nitrato d'u^ 
rea , da cui emerge che questo risulta d' acido ni- 
trico fyjs^^t ossia x atomo, e urea $2,65 , ossia 1 



(1) Giova notare che Prout nelV indicazione <fe-. 
gli atomi non si serve delle proporzioni ordinarle ^ 
ma pone per V idrogeno i,2S, pel carbonio ^^S, 
per Fossigeno io, e per l'azoto 17,5. 
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«toiif. -^ Quattro grani di tilccMro.. oi^dinario di<?dero 
3 seguente risultato: acqua 2^45 grani « acido car^ 
"konico X2,6 pollici cubici; dunque idrogeno 366 ». 
carbonio . J5599 , 'ossigeno 2^133. •— * Lo auccarov dei- 
diabetici sì «omporcb ^ome lo tuccaro ordinario g 
trance un po' piii di azoto ed un pp* meno d' acquiu 
Lo stesso risult&mento si ottenne collo zuccaro di lat^ 
te; il perchè^ il sig. Prout\ li tiene itutlt e tre per 
eguali , ascrivendone la picctòla differenza accorpi 
stranieri con. essi mescolati. •«- Quattro grani d'acido 
urico, sommioistrarono quanto segue :< acqua^, i^oj 
grani ^ Acido: carbonico 11 pollici cubici , azoto ^ 
pollici cubici ; risultava . dunqloe. d' idrogeno ix i 
carbonio x«37 ; azoto i«6i ; ossigeno '91. • 

Da queste sperienze il sig. Pfout cava i seguenti 
corollari : 

(6 I. La teoria atomistica » ossia la teorìa delle 
proporzioni determinate 5 ai trova confermata jn tutti 
questi esempi ; circostanza che rende probabile che 
«Ha si verificherà in tutte le sostanze' capaci di cffi« 
stallizzarsi O'di formare composti cristallizzati,» tanto 
nel regno vegetabile che animale. 

^ 9» 2. Che i composti superiormente ricordati 
sembrano essere formati dall' unione di composti plii 
semplici , come l' urea d' idrogeno carburato e d' os- 
sido nitroso, l'acido litico di cianogene e acqua ec.; 
circostanze che rendotio quasi certo che la loro ar- 
tificiale formazione cade ne' limiti della chimica co» 
mnne. -, 

9» 3. La notevole relazione riscontrata tra l'urea 
e lo znccaro^ sembra spiegare in modo soddisfacen- 
tissimo i fenomeni del diabete 5 che si può dire 
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«ODftistere ni ana sewinfonÌEl jlepravata'd^iiV^cK Baccìè 
fl peso dell* atomo di «uccaro è appuntò iamaà. dì 
«[nello d' area ; V. assoluta i quantità ' dH idrogenò ia 
Ilo dato peeo d' ambedue , ^ eguaie ; 'mentre* lc>ds^ 
solute quantità di carbone ed ossigena ìm amfjisLÌà 
pesò di zuecard'j'.sono precisamente. i4ue vobe ipiella 
dell' urea. '•...: • 

^ 4. ^* *i^i<^ litico è una sostaàtca lotahoente 
distinta dall' nifea nella soa composizione; faxto che 
spiega un' osserv^itione da me fatta: più. volte ^ che 
Y eccesso d' urea generalmente accompagna la diftf 
tesi fosforica e non là diatesi litica. Ho pii^ volte 
VQlduto r area si abbondante nèll' orina • d' una per-* 
sona nella qaale pi^ominava la diateli fosforica ^ 
.che all'aggiunta deir acido nitrico- si cristallizzava . 
spontaneamente senza che fosse d'uopo concentrarla 
medi'antef là svapovazione. 99 

Nella seconda -sezione il signor Prout . espone 
alcune osservazioni circa i mezzi \ d^ ' .correggere e 
prevenire le affezioni calcolose. Egli ammette che la 
morbosa secrezione dell' orina , come ogni altra ser 
erezione viziata, ora dipenda da vizio universale-, 
49rà da vizio locale*, ma più comunemente da alte-' . 
razione generale della macchina 9 é dice esser questa 
appunto la ragione per cui i rimedi atti a ristabilire 
la salute generale valgano di preferenza' a emendare 
le secrezioni degli organi individuali. L' esperienza 
insegna infatti che l' orina cessa soyente rapidamente 
di deporre precipitato, e che acquista tosto l' aspetto 
naturale , ove le funzioni intestinali siano ricompo- 
ste all'ordine.» Gi& si nota segna tameu te W bambini, 
ne' quali predominando frequentemente la dialesi 
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fasforicaS, vegliamo . qae$ta la^ci^m «vincere prestis^^ 
simO' àon on'/i^d' di culoinelltpq^.Q : rabarbaro» Meglv 
^uìlts^^^iP^^vi.i com^ ^V.iiQlPjs or, prevale l^ 
aliatesi' ibs£3tri£a'9 T^ra M UtiOé , i.e «ovfipte .pUeirii9Q% 
nella medetimia persona. 09<l^ ii^tl0«i&j}<boi gQoer;s^l-4 
meme vedati ^cedere: e- V'wml.c l*nltTfkiài^ie&\ alla 
«teftsQ netdda curativo j pet cut aono inclinato % 
pensare avervi tra esse un piai intimO' rapporto ehe 
non •éi^isréde ..Gomunemeote'; tati^bè non atiaim*^ 
probabile^ che i^^^che.iguoJja.diCfercnsa abbia luogo 
circa (e cagion^- dhé prddar possono sì: .differenti ef? 

letti. » ■ • • .-».-'0 . .: "i; J- •.■• » ;.!,.. .-.: 

Da ciò T'antore^prendéiangomeÉto per fissare qaal 
tegola iondiatoentale della cura delle affezioni calt 
colose^ il far 1:1^0 di blandì purgativi onde riparare 
air alterazione intestinale^ e segnatamente di pillole 
composte di pil. b^Fdrarg. con aloe o estratto colo* 
quint. comp. ; ben inteso che non abbiavi affezione 
locale» poichèi come «aggiàmènte avvisa il sìg. Proff^ 
ove nella vescica siasi già formata un^ pietra 3 il di 
lei ingrossamento essendo un processo meramente 
chimico andrà gradatamente seguitando » o che l'o- 
jrina' sia sana o noa sana; e ciò appunto perchè ^ssa 
conterrà sempre' parti integrali sufficienti per favorire 
ìli juo ingrossamento. L'autore non ripone fidanza 
nel trattamento ' delle affezioni f akòhiie ^ dire&l^ 
secondo princtpj chimici. Gli acidi e gli alcali ;« 
sono 3 come è noto 3 i rimedi principali di questa 
specie 3 da impiegarsi secondo i diversi elementi dd 
calcolo. Siccome però l'orina contiene sempre acido 
fosforico ed urico , o l- uno alternativamente predo- 
mina suIF altro - così non si potrà «dai impiegar 



con sicuretÉA ttèumi iff iù€i pMcfeidd ^ T t»o é 
^ altro giorare sì bene che nuocerà 11 dottor Pre^cit' 
eònriene còl doiiore^ Scudamore in atiribnire iibe« 
nefizio che qneéti rimedi hanno talvolta arrecato» ai 
loro effetti secondar)^ piuttosto che alle loro chiinir 
èhe proprietà^ Cosi BerzeUus racconta tf orer am- 
ministrato successivamente gli acidi solforieoi fo«» 
sforico e acetico ad individui la cui orina era al- 
calina i e non averne veduto il bendiè menoma 
vantaggio j se non dopo che dagli skidi veniva 
sciolto il ventre. Lo stiBsso dicasi degli aleali e della 
magnesia , i quali non giovano con tra le affezioni 
calcolose 5 se non tn quanto promuovono scariche 
alvine 9 e con ci2> contribuiscono a rf<^dln9ire la 
funzioni dello stomaco e degl' iatestini. 
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^ Della cura della sifilide senza mercurio; 
di G. J. GuTHRiE, Esq* 

} Seguendo il dottor. Aa^e (i) ^ il dottor Guthrie 
comincia dallo stabilire cs che la malattia venerea 
• si è in questi pochi anni totalmente alterata im 
ttolte di quelle proprietà od- effetti che sono chia* 
vM\ specifici j o che la maggior parte delle opinioni 
dominanti intomo alla sua natura sono erronee^ 99 
Grca alla questione se la materia che produpe la 



(i) F. la pag* X08 di questo voi* degli 



goQorreci sta Mentica c«n quella ehe produce il can^ 
ero ^ r autóre sembra inclinare per la negativa» GU 
scrittori antichi e moderni « nota il dottor Guthrie^ 
ammettono concordemente che alle parti genitali 
nascono dtrerse varietà d' ulceri ; che però abbiayene 
una di carattere assolutamente specifico e da non 
potersi curare che coli' antidoto del mercurio , questo 
à ciò che non sembra in verun modo sollevato a 
dimostrazione. Il sig. Guthrie riportandosi agli spe« 
rimenti istituiti nello spedale di York., dice che 
ce di cento casi ^ a un dipresso , di affezioni alle 
parti genitali 5 curate in questa maniera^ tutti gli 
ulceri guarirono senza uso di mercurio , e che tra 
questi ve ne furono diversi d' ogni specie ^ dall' ul- 
cera comune senza concavità, ne induramento^ all' ul- 
cera solitaria dotata dei veri caratteri del cancro, w 
Questi sperimenti » aggiunti u a ben oltre '4<>^ ^^^^ 
trattati col medesimo risultato per quanto risguarda 
la cura dell' ulcera primitiva 9^ stabiliscono 3 diCe 
Gi^hrie^ le possibilità di curar ogni specie d' ulcera 
ai genitali senza mercurio. 

. ce Ma la gran questione , a ggitui gè Fautore , è 5 
se le persone le cui ulcere vennero 'guarite di questa 
maniera, siano andate piò sottoposte a sintomi se- 
condari di quello se fossero state curate col mercu* 
rio. Secondo le opinioni comunemente ricevute , egli 
pare non avervi dubbio sull' argomento ; ma siffatte 
optàioni sono state formate piuttosto, su ciò che si 
è supposto dovesse seguire , * che su ciò che si è 
attualmente veduto succedere. Per la natura del servi- 
zio non ci fu possibile di prendere perfetta cognisione 
di tutte le persone che sono state curate oellt spe- 
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ia\e di ToA» 'q«aittufuiae molli Mallo t^matU àU 
versi mesi sotto osservazione; ciò^ do« di meno ^ di 
tutti qaclli che venoeror qurali ia detto^ slabilimeato, 
sei tmicameiìle ebbero sintomi pcrfelianentc} analoghi 
a quelli della sifilide, q.aatitaQque* noa sia impossi* 
bile cheque siano occorsi dei leggieri aoa bisognosi 
d' assistenza medica. Di questi sei casi « due eboèco 
la gola ulcerala con eruzione alla cute» In uno Ve« 
•pulsione papulare si diede a divedere prima cho 
fossero guariti. due ulceri « uno, di carattere elevata 
al prepuzio , V aliKO , un vero cancro ^ alla, corona 
della ghianda; uno ebbe un'eruzione sifilitica leb- 
brosa , e , non essendo soldato , venne quratp col 
mercurio e col decotto di sarsaparilla* L'altro, della 
medesima specie fu trattato senza rimedi, -^ Cinque 
dei sei , vennero duqqne curati con tnezzi amplici, 
<ioi co' catartici , cogli antimoniali , -colla sarsapa* 
rilla 4 col bagno caldo, ed uno coU'ajuto del mer« 
curio, », 

Quantunque fautore del metodo di curare i mali 
sifilitici primitivi senza mercurio , il aignic^r Gulhrie 
non lascia tuttavia di notare» che sintomi secondar] 
non pur seguivano allorché gli stessi mali sì trat- 
tavano co' mercuriali , ed aggiunge che nei primi 
sei mesi del 1817, sopra i4oo soldati atiaccati dai 
sintomi primitivi alle parti genitali, e curati col 
mercurio ^ a x4 solamente sono sopravvenuti sinlo* 
mi secondar] ; il «he , se non taltro • dimostra , non 
essere il mercurio causa de' mali e dei cattivi effetti 
che da taluno gli si vorrebbero apporre. «-^ Quanto 
al segno diagnostico della sifilide proposto daiTiiit* 
i^r , .del' farsÌ4/,^€ioòft .progressivi.^ p non. oui' ve- 



%rogv^^ i , <ÌQtoiiM'9 .ove noa ^i ,usi marcurior^ 
l'autore dichiara essere questo «effnp • assolutamente. 
•erroDeo; soiix {^o^ctndosi negare t^e • sintomi perfet- 
tamente analoghi ai sifilitici , sìsmao le mille volte 
^comparsi spontano^raente^ o sotto' 1' uso di rimedi 
nei quali npn eptraya un a^i^o: di <}uesto metallo. 
A gi^di^io del, dott, Guthria il . sQcc^dere a non 
succedere sintpmi fecondar) ai mali locali primitixj^ 
procede da una conai:tio«ie non bien cognita dellarcosti- 
Ituzione^ siccome la convenienza o diisconvenieosa dei 
mercuriali per dissiparli, non vuoi essere altrimenti 
fegok^a se i^pn da^ bene o dal male che producano 
i>ve sianp messi a cimento. 

. Ecco le conclusione che d^gli esposti fatti trae 
l'autor^. ^ 

99 i.^ Ogni specie d' ulcefQ .alle parti geiiitali*, 
di. qualunque forma ed aspetto « è sanabile senza 
in^rcnrio. Egli è^qiiieslo un fatto fondato sopra ben 
oltro 5oo qasi a me cogniti^ esclusi quelli trattati 
.ne' diversi ireggimen ti dir guardie^^ e che pur tutti 
susseguirono ad impuro commercio, 
. .99. 2.^ La cura di Qotai ulceci. senza ■ mercurio, è 
stata .rade: volle Ausseguita da. sintomi secondar] , ^ 
j^ando so{^avvennero , svanirono io, pochi giorni. 
In. geneilale questi. sintomi se.condarj furono .potati 
succedere più frequentemente all'ulcera rilevata del / 

prepuzio 5 che. al vero cancro caratteristico della si- 
fìlide occupante la ghianda del pene. ' 

99 5.^ I sintomi secondar] or ora ricordati , 
montanti a un decimo del totale , e che furono trat- 
tati con metodo antiflogistico , restarono circoscritti 
quasi totalmente al. primo ordine di parti ^ le ossa 



-tirà Tennero ttuccate cbe ia due iafermi dit p«r 
guarìroQO sena mercarìo. 

V 4*^ In molti di qattii casi , è decorio, titnm 
campanti di fintomi secondar}, no tempo sufBcienU 
quale si esige allorché si è fatto oso di ftierCnrio^ 
per esempio da sei a diciotto mesi. 

w S.^ Si ebbero nlcere primitive d* ogni spe*^ 
eie 9 dair ulcera raperficiale dei prepuzio e della 
ghianda^ ali* ulcera rilevata del prepuaio , ali* inca^ 
rata della ghianda , ed alP irritabile e crostosa di 
queste parti. Nello stadio infianmatorio, acc6lnpa« 
guato da pognimento , dolore ed ulcerazione , la 
più parte venne sanata con blandi rimedi aittiflo* 
gistici ; e con leggieri stimolanti nel secondo sta- 
dio, quando, divenivano indolenti , fossero elleno 
promiÉenti od incavate. 

9» 6.^ La durata di questi stadj è assai varia- 
bile ; sovente viene prolungata dalle applicazioni 
caustiche od irritanti , e pub essere pìii o meno 
•abbreviata dal giudizio del chirurgo nella «celta 
de* rimedi convenienti. 

n vj.^ L' ultimo stadio , o d' indolenza , dura 
sovente per assai tempo « segnatamente nel cancro 
incavato e nell' ulcera prominente del prepuzio. In 
questi casi particolari» Fuso moderalo del 'mercu- 
rio , in modo da affettere lievemente le gengive » 
mi sembra contribuire assaissimo ad accorciarne la 
durata; qualche volta per& non è di alciu van- 
taggia 

9» 8.^ Quantunque i sintomi secondar) si lascino 
vincere frequentemente da semplici i^imedi » come 
dal salasso j dai sudoriferi, dal bagno caldo, daUa 



ft^saparilla ec, senza grave perdita di tempo, vale 
a dire , da uno a quattro 3 o sei mesL Ciò nondi- 
mcDo , siccome neir ulcera primitiva , così in questi 
sintomi secondar] F uso . moderato del mercurio giova 
frequentemente a rendere piii spedita la cura* Anzi 
m alcune persone e in certe costituzioni è necessario 
ricorrere a questo rimedio , e , talvolta rinnovarne 
r uso per ottenere > una £ura ra^dicale»' .^ .. i 

Questo volume termina con tre appendici. Nella 
prima il dottor Goodlad ragguaglia la Societk del-^ 
r esito ulteriore della Ieffat^ra della carotide la cui 
Storia fu consegnata nel voL VII delle Transazioni (i). 
Dopo'qifàiòhé tempo la cicatrice della ferita essendosi 
riaperta j la donna peri miseramente. — La seconda 
appendice appartiene al dottor Fergussq/i y il qual^ 
riporta diverse tabelle peir dimostrare segnatamente 
che gli: nomini di ecfore non vanno soggetti alla 
lebbre gialla;» e che i' bianchi possono esserne at- 
taccati pih d'una volta. — La terza appendice ^ou« 
cerne la preparazione delP estratto di stramonia Sic- 
come si cava' da semi che contengono molte parti- 
celie farinose inefficaci^ e difficilissime da separarsi; 
per ottenerlo piitpuro, il sig. Hudson raccomanda 
d' interrompere di tempo in tempo la bollitura 3 
onde separare le parti farinose 5 e quindi ridurla a 
giusta consistenza d' estratto. 

(\) V. la pag. 346 del voi. IF degli AnnalL 
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Istruzioni per uso de^ medici e cM^ 

• rurghi incaricati . di pubblico servizi^ 

. negli Imperiali e Reali Stati jdustriaci 

risguardanti le yisite giudiziali de^ ca^ 

a I 

datteri. 
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{ SeguUo delUi pag. 396 di questo pàlume} 
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\ 43* x^ualunque ferìù, si 4)#feryt ii^ UQ cadavere 
86 ne do VIA indagare e descrivere il n|pd9> la for* 
ina, la grandezza, giusta la sua lunghesu^i larghezaa 
e profondità « ciò che ne fosse sortito e la direzione. 
Dovranno inoltre esser indagate t deaprìUe le rpart^ 
che fossero oficse» i nervi prli^oìpalfneotte e i S^^^^ 
▼asi sanguigni venosi ed arteriosi. Nelle ferite fatte 
da stromenti da taglio,, si dovrà o&seicvaKe se esse 
siano o no àcconipa^na^e da contiisÌ9nei.iiell^ fieri te 
fatte da armi di puqt.a. doyranpp osservarsi la lac<^ 
ghezza, la lun^he^^za del' canale qfae costituiscono il 
luògo dove hanno il loro ter^ne e le parti ioieres» 
fiate nel loro andainentp; nelle ferite contuse dovrk 
rilevarsi q[aali sieno le parli ^ e pjrìncipaln^nte i 
vasi, i nervi, i visceri stati cplltusi,.dist^^ti o del 
tutto svelti^ dovrà osservarsi se nella ferita non si 
trovino dei corpi estranei, come palle, pezz^ d'à- 
bito, schegge d' ossa, ecc.; se non vi si osservino 
infiammazione, suppurazione o gangr^na, e nel ca- 
so, a qual grado siano giunte; in quale stato si 
trovino le parli vicine in riguardo a commozione^ 
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Imfidmniazìone; «trayaifo, sAppnratTone ; se non y) 
siano iadi2) i quali protrino che la ferìta< sia statai 
falla conr- istromèntò avyelonato. 

^i^f^* Nelle oontusionT semjilici non accompagnate dà 
tsterna ferìtar s^ •jbserrcrii'qtiali sféào le parti contuse 
• aofaiacciate, ir a qual {«cado Itf-éiaàò^' sé non vi 
siano lacerazioni o crepatore^dd grossi v^si ed Àiì-^ 
cke.dei visceri^ e quéU siéno i iHsceri' crepati ò' la^ 
cerati^ se non vi si«no ingorgamenti o stravasi di 
sangue o id^ al tii .umori ^ in quali [iarCi essi si tro^ 
vino e a quale estensione' arrivano; se non abbiati 
luogo delle- vere- effonioni, quale ne sia la qualità 
e la quantità determinata a pedo' e a misura^ e quali 
i vasi dond^^éno derivate 5 se le macchie e lividure 
prodotte da causa meccanica esterna^ eie lacerazioni 
crepature ed^ effusiom^ non fossero {>er avventura la 
conseguenza di una causa interna morbosa^ se le 
dette miacohie e lipdure non stano le cosi dette mact 
chic dei morti^ ma consistano in vere echimosi ca- 
gionate da centiisione, dà lacerazione dei vasi^ ci& 
che in parte sarà dimostrato da^e incisioni che vi 
saranno state fatte; si osserverà se le contusioni nodi 
provino che la causa meccanica esterna sia stata 
tale che ne potessero derivare delle commozioni alle 
parti vicine ed anche alle parti lontane^ segnatamente 
a visceri impoi^tanii di tessitura delicata. Finalmente 
si osserverà in quale stato si trovino le contusioni 
rispetto a risoluzione, infiamnìazione, suppurazione é 
gan^rena 5 paragonandole ai carboni e ad altri tu^ 
mòri* 

5 4^. Nelle ferite d'armi da fuoco dovrà esaminarsi 
f registrarsi se lo sparo sia stato semplice^ vale a dire 
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1^ sia filalo faUcy. cottima fcoU paRa^ o sé non fosse 
Gomposlo^ cioè sci fosse sialo fallo eoo pia palle, eoo 
pallini o con palle piccole $ se la ferila aresse due 
aperiure^ dovrìi indicairsi F apertura d' eolrata* e quella 
d*, uscito della ipalki,- dorranno indicarsi. la direzione 
d^l eanale della ferita e -It parli interessale nelle 
ferite conttt9e« lacerate o commossesi Dovrà rimarcarsi 
se nella ieritàì si fossero "trovati dei corpi estranei ^ 
come palle» .paUini o palle piccole^ .stoppaccio, pezze 
d* abito» schegge d' ossa»' . ecc* ; « se <nén : si • riscoatras-^ 
sero gli effetti del codt> detto vento» di pdla» quelle 
lesioni cioè che vengono cagionale dalla percossa 
4eUe palle mor^, oche sono: . L' effetto di palle re* 
percosse ad angoli^ molto ottusi verso ti corpo umano» 
S 4^. Nei casi di lussaùoni o di fratture delle ossa 
si dovranno indicare le ossak lussate. o le parii delle 
ossa fratturate» il numero dei pezzi -in cui siano 
stole rplte^ la loro grandezza e £ormau Dovrà iadfcarsi 
se la lussazione o Ifi frattura fosse semplice » '"com- 
posta o complicata con altri accidenti e lesioni» e 
in che consistono .tali cppiplJMcazioni ; dovrà indicarsi 
se la lussazione jsia rjileyant^,i vale a dire quanta 
distanza abbiano tra loro i capi delle ossa» misuran- 
dola a po^ici e linee ^ se . una lussazione sia- accom* 
pagnaia da frattura» o viceverss^, se una frattura sia 
accompagnala dalusmione; s^.uiia causa morbosa 
inierua uon<fosse slata la cagione, della lussazione 
o della ffaliura^ o alogeno .fi^pnl' avesse favorito^ se 
le parli vicine non fossero ^laie lese contemporanea* 
mente» e nel caso^ quali sieno le parli lese ; se non 
vi sia fHm feiiu ^icinn, ;p non vi. sìa gìU 4^ infiam'^ 
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iteacio&e^ o Supparatioiie^ o gaugrena^ e a qual grado 
siaDo esse pervenute. • . , . . 

S 47* ^^i ^^^ ^^ combuHìoni e di scottature dovrà 
indagarsi se il fuoco precisamente ne sia stata la causa» 
o BOB una sostanza solida o fluida sopraccarica di 
i;alorico^ qiiule sia il grado .delle, scottature .«.della 
combustioni^ e se la causa dalla quale dipendono 
abbia agito a guisa di un violento stimolo eccitaute^ 
o non abbia operato immediatamente come un vero 
niez2K> df distruzione della tessitura organica» Tro- 
vandosi nel cadavere gì' indizj di tutte tre i gradi 
della combustione e della scottatura, come succède 
quasi sempre nei casi di scottature iatte con sostanze 
fluide bollenti) dovranno esser nominati singolarmente 
i punti del corpo nei qual i<. Dei* cominci o ne, cessi 
questo quel grado, indicandone esattamente F e- 
stensione» Dovranno io oltre essere descritti i gradi 
deir infiammazione cbe non manca mai di accom- 
pagnarle, quelli della suppurazioBe e della gangré^ 
na unitamente ai loro sintomi ; e trattandosi delia 
gaogrena, dovrà pare indicarsi se sia umida o seccai 
Le stesse, regole si praticheranno eaiandio nei casi 
di dover esaminare gli effetti cagionati 4ai violenti 
caustici^. . . i' ..!... i i/.iU 

$ 4^ Finalmeiite il Medico d^ufficio dovrà esaminarci 
diligentemente qualunque indizio di una preceduta» 
causai meccanica, onde rilevare se dalla qualità del- 
r indizio medesimo non potesse eaiser provato che 
la violenza fosse stata esercitata durante la vita 4ei 
defunto o dòpo la sua iborte. La sforma socctiiusa'e 
Io stato» caratteristico, alquanto, spugnoso e rilevato 
disi borJi della ferita, la presenza di tumori^ di siif« 
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fusioni, gV ìxìàìf] di pr^^ressa infiaùiqiastone, nipptf»^ 
razione, gangrena, i segni dì emorragia spontanea 
avvenuta nelia ferita provano il primo caso; come 
air opposto la mancanza di questi segui caratteristici 
od uno stato affatto opposto delle lesioni dimostra 
che la violenza è stata cagionata dopo la morte* 

CAPITOLO IL 

N - 

/ 

Esame speciale detta testa e delle sue'càyUà. 

■ • • ' ■ • 

5 49* L' esame speciale della testa rtgnarderà 
prima di tutto lo stato delle snt parù esterne. Do- 
vrà quindi esaminarsi se sia gonfia 5 rossa » bruna ^ 
anurra; se gli occhi siano gonfj, rossicci-, sporgenti 
dalle orbite ; se le labbra siano gonfie , di colore 
scaro; se non istillino dalle cavita del naso e delia- 
bocca degli umori sanguinolenti, schiumosi, o degli 
umori d'altra natura. Terminata questa visita, si 
leveranno nella, solita maniera i tegumenii comuni 
della testa e la calantica apeneurotica mediante due 
tagli fpi'maat* una croce, il primo dei quali cominci 
dalle prominenze occipitali, e. termini. anteriormente 
alla radice del naso, e il secondo sia condotta da 
un orecchio all' altro attraversando il primo nel 
mezzo, di nM>do che il pericranio trovisi dappertutto 
allo scoper>o« Dopa di ciò si raschvsrk il pericranio 
in. x{ue' punti deUa superficie del citanio nei quali 
di peudeu temente dalie precedute cause trarnmatiche 
«vesserò avuto luogo delle fratture, delle'ferite, delle 
screpolature, delle fenditure , delle controschepola* 
ture e centrofenditure , delle depressioni 3 degli ef« 
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largameiìti delle ^mui^) delle schcggJatùre, onde po- 
terle descrivere. Oltre ai segni delle leàioni avve- 
uate « delle loro conseguenze, si dovranno osservare- 
e descrivere le deviazioni dallo stato naturale del 
cranio, eoine sono le fontanelle non per anco chiuse/ 
i luoghi dqve il cranio fosse aperto per vizj di con- 
formazione o per pregresse trapanazioni, le esostosi, 
la carie, ecc. In fine dovrà pure avvenirsi se in paric'^ 
deir esame della lesione esterna^ e in parte dall* e- 
same dell' importanza e grandezza dell' offesa delle( 
ossa del cranio non sia verisimile che la stessa 
causa traumatica abbia cagionata anchq' una commo- 
zione di cervello. - r 
§ 5o. Per segare il cranio verrà fissata la sega* 
perpendicolarmente sulle ossa frontali alla distati^af 
di circa lin mezzo pollice dal margine superiore 
dell' orbite e ivi sarà fatta la prima intaccatura , la' 
qual« verrà in seguito condotta ad ambedue i lati 
della testa^ non appoggiando fortemente collo strò* 
mento » ne ^^viando dalla retta linea , acciò ne ri- 
sulti una segatura circolare , la quale verrà ap* 
profondata «cmpre piii, senza però ledere possibil- 
mente le sottoposte meningi ed il cervello « finclic 
r osso sia segato tutto all' intorno. Rimiangono ordi«^ 
nariamente nel mezzo dell' osso frontale , dell' osso^ 
occipitale e dell' osso basilare dei punti dove le ossm' 
sono molte pia grosse, i quali non possono essere 
levati senza penetrare profondamente colla sega nella' 
sostanza del cervello. Essi dovranno essere staccati 
con diligenza col mezzo di uno scalpello e di un 
martello. Ciò fatto, si solleverà il cranio colia ' leva , 
si st:<ccherà la dura madre col bistori , e per tal 
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modo il cranio sarà levato pierfamen te. Se delleVaré' 
il cranio si osservassero dei punti nei quali la dura ' 
madre fosse già staccata dall' interna superficie del 
cranio medesimo y essi dovranno essere rimarcati 
particolarmente. Nei bambini le ossa del cranio si 
taglieranno colle cesoje o tanaglie delle osso , e 
dovranno per lo piii essere staccate ad uno ad uno 
a motivo della tela cellulare che trovasi tra le su*' 
ture ^ la quale e strettamente legata colla dura 
jDadre. 

5 Si. Yerrk ora esaminato il cranio staccato per 
riconoscere se vi siano delle lesioni, e per descri- 
verle secondo la loro qualità. Trattandosi di fendi- 
ture , si esaminerà se non fossero che apparenti, e 
non consistano piuttosto in suture straordinarie^ se 
le ffatture siano semplici o composte ^ se le contro- 
fratture o controscrepolatnre siano o no accompagnate 
da depressione del cranio , e in quali ossa e in 
quali parti di esse si ritrovino 5 e se il cranio non 
sia straordinariamente grosso o sottile, duro o fragile, 
molle o pieghevole, o se non sia morboso altrimenti; 
se non vi sia porzione di qualche osso smossa, de- 
pressa , rotta o scheggiata , e qual sia questa por- 
zione d' osso ; se non vi siano allargamenti delle su- 
ture , e quali siano i fenomeni che lo accompagnas* 
aero; se i' allargamento , de\U suture sia. un' imme- 
diata conseguenza dell'offesa, o non 'dipenda da 
causa interna, e se .la lesione di un osso sia in qne' 
punti idei cranio ricchi di molta diploide, e dove 
quasi formano delle cavità ; e se interessi ambcdiic 
le lamine ossee, o soltanto l'interna o la esterna; 
se la diploide tra le due tavole abbia sofferto un;^ 
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pÉi^ticolare conturioilej e finalmente' se àMo stato 
delle vicine parti moUi non possa congetturarsi che 
la lesione delle ossa sia< stata &tta. prima a 'dopo la 
mone. ( . i ■ .• '. i-- 

J 52.rNeir esame vdelle meningi si dleverkl^ sulla- 
superficie esterna della; dura madre non si tfovi del 
sangue travasato ^ del siero ^ della marcia ^t^cc* ; ^e. 
non vi siano ferite^ ,ed altre lesioni , e ! se- 'esse' corri- ' 
s{>ondano alle lesioni esterne della, testa 'tn< riguardo* 
al luogo 5 alla natura ed al modo; se non^iri] siano' 
impiantate delle, schegge d'ossa od al tri :cd(|wl estra- 
nei; se le meningi non siano infiammate^ e> (|aanta) 
estensione abbia l' infiammazione ; se ì .lora vasi siano 
turgidi, di sangue o voti ; se le meningi presentino 
delle suppurazioni , e, in qual luogo trovisi la màr- 
cia; se essa, i sia sparsa sopra diversi punti delle me- 
ningi ^ o sia raccolm. in un sol punto ; .se non si- 
sarebbe potuto dar esito alla màrcia {)er la stes<s» 
lesione del <:raoio ^ o in qualche altro modo; se le 
meningi n^n . presentino, in qualche punto delle, 
macchie gangrqppse , quale estensione. labbiànQ» e se 
non si scorga attraverso le .njieningi qualche umcMre 
stravasato o qualche i^ltro effetto morboso» - ' 

. 5 55.. Indi verrà fatta colie forbici un'incisione 
nella darà madre accanto al processo :ialciforme. e 
vicino al margine anteriore delia, segatura 'dei! cranio. 
In questa incisione verrà portata la lamina ottusa- 
delle forbici ^ e verrà tagliata la ,dura jnadre dal-> 
r avanti all' indietro, lateralmente al seno longitu-, 
dinaie del processo, falciforme fino al marcine pò* 
steriore della segatura' del cranio. Un egual taglio 
verrà fatto nel mesuo trasversalmente al primo^ cosi 
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che la diirà madre rimanga ditrì»a in quattro lentbl. 
Gò fatto^ 8i osserverà la spesseatta della dura madre^ 
e se tra essa: e V aracnoide non si trovassero delle 
effusioni di umori fluidi o coagulati. Siccome poi i 
vasi deHa pia madre si daranno allora a divedere 
dbtintamente attraversa V aracnoide > cosi si pòtrk 
rilevare idistintamente la maggiore o minor targe« 
scenza dei medesimi , e se abbiavi qualche travaso 
tra esse membrane. Se nella teMa vi fdsisero delle 
ferite penetranti fino nel cervello , si dovrà levare 
colla pìnsette anche la pia madre per potéi^ vedere 
cost ed esaminare attentamente ' tutta la superficie 
superiore delta '> sostanza del cervello medesimo. 

$ 54» Per poter esaminare con diligenza il cer- 
vello 9 si dovranno tagliare i vasi che partono dai 
lati del cervello medesimo e terminano nel processo 
falciforme « e dovrìt staccarsi ' colle forbici lo stesso 
processo falciforme dalla etisia galli dell'osso etmoide^ 
levandolo di mezzo d^i due emisfèri dei cervello ^ 
e rivolgendolo all' indietro. Dis<iostati allora alquanto^ 
Funo dall'altro colie dita delia mano sinistra i due 
emisferi s tagliata col btstori la fina cellulare che 
lega insieme le due facce interne in que* luoghi dov6 
cessa il processo falciforme, si presenterà il corpo 
calloso in tutta la sua lunghezza. • Terranno quindi 
fagliati i due emisferi dall' avanti ali* indici^ nellaf 
direzione dello stesso corpo calloso, e alquanto al 
di sopra di esso , mediante un éok> taglio da farsi 
col bistorta del cervello; a meno che non esistessero 
delle fedite nel cervello medesimo , nel quàl caso la 
sostanza di questo viscere dovrà essere levata d 
strati 5 onde poter mègUa determinare la loro prò* 
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fondita) e verrk esaminata attentamente e clescriita 
la sostansa medesima-^ facendovi diverse incisi/àni. 
Dopo di ciò si faranno delle incisiooi ad ambedue 
i lati del corpo oalloso trasverso « vicjno «1 centro 
e al solco j>erpeDdicplare del corpo calloso niedesimo^ 
acciò vengano* allo scoperto i ventrìcoli anteriori del 
cervello^ i -quali verranno dilatati {>rima anterior- 
mente , iddi posteriormente ed all' ingioi secondo il 
loj^o andamento che verrk rìcoiloscinio portandovi 
il dito indice della matio sinistrarsi osserveranno 
allora le' parti dei ventricoli anteriori del fcervello ^ 
che sono i) setto lucido^ i corpi striati è una parte- 
dei talami dei nervi ottici 9 ma principahjMntc si 
osserveranno i plèssi coroidei. Per esaminare il 
terzo ventricolo del cervello verrb tagliato e ro- 
vesciato il setto lucido dair apertura che vi scorre 
in basèo, unitamente alle colonne della volta che 
vengono airinsii, è scostala alquanto l'interna super* 
Scie dèi talami dei nervi ottici^ si vedranno allora 
k tolonne anteriore^ media e posteriore^ ed- il terzo 
ventricolo^ la membrana triangolare che quivi riunii 
sce la volta 9 e la gianduia pineale sicnata sui c<Hrpi 
quadrigemini. 

5^^- ^^^ potere esaminare le rin^anenti parti del 
cervello e la base della cavità del cranio, dovrà le« 
varseho tanto il <:érvelk>j quanto il cervelietto. Ciò 
verrà fatto sollevando là parte anteriore dei lobi 
del cervello spogliati della dura -madre » tagliando i 
niervi olfattorj , e gli altri nervi alla jnetà della 
loro distanza dal cervello, 1* arteria cerebrale interna 
accanto ' alla sella turcica , e T infundibttlo del cer<» 
vello. I^sseudo allora sollevata anche la parte media 



dei detti lobi^ si iaglìerk ad anfbi t lali il setter tfa»^, 
verso del cervello^ o rpadiglione» riciao alVorlo su^^ 
perìore della porzione petrosa delle ossa temporaU» 
senza però ofTenderne i seni^ si ta§lieranno i)iierti 
^e vi si trovano a ciascun latò^ e ia midolla oblun-^^ 
gata nel foro occipitale 'unitamente alle .arterie ver-» : 
tebrali « e si leverà dalla cavità del cranio t:osl il 
cervello » come il icerVelletto. Alla base del cervello, 
si dovranno particolarmente esaminare il punto d'u^^ 
Dione dei nervi ottici « 1* infundibolo ^ le due pro<» 
minenze . lucide; l'arteria basilare^ là fossa del Silvio^j 
le gambe del cervello e la midolla oblungata. •Yer* 
ranno tagliati perpendicolarmente il. ponte. del .Ya-^. 
rolio e la midolla oblungata, é il cerlrello e il. cer- 
velletto verranno tagliati in diverse dircKzionj^ 

5 66. Relativamente al cervello dovrà osservarsi 
se la sua tessitura e consistenza non dii&riscano ia 
qualche modo dallo stato naturale ; in quale stato 
esso si ritrovi al disotto delle lesioni esterne cbe^ 
per avventura vi fossero, se alla sua superficie o tr^ 
il cervello e il cervelletto y o nella loro sost^pza 
medesima o m cavità formatesi morbosamente « nei 
ventricoli o alla base del cervello non trovinsi della 
effusioni di sangue , di siero j di marcia . o d' altri 
umori, quale ne sia la quantità e, qualità» e ia 
quale estensione siano sparsi; se cioè, non si trA^vino 
simaltaneamedte in i|n sol luogo o in piò. luoghi 
separatamente ; se i vasi del cervello siajip turgidi 
di sangue o voti^ se il cervello non sia infi^pimato 
o suppurato in alcuna f^pe; se T umore .che trovasi 
ordinariamente nei ventricoli del cervello dopo la 
morte non ecceda la solita quantità^ q non prese irti 



una qualità pv^temaatQrale 9 oppure non tnanehi del 
tutto ; se le ferite siano seguite con perdita di so» 
"stanza del cervello o iio^ quale ne sia la profonditii^ 
e quali parti vi siano immessale « se siano o no 
infiammate 9 o suppurate o gangrenose^ se nel cer- 
vello non si trovino dei corpi estranei o sia in al- 
tro modo alterato^ se la base interna del cranio sia 
ben conformata; se non vi siano indisj di strav^so^ 
di disgiungimenti delle ossa^ di fratture» di scre- 
polature e d' altra straordinaria e morbosa condi- 
zione; se nulla si riscontri di preternaturale in quel 
punti della base del cervello nei quali potrebbero 
essere state portate le più nascoste e segrete ferite* 



• ». ' I • 
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( Sarà continuato» ) 



4«3 

INDICE. 



j • 



jAlbers 9 Graridanza renuale di sette anni , 
con espulsione del feto per via deil'ana pag, 397 

BàMorsMOf Trad. della chirurgia operativa di 
Carlo Bèli, ( i.^ estratto ) » 1^6 

BàBSKhùoTTii Medicina legale fecondo lo spi- 
rito delie leggi civili e penali vegliami nei 
Governi d' Italia 99 5« 326* 

Bell ^ Nuovo metodo di curare il tumor bianco 
del ginocchio ..•••••••» ^^ 

BEhUBGERt i Sperimenti sull'elettricità del san- " 
gue nelle malattie » 65 \ 

Bobbi 9 Nuove ricerche sull'influènza contagioso- 
epidemica • . . * . . . •- . . . • » 129 

BBCGBATEhU , Litologia umana . • . , 99 iy3 * 

C. Z. Osserv. sulla mortalità comparativa delle 
sale mediche e della sala clinica medica dello 
spedale civile di Milano negli anui 1812 , 
i8i3, i8i4« pubbl. da G. /{. ... » 207 

Cooper i Casi di estrazione di pietra per 1' u- 
retra senza far uso di stromento tagliente 99 ii^f 

Cbìàmbion y Storia di gravidanza gemella con 
imene intatta • • • • • 99 271 



Dm CAnno, Osserr. praticlie sulle fumicaiioni 
solforose . . . . . ... . . p^* TJ 

Ps FEUCTy Osserv. fisiologiche sopra te funzioai 
della milza ec. . . . . . • .*.'•' À*' 58 

OvTBRJEy Cura della sifilide senza mercurio «» 4^4 
Innesto della rabbia, fatto nella scuola di ve- 
terinaria di* Lione ........ ^ 286 

Istruzioni pei medici e chirurghi InCàrrcati delle 

visite giudiziali de' cadàveri • y> ti*] , ^^t , 4^^ 
James y Natura e cagioni de* mlali del cuòre 99 »» 379 
Lamgst^ff , Feto- contenuto nella tuba fallo- ' 

piana '....•«» $95 

LAwREiràEi Osserv. ulteriori sulla -legatura dìelle ' 

arterie .-.....•• ^ ... w 892 
Mazzola, Storia d'ingrossamento enorme della 

parotide curalo col caustico » 5i4 

•— — di segatura dell'estremità dell'omero » 319 
ip>— — • d'aaeurisma dell' arteria del tarso . 99 32£ 

MoRis 9 Dissert. sulla pellagra 99 4^ 

pATTisoN i Estirpazione di un tumore cresciuto 

nella cavità del ventre ^99 281 

Tetit , Suir uso del caustico nella cura degli 

stringimenti dell' uretra ••.••• 99 253 
Poeta , Trad. della Tossicologia pratica di P. 

Or/ila 9» i83 

PoBTALg Osserv. sulla membrana pupillare ec. n f^ 
Peovt y Analisi di alcuni principj deli' orina ^ 
e mezzi di curare e prevenire le alterazioni 

di questo fluido . • 99 899 

Rose, Della maniera di curar la sifilide aenza 
mercurio ••......,... m lol 



